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lavoro politico è un organo 

marxista - leninista — all’a 
I | profondimento della teoria 

marxista-leninista sono par- 


ticolarmente dedicati gli edi. 

I | toriali e la rubrica ’orienta- 
I i menti’ — l’analisi critica dei 
principali avvenimenti inter- 


nazionali è condotta nella rubrica ’rassegna internazionale’ 
mentre con la rubrica ‘teoria e lotta politica in italia’ si 
conduce una contemporanea analisi della realtà di classe e 
degli obiettivi di lotta nel nostro paese — ogni numero 
contiene inoltre un inserto monografico — quanti condi. 
vidono la linea teorico-politica del periodico sono invitati 
ad utilizzarlo costituendo collettivi di studio sui problemi 
trattati e prendendo contatti con la direzione pèr stabilire 
regolari rapporti di interscambio e di collaborazione. 
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Lavoro politico è il risultato di una ela- 

borazione collettiva del comitato redazionale 
e dei collaboratori: per questo non appaiono, 
generalmente, firme individuali. Tutti e solo 
i pezzi non firmati, o siglati in sommario col 
nome della testata, sono opera della redazio- 
ne e da essa approvati: la loro riproduzione 
integrale o. parziale è consentita a chiunque 
purchè si citi la fonte. Quando appare un te- 
sto ripreso da altre pubblicazioni, ciò viene 
espressamente indicato; precisando in quali 
limiti la redazione lo condivide, 

L’abbonamento ordinario (Lire 2.500), sim- 
patizzante (L. 5.000) o sostenitore (L. 
10.000), è il modo più concreto per aiutare 
la nostra iniziativa. 

I compagni che condividono la nostra im- 
postazione sono invitati a curare la diffusio- 
ne di Lavoro Politico, richiedendo in conto 
deposito il numero di copie che pensano di 
poter vendere. Un grande aiuto essi potranno 
darci anche collaborando al lavoro redaziona- 
le, con segnalazioni, notizie sulle situazioni 
italiane, inchieste e analisi della realtà di clas- 
se. Per ogni proposta che avessero da farci, 
essi sono invitati a scrivere presso la nostra 
redazione centrale, all'indirizzo indicato in 
copertina. 

Preghiamo i compagni e i lettori di impe- 
gnarsi particolarmente nella diffusione del 
presente e del successivo numero 7 che re- 
cherà la monografia sul revisionismo nella 
Unione Sovietica e che sarà in vendita il 12 
maggio, ristabilendo la periodicità della pub- 
blicazione, dopo il ritardo del presente nume- 
ro, dovuto al particolare impegno che esso ha 
richiesto. 

Avvertiamo infine i compagni, i lettori e 
le librerie che seguitano a farne richiesta, che 
siamo attualmente sprovvisti dei numeri ar- 
retrati (1-4) di Lavoro Politico. Nel caso essi 
si rendano disponibili durante le rese, sarà 
nostra cura soddisfare tali richieste — con 
precedenza per quanti li hanno già prenotati 


o li prenoteranno e per gli abbonati. 
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LO STATO 

E IL PARLAMENTO BORGHESI 
STRUMENTI DELLA 

DITTATURA DELLA BORGHESIA 


Nell'affrontare qualsiasi problema i marxisti-leninisti si attengono 
strettamente ai principii, e non a valutazioni soggettive o empiriche. 
Contemporaneamente essi sanno che i principii esprimono gli ‘interessi 
materiali del proletariato, che deve procedere verso la conquista del po- 
tere tenendo conto delle condizioni concrete ‘in cui i principii devono 
essere applicati. Solo così i marxisti-leninisti possono evitare tanto 
l'empirismo quanto il dogmatismo, inquadrare ogni scelta tattica in una 
corretta strategia rivoluzionaria, e sviluppare creativamente questa stra- 
tegia sulla base della realtà in cui operano. Anche di fronte alle prossi- 
me elezioni bisogna dunque attenersi a questo metodo: fissare alla luce 
dei principii iil significato delle elezioni politiche borghesi in generale, 
e determinare, in rapporto alla specifica situazione italiana, la tattica 
da adottare. 


Che cosa sono, da un punto di vista marxista-leninista, le elezioni 
politiche periodicamente organizzate negli stati borghesi? Che parte 
esse possono avere in una strategia rivoluzionaria? 

Le elezioni, ha scritto Marx, sono lo strumento che permette al popo- 
lo “di decidere una volta ogni tre o sei anni quale membro della classe 
dominante dovesse mal rappresentare il popolo”. “Decidere una volta 
ogni qualche anno quale membro della classe dominante deva opprimere, 
schiacciare il popolo nel parlamento — commentava Lenin — ecco la 
vera essenza del parlamentarismo borghese, non solo nelle monarchie 
parlamentari costituzionali, ma anche nelle repubbliche più democratiche”. 
E Gramsci, per parte sua, ‘irrideva chi si illude di poter arrivare al socia- 
lismo attraverso il suffragio elettorale e la conquista del 50%+1 dei voti. 

Questa posizione è una conseguenza diretta della dottrina marxista- 
leninista sullo Stato. Lo Stato, come ripetutamente osserva Lenin nella 
sua polemica con Kautsky, non è una organizzazione ‘al di sopra delle 
classi’ o che funge da ‘mediatore fra le classi’, ma è la organizzazione 
attraverso la quale una classe esercita la propria dittatura su un'altra. 
Il parlamento, in particolare, è lo strumento mediante ‘il quale la classe 
dominante elabora leggi e regolamenti destinati a legittimare il suo do- 
minio e ad autorizzare il suo sfruttamento. Per questo motivo la classe 
che controlla lo Stato non può permettersi di perdere il controllo del 
parlamento, non può stare al gioco elettorale, fino al punto da consen- 
tire di venire ‘pacificamente’ e ‘democraticamente’ espropriata dei suoi 
privilegi. 

Con tutta chiarezza, sia Marx che Lenin, affermano che questi sono i 
caratteri generali di ogni stato borghese, di ogni parlamento borghese e 
di ogni democrazia borghese, anche la più democratica. Difendere l'as- 
setto privatistico della produzione e la possibilità dell'accumulazione da 
parte dei capitalisti è il fine immutabile della repubblica razzista del Sud 
Africa, come della Repubblica Italiana. 

Tutta !la ‘esperienza storica dimostra la elementare verità di questa 
teoria marxista-leninista. Innumerevoli volte la borghesia è stata sul 
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LE ELEZIONI 

TRUFFA DELLA BORGHESIA 
NON POSSONO PORTARE 
ALLA DITTATURA 

DEL PROLETARIATO 


punto di perdere il controllo del potere politico e degli istituti demo- 
cratici. Mai, in nessun caso, essa ha accettato di stare al gioco e di 
lasciarsi pacificamente espropriare del suo potere. Sempre, in tutti i casi 
essa ha preferito sopprimere gli istituti democratici da lei stessa fab- 
bricati, sopprimere le libere elezioni da lei stessa propagandate, e sosti. 
tuire la dittatura mascherata con la dittatura scoperta, militare o fasci. 
sta. Così lin Italia, in ‘Germania, in Spagna fra le due guerre; così in 
Grecia oggi. Preferendo anzi abbondare in prudenza — da questo punto 
di vista — la borghesia non ha mai smobilitato e rinunciato agli stru- 
menti di repressione violenta neppure nei periodi di relativa stabilità 
politica del suo sistema: il tentato colpo di stato tambroniano del 1960, 
il Sifar e il tentativo di colpo di stato del 1964, dimostrano che la bor- 
ghesia preferisce eccedere ‘in ‘precauzioni’ che lasciarsi prendere alla 
sprovvista. 

Chi afferma che la teoria di Marx e di Lenin non sarebbe più valida 
ai giorni nostri, o non sarebbe più valida lin Italia perchè, una volta at- 
tuata la costituzione, sarebbe possibile l'ascesa pacifica al potere della 
classe operaia attraverso le elezioni, non solo abbandona completamente 
gli insegnamenti di Lenin e di Marx, ma abbandona qualsiasi misura di 
vigilanza rivoluzionaria, abbandona il popolo alle mercè della reazione 
borghese, in modo che essa possa lasciarlo libero finchè il sistema non 
è lin pericolo, e reprimerlo quando cercasse di prendere realmente il 
potere. E' questa politica di capitolazione che ha portato i dirigenti 
revisionisti del PCI a disarmare lil popolo dopo la resistenza, per dimo- 
strare il loro ‘lealismo’ verso la borghesia; che li porta oggi a predicare 
la via al socialismo attraverso le elezioni; e che ha portato i comunisti 
indonesiani alla più sanguinosa delle sconfitte. 


I marxisti-leninisti, al contrario, proprio perchè restano fedeli alla 
dottrina dello Stato come espressione delle classi dominanti, e delle 
elezioni come strumento della borghesia per formare un parlamento da 
essa controllato, non fanno del parlamento lo strumento principale di 
lotta contro ‘il sistema borghese, nè si attendono dalle elezioni la con- 
quista pacifica di tale parlamento e dello stato borghese. Essi sanno 
che i mezzi di propaganda a disposizione della borghesia sono facil- 
mente in grado di ingannare — con le minacce dell’infenno o con fa 
propaganda di un benessere illusorio — larghe masse oggettivamente in- 
teressate a votare contro la borghesia; e sanno che quando queste mi- 
nacce e queste lusinghe non bastassero, la borghesia rricorrerebbe pur 
sempre all'azione repressiva dello stato per impedire la vittoria del po- 
polo per via pacifica. Conseguentemente, i marxisti-leninisti fanno dipen- 
dere dalla lotta di classe nei luoghi di produzione, dalla vigilanza rivo- 
luzionaria del popolo e dalla guerra popolare rivoluzionaria sotto la dire- 
zione del partito rivoluzionario, — non dalle elezioni e dal parlamento — 
la conquista del potere. Nel quadro di questa strategia essi non rifiutano 
di usare tutti gli strumenti che la borghesia mette a disposizione — 
dalle elezioni, al parlamento — per fare la loro propaganda rivoluzionaria, 
far sentire la loro voce e raccogliere i consensi delle masse. Ma ridu- 
cono questi strumenti a forme secondarie di lotta, a momenti tattici di 
un processo rivoluzionario che conosce nella lotta di classe, sviluppata 
fino alla lotta armata, la sua forma suprema e decisiva — per la presa 
rivoluzionaria del potere, attraverso la distruzione della macchina sta- 
tale e la instaurazione della dittatura del proletariato. 

Questa e questa soltanto, dunque, può essere in via di principio la 
posizione dei marxisti-leninisti nei confronti delle elezioni: 1° utilizzarle 
nel modo più efficace possibile per portare avanti attraverso di esse e 
attraverso iil parlamento borghese lla iloro opera di propaganda e di agi- 
tazione rivoluzionaria; 2° mettere al centro di tale propaganda e di tale 
agitazione il rifiuto del parlamentarismo borghese, del patto statale che 
lega ‘i lavoratori ai .padronîi attraverso la costituzione, delle elezioni 
democratiche, con cui viene mascherata la dittatura della ‘borghesia. 

Detto questo, quale è il modo migliore — per i marxisti-leninisti, per il 
proletariato ‘italiano — di utilizzare le elezioni che fra breve avran- 
no luogo in Italia, e il periodo di campagna elettorale che ad esse prepara? 


I MARXISTI-LENINISTI 
E LE ELEZIONI 
ITALIANE DEL 1968 


ANNULLARE LA SCHEDA 
RIFIUTANDO IL VOTO 

AI PARTITI REVISIONISTI 
CHE FANNO IL GIOCO 
DELLA D.C. 


E' tatticamente opportuno che essi — qui ed ora — leghino la propa- 
ganda e l'azione agitatoria contro ‘il capitalismo, contro il revisionismo 
e contro lo stato parlamentare borghese, ad una lista che possa costi- 
tuire il punto di riferimento elettorale per tutti coloro che intendono 
rompere con ‘il revisionismo? 

Se ciò fosse opportuno è del tutto evidente che i marxisti-leninisti 
non dovrebbero perdere questa occasione per misurare la quantità dei 
consensi, per presentarsi anche ‘in questa occasione e in questa sede 
come l'alternativa concreta, rivoluzionaria, ai partiti dei rinnegati revi- 
sionisti. Nessuna ragione di principio, dunque, può portare ad escludere 
una partecipazione dei marxisti-leninisti con proprie liste elettorali, l’uti- 
lizzazione da parte dei marxisti-leninisti di questo strumento della bor- 
ghesia — purchè il contenuto della battaglia elettorale fosse appunto la 
critica della via parlamentare, la critica delle elezioni borghesi, la 
aperta, non dissimulata proposta della rivoluzione violenta — come fine 
della lotta intorno alla quale essi raccolgono ‘il proletariato italiano. 

Ma esistono ragioni precise che portano, oggi, ad escludere tale 
opportunità. Una di esse è proprio lo stadio del movimento marxista-lenini- 
sta, che non da molto sta radicandosi fra le masse e costruendosi in 
partito. Per questo ila possibilità di raggiungere, in termini politici ed 
organizzativi, il proletariato e gli intellettuali rivoluzionari, è senza dub- 
bio ancora inferiore all'area di proletari e di ‘intellettuali potenzialmente 
disponibili a far proprie le parole d'ordine dei marxistileninisti e a 
sostenerli nella loro lotta. La molteplicità delle organizzazioni che si 
presentano come marxiste-leniniste o dei nuclei e dei militanti ancora 
isolati rende ancora più debole questa influenza. Intervenendo nello 
scontro elettorale i marxisti-leninisti non potrebbero fare una verifica del- 
le proprie forze effettive, ma solo della situazione organizzativa che ancora 
li caratterizza e che è aggravata dalla disunione in cui si trovano — per 
responsabilità che vanno stabilite e per ragioni che devono essere ra- 
pidamente superate, ma che nell'attuale momento ancora esistono. 

D'altra parte — proprio perchè essi non hanno ancora realizzato quel 
consolidamento organizzativo che è condizione perchè una linea politica 
giusta, marxista-leninista, possa proporsi a tutto il proletariato e raggiun- 
gere in tutto il paese le forze interessate fin d'ora a raccoglierla e farla 
propria — voler presentare ad ogni costo proprie liste di candidati 
sarebbe prova di una sopravalutazione del momento elettorale e di questo 
strumento di lotta secondario rispetto ad altri, non solo preliminari ma 
più importanti, quali il consolidamento dell'unità, dell’organizzazione, del- 
la linea politica. Sarebbe cioè prova di una ancor persistente mentalità 
elettoralistica e parlamentaristica, che potrebbe rappresentare un ulte- 
riore freno all'espansione. Occorre, infatti, considerare anche come fra 
molti militanti il marxismo-leninismo acquista consensi proprio per quella 
fermezza della sua lotta al parlamentarismo, che — in questa fase sto- 
rica determinata — trova la sua espressione più immediatamente com- 
prensibile proprio nel rifiuto a presentare proprie liste. 


Riconosciuto dunque che l'azione di propaganda e di agitazione non 
può essere fatta presentandosi come candidati, significa però che si deve 
allora rinunciare a qualsiasi forma di presenza, di propaganda e di agi- 
tazione? Evidentemente no. 

Non potendo raccogliere il consenso intorno a una propria lista, i mar- 
xisti-leninisti devono chiedere ai rivoluzionari di manifestare il consen- 
so alla giusta linea rivoluzionaria attraverso il rifiuto qualificato del pro- 
prio voto alle liste dei partiti della borghesia, e dei revisionisti loro lacchè. 

La scheda nulla, contrassegnata da scritte o simboli rivoluzionari, è la 
parola d'ordine in cui si risolve oggi la propaganda e l’agitazione dei mar- 
xisti-leninisti italiani nella presente campagna elettorale. Attraverso di 
essa si educano i militanti dei partiti revisionisti a rompere con tali 
partiti e a rendersi disponibili praticamente iper la costruzione del par- 
tito rivoluzionario. 

Alcuni obiettano che in tal modo si fa il gioco delle destre. In veri- 
tà ciò significa non aver capito che cos'è il revisionismo, e quale è la 
natura di un partito revisionista. Un partito revisionista non è un par- 
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NO AL FRONTE UNICO 
CON | REVISIONISTI 


SMASCHERARE | REVISIONISTI 
COME NEMICI DI: CLASSE 


tito rivoluzionario che sbaglia e che fa male il gioco del proletariato. Un 
partito rrevisionista, i partiti revisionisti litaliani (PCI e PSIUP) sono 
partiti controrivoluzionari che fanno, bene, il gioco della borghesia. 

E' certamente vero che non si deve mai fare, neppure col voto, il 
gioco della DC: proprio per questo non bisogna votare per i partiti revi- 
sionisti, che fanno il gioco della DC, che mirano a usare il peso contrat- 
tuale loro dato dai voti proletari come strumento per trattare il loro 
inserimento nel sistema borghese, nella nuova maggioranza e nella allean- 
za di classe con la borghesia. 


Allo stesso modo si deve rispondere a coloro che pur riconoscen- 
do il carattere controrivoluzionario del PCI e del PSIUP, sottolineano poi 
che essi sono il meno male, che rappresentano pur sempre la borghesia 
avanzata rispetto a quella arretrata e che, non potendo votare per ‘il proprio 
partito, è meglio sostenere la borghesia avanzata che quella arretrata. 
Si tratta di una posizione che spesso cita, a sostegno di questa scelta, 
il fronte unico che talvolta anche i rivoluzionari fanno con i partiti borghesi. 

In realtà questa posizione è il frutto di una mentalità revisionistica 
e legata a una concezione opportunista e revisionista, togliattiana, del 
fronte unico con la borghesia. Insegna Mao Tse-tung che il fronte unico 
è — contemporaneamente — unità con la borghesia e lotta contro di essa. 
Insegna ancora Mao Tse-tung che una ‘unità senza lotta’ è sinonimo di 
revisionismo e che proprio questa unità senza lotta ha portato al falli- 
mento i fronti popolari europei, mentre la ‘unità con lla lotta” ha permes- 
so lla vittoria del socialismo in Cina. 

Che cosa significa ‘unità con lla lotta’? Significa unirsi alla borghesia 
ma conservando la distinzione organizzativa da essa; fare un fronte 
unito, ma mantenere la propria indipendenza per ‘stabilire — mediante 
un proprio partito — l'egemonia del proletariato all'interno del fronte 
unito. ‘Unità senza lotta’ significa al contrario promuovere una semplice 
confluenza dei proletari nel fronte diretto dalla borghesia, rinunciare a 
dirigere il fronte attraverso il partito rivoluzionario e mettere i prole- 
tari sotto la direzione dei partiti borghesi. 

Non è difficile intendere che l’unità realizzabile nell’urne, col voto 
dei proletari ai partiti revisionisti, è una unità di questo tipo. E' sempli- 
cemente l’unità dei voti sotto il controllo dei partiti revisionisti, è un 
aiuto dato ad essi e che essi liberamente useranno contro i proletari. 


Nè si può dire che il loro rafforzamento sia ‘il meno male, rispetto 
a una vittoria della borghesia più reazionaria. Una affermazione dell ge- 
nere dimostra un modo di ragionare istintivo, a caso, non fondato sulla 
analisi delle contraddizioni proprie di un certo luogo e di una certa 
epoca. 

E' ancora Mao Tse-tung ad insegnare che per portare correttamente 
a termine la lotta del proletariato contro la borghesia fino alla presa 
del potere, bisogna che ‘il proletariato sappia sempre far leva sulla con- 
traddizione che è principale in un certo momento per risolverla a proprio 
vantaggio e contemporaneamente sviluppare la contraddizione secondaria, 
che può successivamente diventare quella principale. 

Sulla base di questo principio Mao, nella Cina del 1936, osservò che 
la contraddizione principale era quella che opponeva l'imperialismo giap- 
ponese a tutta la nazione cinese, mentre la contraddizione fra borghesia 
nazionale antimperialista e proletariato cinese era — in quel momento 
— secondaria. Mao propose quindi la giusta linea del fronte unito, risolse 
a vantaggio della intera nazione cinese la lotta contro il Giappone, e con- 


temporaneamente — avendo curato di mantenere l'egemonia all'interno 
del fronte e di sviluppare anche la contraddizione secondaria fra nazio- 
nalisti borghesi e proletari — si mise in grado di risolvere a favore del 


proletariato anche questa seconda contraddizione che, dopo la sconfitta 
dell'imperialismo giapponese, era diventata la contraddizione principale. 
Così — attraverso le due fasi della guerra antigiapponese e della guerra 
civile — Mao portò il proletariato cinese alla vittoria. 


COSTRUIRE IL PARTITO 
DEL PROLETARIATO 
COMBATTENDO 

| PARTITI 

DELLA BORGHESIA 


Ma qual'è, oggi, la contraddizione principale esistente nel nostro pae- 
se? Certamente esiste una certa contraddizione fra borghesia avanzata 
e borghesia arretrata, fra imperialismo americano e capitalismo italiano, 
fra partiti reazionari e partiti revisionisti. Ma questa non è la contraddi- 
zione principale. Nel nostro paese, in un paese che ha superato la fase 
coloniale o semicoloniale, e la cui borghesia subisce in certa misura 
lo sfruttamento imperialista ma ne è anche compartecipe attiva, la con- 
traddizione principale è fra la borghesia ne'i suo ‘insieme ‘e il proletariato, 
fra i partiti borghesi e i partiti proletari. Fra i partiti borghesi, poi, i più 
pericolosi sono quelli che presentandosi come rappresentanti del prole- 
tariato e assumendo come proprio compito di sviluppare la contraddi- 
zione icon la borghesia, impediscono a tale contraddizione di svilupparsi, 
si incaricano di gestire ‘il proletariato per conto della borghesia renden- 
dolo ad essa subalterno. 

Per conseguenza, la sconfitta dei partiti revisionisti (PCI-PSIUP), il 
loro completo smascheramento, la loro liquidazione — anche attraverso 
il boicottaggio elettorale — è indispensabile per mostrare questi par- 
titi alleati della borghesia, come è già accaduto del PSU, e per libe- 
rare forze proletarie ingannate, da legare al partito del proletariato. 
Denunciare questi traditori che assumendosi il compito di sviluppare la 
contraddizione principale impediscono ad essa di acuirsi, è indispensa- 
bile per svilupparla, per rendere possibile — col consolidamento del 
partito rivoluzionario — ‘la ripresa e l'acutizzazione della lotta di classe 
fra borghesia e proletariato. In conclusione niente può legittimare una 
qualsiasi forma di aiuto ai partiti revisionisti — così come nessuna. al- 
leanza era possibile, secondo Lenin, ‘con gli opportunisti della 2° Inter- 
nazionale”. 


Ciò serve anche a chiarire la profonda differenza che esiste fra la 
parola d'ordine della scheda nulla lanciata dai marxisti-leninisti e le va- 
rie parole d'ordine di astensione, di scheda bianca o di annullamento 
della scheda lanciate dai gruppi minoritari e dagli anarchici. Per costoro 
si tratta unicamente di testimoniare la propria ‘individuale rivolta contro 
i partiti in generale. Per i marxisti-leninisti la propaganda della scheda 
amnulllata con iscritte rivoluzionarie serve per ‘allargare fra le masse l'esi- 
genza del partito rivoluzionario, iper utilizzare anche questa occasione al 
fine di andare avanti nella costruzione del ‘partito rivoluzionario. 


Questa differenza non basta, ovviamente, dichiararla a parole. Essa 
deve risultare idai fatti, dal discorso politico e dal lavoro politico. A tal 
fine è necessario che i marxisti-leninisti sappiano portare fra le masse 
la iloro parola d'ordine come conclusione di un discorso diretto prima 
di tutto e fondamentalmente a criticare i partiti revisionisti e a dimo- 
strare lla necessità e l'urgenza del partito rivoluzionario. E' conseguen- 
temente necessario che essi portino avanti questa costruzione del par- 
tito 'intensificando l'azione volta a distaccare i militanti ‘e i quadri dai 
partiti revisionisti, proprio nel periodo della battaglia elettorale. E' infi- 
ne indispensabile che ‘ai militanti e ‘alle masse i marxisti-leninisti sap- 
piano proporre come prospettiva il partito, e non raggruppamenti mino- 
ritari e velleitari e sappiano indicare il modo di orientarsi corretta- 
mente ma rapidamente — attraverso una analisi delle differenti orga- 
nizzazioni che ‘si dicono marxiste-len'iniste — ‘anche sul concreto terreno 
organizzativo, promovendo una giusta scelta d'organizzazione. Tale scelta 
appare ormai sempre più urgente, sia a molti compagni e nuclei isolati 
che non l’hanno ancora compiuta, sia a militanti e nuclei che intendono 
correggere precedenti scelte errate. Essa ‘ci si impone come un proble- 
ma da risolvere urgentemente proprio nel momento ‘in cui avvertiamo 
— anche ‘in occasione delle elezioni — la necessità del nostro raffor- 
zamento; nel momento in cui diciamo al proletariato e agli ‘intellettuali 
rivoluzionari che non si deve votare per i partiti della borghesia, e per 
i partiti revisionisti (PCI-PSIUP) suoi lacchè, all'esclusivo fine di acce- 
lerare l'edificazione e il rafforzamento del partito del proletariato, fon- 
dato sul marxismo-leninismo e sul pensiero di Mao Tse-tung. 


orientamenti 


LE TESI DI LIONE (1926) 


1. — La trasformazione dei partiti comunisti, nei quali si 
raccoglie l'avanguardia della classe operaia, in partiti bolscevi- 
chi, si può considerare nel momento presente, come il com- 
pito fondamentale della internazionale comunista. Questo com- 
pito deve essere posto in relazione con lo sviluppo storico del 
movimento operaio internazionale, e in particolare con la lotta 
svoltasi nell'interno di esso tra ‘il marxismo e le correnti che 
costituiscono una deviazione dei principi e della pratica della 
lotta idi classe rivoluzionaria. 

In Italia, il compito di creare un partito bolscevico assume 
tutto il rilievo che è necessario, soltanto se si tengono pre- 
senti le vicende del movimento operaio dai suoi inizi, e le 
deficienze fondamentali che in esso si sono rilevate. 


2. — La nascita del movimento operaio ebbe luogo in ogni 
paese ‘in forme diverse. Di comune wi fu in ogni luogo la spon- 
tanea ribellione del ‘proletariato contro il capitalismo. Questa 
ribellione assunse però in ogni nazione una forma specifica, 
la quale era il riflesso e la conseguenza delle particolari 
caratteristiche nazionali degli elementi che, provenendo dalla 
piccola borghesia e dai contadini, avevano contribuito a for- 
mare lla grande massa del proletariato industriale. 

Il marxismo costituì l'elemento cosciente, scientifico, supe- 
riote al particolarismo delle varie tendenze di carattere e 
origine nazionale e condusse contro di esse una lotta nel cam- 


po teorico e nel campo della organizzazione. Tutto il processo 


formativo della 1 Internazionale ebbe come cardine questa 
lotta, la quale si conchiuse con l'espulsione del bakuninismo 
dalla Internazionale. Quando la | Internazionale cessò di esi- 
stere, il marxismo ‘aveva ormai trionfato nel movimento ope- 
raio. La Il Internazionale si formò infatti di partiti i quali si 
richiamavano tutti al marxismo e lo prendevano come fon- 
damento della loro tattica in tutte le questioni essenziali. 
Dopo la vittoria del marxismo, le tendenze di carattere _na- 
zionale delle quali esso aveva trionfato, cercarono di mani 
festarsi per altra via, risorgendo nel seno stesso del marxi- 


dallo ‘sviluppo della ta imperfalistica del capitalismo. Sono 
strettamente connessi con questo fenomeno i seguenti tre fatti: 
il venir meno. nelle file del movimento operaio alla critica 
dello Stato, parte essenziale della dottrina marxista, alla quale 


sî sostituiscono le. utopie democratiche; il formarsi di un'ari- 
[RIO a IS AE O 


stocrazia operaia; un nuovo spostamento di_masse DI 


cola borghesia e dai contadini_al proletariato e quindi una 


fiuova diffusione tra _il. proletariato di correnti ideologiche 
î carattere nazionale, contrastanti_col marxismo. Il processo 

egenerazione della ill Internazionale assunse così la forma 
di una lotta contro il marxismo che si svolgeva nell'interno 
del marxismo stesso. Esso culminò nello sfacelo provocato 
dalla guerra. 

Il solo partito che si salvò dalla degenerazione è il partito 
bolscevico, il quale riuscì a mantenersi ‘alla testa del movimen- 
to operaio del proprio paese, espulse dal proprio seno le ten- 
denze antimarxiste ed elaborò, attraverso le esperienze di tre 
rivoluzioni, il leninismo, che è il marxismo dell'epoca del ca- 


pitalismo monopolista, delle guerre ‘imperialiste e della rivo- 
luzione proletaria. 

Viene così storicamente determinata la posizione del par- 
tito bolscevico nella fondazione e a capo della III Internazio- 
nale, e sono posti ‘i termini della formazione dei partiti bol 
scevichi in ogni paese: esso è il problema di richiamare 
l'avanguardia del proletariato alla dottrina e alla pratica del 
marxismo rivoluzionario, superando e liquidando completa: 
mente ogni corrente antimarxista. | 


3. — In Italia le origini e le vicende del movimento operaio i 
furono tali che non_si costituì mai, prima della guerra una vi, 
corrente di sinistra marxista che avesse un carattere di per. | 
manenza e di continuità. Il carattere originario del movimento 
operaio italiano fu molto confuso; vi confluirono tendenze i 

hi 


diverse, dall'idealismo mazziniano, al generico umanitarismo 
dei cooperatori e dei fautori della mutualità e del bakunini- 
smo, il quale sosteneva che esistevano in Italia, anche prima 
di uno sviluppo del capitalismo, le condizioni per passare 
immediatamente al socialismo. La tarda origine e lla debolezza. uf 
dell'industrialismo fecero mancare l'elemento chiarificatore da: 
to dalla_esistenza_di un forte proletaria ed ebbero come | 
conseguenza che anche la scissione degli anarchici dai sociali- 
sti si ebbe con un ritardo di una ventina di anni (1892, Con- I 
gresso di Genova). i 
Nel Partito socialista italiano come uscì dal Congresso di 
due erano le correnti dominanti. Da una parte vi era .| 
tellettuali che non 2 avano più della 
"il loro mar- | 
xismo non andava oltre il proposito di SUSoRiare e organizzare 
le forze del proletariato per farle servire alla instaurazione del- 
la democrazia (Turati, Bissolati, ecc.). Dall'altra un gruppo più. 
direttamente collegato con il movimente proletario ra) ppresen- 
‘tante una tendenza operaia, ma sforn iasi adegua: 
ta coscienza teorica (Lazzari). Fino al ‘900 Wil partito non si 
propose altri fini che di carattere democratico. Conquistata, 
dopo il ‘900, la libertà di organizzazione, e iiniziatasi una fase 
democratica, fu evidente la incapacità di tutti i gruppi che la 
componevano a dargli la fisionomia di un partito marxista del 
proletariato. 

Gli elementi ‘intellettuali si staccarono anzi sempre più 
dalla classe operaia, nè ebbe un risultato il tentativo, dovuto 
a un altro strato di intellettuali e piccoli borghesi, di costituire 
una sinistra marxista che prese forma nel sindacalismo. Come. | 
reazione a questo tentativo trionfò in seno al partito la fra- | 
zione integralista, la quale fu la espressione, nel suo vuoto | 
verbalismo conciliatorista, di una caratteristica fondamentale | 
del movimento operaio ‘italiano, che sì spiega essa pure con 
la debolezza dell'industrialismo, e con la deficiente coscienza | 
critica del proletariato. Il rivoluzionarismo degli anni preceden- | 
ti la guenra mantenne ‘intatta questa caratteristica, non riu: ( 
scendo mai a superare i confini del generico popolarismo per 
giungere alla costruzione di un partito della classe operaia 
e alla ‘applicazione del metodo della lotta di classe. 

Nel seno di questa corrente rivoluzionaria si cominciò, già 


prima della guerra, a differenziare un gruppo di ‘estrema sini. 

| stra’ il quale sosteneva le tesi del marxismo rivoluzionario, 
in modo saltuario però e senza riuscire ‘ad esercitare sullo 
sviluppo del movimento operaio una influenza reale. 

. In questo modo si spiega il carattere negativo ed equivoco 
che ebbe la opposizione del partito socialista alla guerra 
| e si spiega come il Partito socialista si. trovasse, dopo la 
guerra, davanti a una situazione rivoluzionaria, immediata, sen- 
za avere nè risolto, nè posto nessuno dei problemi fondamen- 
tali che la organizzazione politica del proletàriato deve risol 
vere per attuare i suoi compiti: — in prima linea il problema 
della ‘scelta della classe’ e della fonma organizzativa ad 
essa adeguata; poi il problema del programma del partito, 
quello della sua ideologia, e ‘infine i problemi di strategia 
e di tattica la cui risoluzione porta a stringere intorno al pro- 
“ letariato le forze che gli sono naturalmente alleate nella lot- 
ta contro lo Stato e a guidarlo alla conquista del potere. 

L'accumulazione sistematica di una esperienza che possa 
contribuire: in modo positivo alla risoluzione di questi pro- 
blemi si inizia ‘in Italia soltanto dopo la guerra. Soltanto col 
P, congresso di Livorno sono pronte le basi costitutive del par- 
tito di classe del proletariato, il quale per diventare un par- 
tito bolscevico e attuare in pieno ila sua funzione, deve liqui- 
dare tutte le tendenze antimarxiste tradizionalmente proprie 
del movimento operaio. 


ANALISI DELLA STRUTTURA SOCIALE ITALIANA LS 


4. — Il capitalismo è l'elemento predominante della società 


italiana e la forza che prevale nel determinare lo sviluppo di 


essa. Da questo dato fondamentale deriva la conseguenza che 
non esiste in Italia possibilità di rivoluzione che non sia_la 
rivoluzione sociali 

Nei paesi capitalisti la sola classe che può attuare una 
È trasformazione sociale reale e profonda è la classe operaia. 
ij Soltanto la classe operaia è capace di tradurre in atto i rivol- 
gimenti di carattere economico e politico che sono necessari 
perchè le energie del nostro paese abbiano libertà e possibi- 
lità di sviluppo complete. 

Il modo come essa attuerà questa sua funzione rivoluzio- 
naria è in relazione con il grado di sviluppo del capitalismo 
in Italia e con lla struttura sociale che ‘ad esso corrisponde. 


5. — L'industrialismo che è la parte essenziale del capita- 
lismo, è ‘in Italia assai debole. Le sue possibilità di sviluppo, 
sono limitate e per la situazione geografica e per la_mancan- 
za_di materie prime. Esso non riesce quindi ad assorbire 
la maggioranza della popolazione italiana (4 milioni di ope- 
rai industriali stanno di fronte ‘a 3 milioni e mezzo di operai 
agricoli e a 4 milioni di contadini). Si oppone all'industrialismo 
una agricoltura la quale si presenta naturalmente come base 
lella economia del paese. Le variatissime condizioni del suolo 
e le conseguenti differenze di colture e sistemi di produzione, 
provocano però una forte differenziazione nei ceti rurali, con 
una prevalenza degli strati poveri, più vicini alle condizioni 
del proletariato e più facili a subire la sua influenza e ad 
accettarne la guida. Tra le classi industriali ed agrarie si 
pone lla piccola borghesia urbana abbastanza estesa e che 
ha un'importanza assai grande. Essa consta in prevalenza di 
artigiani, professionisti e impiegati dello Stato. 


6. — La debolezza intrinseca del capitalismo costringe la 
classe industriale ad adottare degli espedienti per garantirsi 
Il controllo sopra tutta la economia del paese. Questi espe: 


dienti si niducono in sostanza a un ‘sistema di compromessi 
Pre mn. =" ee ict 


economici tra. una parte degli ‘industriali e una parte delle 


classi agricole, e precisamente _i grandi proprietari di terre. 
Non ha quindi luogo la tradizionale lotta economica. tra_indu- 


striali ed agrari, nè ha luogo la rotazione di gruppi dirigenti 
che_essa determina in altri paesi. Gli industriali non hanno 
d'altra parte bisogno di sostenere, contro gli agrari, una poli- 
tica economica la quale assicuri. il continuo afflusso di mano 
d'opera dalle campagne alle fabbriche, perchè questo afflusso 
è garantito dall'esuberanza di popolazione agricola povera che 
è caratteristica dell'Italia. L'accordo industriale-agrario si basa 
sopra una solidarietà di interessi tra alcuni gruppi privile- 
giati, ai danni degli ‘interessi generali della produzione e 
della maggioranza di chi lavora. Esso determina un'accumula- 
zione di ricchezza, nelle mani dei grandi industriali, che è 
conseguenza di una spoliazione sistematica di intiere catego- 
rie della popolazione e di intiere regioni del paese. 1 risultati 
di questa politica economica sono infatti il deficit del bilancio 
economico, l'arresto dello sviluppo economico di ‘intiere regio- 
ni (Mezzogiorno, isole), l'impedimento al. sorgere e allo svi- 
lupparsi di una economia maggiormente adatta alla struttura 
del paese e alle sue risorse, la miseria crescente della popo- 
lazione lavoratrice, l'esistenza di una continua corrente di 
emigrazione e il conseguente “impoverimento demografico. 


MARXISMO-LENINISMO 
E REVISIONISMO 


Le Tesi di Lione, approvate dal Partito Comunista d’Ita- 
lia nel 1926 ed opera sostanzialmente di Antonio Gramsci, 
non sono molto note da noi. Il motivo della loro scarsa 
diffusione è politico, evidentemente, come politico è il 
motivo per cui esse vengono da noi riprodotte nel con- 
testo di una critica del revisionismo italiano. 

Le Tesi di Lione rappresentano prima di tutto la rot- 
tura con la concezione settaria e ‘ultrasinistra’ di Bor- 
diga, il primo tentativo di dare al Partito Comunista 
d’Italia ida pochi anni costituito, una linea e un pro- 
gramma politico organico, fondato su una analisi della 
realtà italiana, su una comprensione storica degli obiet- 
tivi politici del proletariato rivoluzionario e su una ‘ef- 
fettiva volontà politica \di legarsi profondamente alle mas- 
se, Il rifiuto del dogmatismo, del settarismo, di una ri- 
petizione puramente iintellettualistica del marxismo-leni. 
nismo; il rifiuto — insomma — di un ‘purismo ideolo- 
gico’ cui non icomrispondeva alcuna linea di massa e al 
cuna pratica capacità del pantito di radicarsi nel prole. 
taniato e di mettersi alla sua testa: da questa giusta po- 
sizione nascono le Tesi di Lione, sforzo di combinare 
creativamente la verità del marxismo-leninismo con la 
conoscenza della particolare situazione di classe esisten- 
te in Italia. Uno sforzo reso possibile dalla esistenza 
del partito e della pratica rivoluzionaria di ormai cin- 
que anni di lotta (ultimamente condotta melle difficili 
condizioni della clandestinità) e reso mecessario dalla 
concezione bordighiana che aveva preso il sopravvento 
nel partito, e rischiava di distruggere — in nome della 
purezza astratta della dottrina — lo stesso strumento che 
il proletariato sì era dato. 

D'altra parte, e qui sta il grande significato storico 
delle Tesi di Lione, esse rappresentano il primo tentativo 
organico e complessivo di operare una rottura con le po- 
sizioni ‘ultrasinistre’ senza ‘cadere mel miformismo e nel 
revisionismo — ma riaffermando, contro il dogmatismo 
e contro il revisionismo, lla perenne verità del marxismo- 
leninismo della rivoluzione armata e della dittatura del 
proletariato. 

Per questo, nel momento in cui la lotta contro il revi- 
sionismo e contro le varianti del revisionismo rappresen 
tate dagli imbelli gruppetti trozkysti, si sviluppa soprat- 
tutto attraverso la costruzione del partito rivoluzionario 
e la definizione di una giusta linea politica — derivante 
dalla combinazione del marzismo-leninismo con l’analisi 
della società italiana — è importante tornare alle Tesi di 
Lione assumerne indicazioni teoriche e politiche capaci 
di portarci a sviluppare, in continuità con la tradizione ri- 
voluzionaria del comunismo italiano, în opposizione alle 
sue degenerazioni revisioniste e togliattiane, la lotta di 
classe nel nostro paese. 


7. — Come non controlla naturalment onomia, 
così la classe industriale non riesce ‘a organizzare da_sola 
zionale non le è resa possibile che dallo sfruttamento di 
fattori di politica internazionale (cosiddetto Risorgimento). 
Per il rafforzamento di esso e iper la sua difesa è necessario 
il compromesso con le ciassi sulle quali l'industria_esercita 
una egemonia limitata, particolarmente gli agrari e la_ piccola 
Borghesia. Di qui la eterogeneità e una debolezza di tutta la 
struttura sociale e dello Stato che ne è la espressione. 


7bis. — Un riflesso della debolezza della struttura sociale si 
ha, in modo tipico, prima della guerra, nell'esercito. Una cer- 
chia ristretta di ufficiali sforniti del prestigio di capi (vecchie 
classi dirigenti agrarie, nuove classi industriali) ha sotto di sè 
una casta di ufficiali subalterni burocratizzata (piccola borghe- 
sia) la quale è incapace di servire come collegamento con la 
massa dei soldati indisciplinata e abbandonata a se stessa. Nel. 
la guerra tutto l'esercito è costretto a riorganizzarsi dal bas- 
so, dopo una eliminazione dei gradi superiori e una trasforma- 
zione di struttura organizzativa che corrisponde all'avvento di 
una nuova categoria di ufficiali subalterni. Questo fenomeno 
precorre l'analogo rivolgimento che il fascismo compirà nei 
confronti con lo Stato su scala più vasta. 


8. — I 'rapporti tra industria e agricoltura, che sono essenzia- 
elle sovrastrutture politiche, hanno_in_Italia_una base terri. 
foriale. Nel settentrione sono accentrate in alcuni grandi cen- 
tri la produzione e la ‘popolazione agricola. In conseguenza di 
ciò, tutti i contrasti inerenti alla struttura sociale del paese 
contengono in sé un elemento che tocca l'unità dello Stato e 
la mette in pericolo. La soluzione del problema viene cercata 
dai gruppi dirigenti borghesi e agrari attraverso un compro- 
messo. Nessuno di questi gruppi possiede naturalmente un ca- 
rattere unitario e una funzione unitaria. Il compromesso col 
quale l'unità viene salvata è d'altra parte tale da rendere più 
grave la situazione. Esso fa alle popolazioni lavoratrici del 
Mezzogiorno una posizione analoga a quella delle popolazioni 
coloniali. La grande industria del nord adempie verso di esse 
la funzione delle metropoli capitalistiche: i grandi proprietari 
di terre e la stessa media borghesia meridionale si pongono in- 
vece nella situazione ‘delle categorie che nelle colonie si al- 
leano alla metropoli per mantenere soggetta la massa del po- 
polo che lavora. Lo sfruttamento economico e la oppressione 


| politica si uniscono quindi per fare della popolazione lavoratri- 


ce del Mezzogiorno una forza continuamente mobilitata contro 
lo Stato. 


9. — Il proletariato ha in Italia una _importanza_superiore_a 
quella che ha in altri paesi europei anche di capitalismo più 
progredito, paragonabile solo a quella_che aveva nella Russia 
prima della rivoluzione. Ciò è in relazione anzitutto con il fat: 
to che per Ta scarsezza di materie_prime la industria si basa 
in_prevalenza sulla mano d'opera (maestranze specializzate), 


indi con la eterogeneità e_con i contrasti di interessi che_in- 
deboliscono le classi dirigenti. Di fronte a questa eterogenei- 
Ta il proletariato si presenta come l'unico elemento che per la 
sua natura ha una funzione unificatrice e coordinatrice di tutta 
la società: Il suo programma di classe è il solo programma uni- 
tario’, cioè il solo la cui attuazione non porta ad approfondire i 
contrasti tra i diversi elementi della economia e della società 
e non porta a spezzare la unità dello Stato. Accanto al proleta- 
riato industriale inoltre esiste una grande massa di proletari 


{(c°) 


agricoli, accentrata soprattutto nella Valle del Po, facilmente in- 
fluenzata dagli operai dell'industria e quindi agevolmente mobi. 
litabile nella lotta contro il capitalismo e lo Stato. 

Si ha in Italia una conferma della tesi che le più favorevoli 
condizioni per la rivoluzione iproletaria non si hanno necessa- 
riamente sempre nei paesi dove il capitalismo e l'industriali 
smo sono giunti al più alto grado del loro sviluppo, ma si pos- 
sono invece aver là dove il tessuto del sistema capitalistico 
offre minori resistenze, per le sue debolezze di struttura, a 
un attacco della classe rivoluzionaria e dei suoi alleati. 


LA POLITICA DELLA BORGHESIA ITALIANA 


10. — Lo scopo che le classi dirigenti italiane si proposero 
di raggiungere dalle origini dello Stato unitario in poi, fu quel. 
lo di tener soggette le grandi masse della popolazione lavora. 
trice, e impedire loro di diventare, organizzandosi intorno al 
proletariato industriale e agricolo, una forza rivoluzionaria ca- 
pace di attuare un completo rivolgimento sociale e politico e 
dare vita a uno Stato proletario. La debolezza intrinseca del 
capitalismo le costrinse però a porre come base dell'ordinamen. 
fo economico e dello Stato borghese una unità ottenuta per 
via di compromessi tra gruppi non omogenei. In una vasta 
prospettiva storica questo sistema si dimostra non adeguato 
allo scopo cui tende. Ogni forma di compromesso tra i diversi 
gruppi dirigenti la società italiana si risolve infatti in un osta- 
colo posto allo sviluppo dell'una o dell'altra parte dell'economia 
del paese. Così vengon determinati nuovi contrasti e nuove 
reazioni della maggioranza della popolazione, si rende necessa- 
rio accentuare la pressione sopra le masse e si produce una 
spinta sempre più decisiva alla mobilitazione di esse per la 
rivolta contro lo Stato. 


11. — Il primo periodo di vita dello Stato italiano (1870-1890. 
è quello della maggiore sua debolezza. Le due parti di cui si 


compone la classe dirigente; gli intellettuali borghesi da una 
parte, e i capitalisti dall'altra, sono uniti nel proposito di man- 
tenere la unità, ma divisi circa la forma da dare allo Stato 
unitario. Manca tra di esse una omogeneità positiva. | proble- 
mi che lo Stato si propone sono limitati; essi riguardano piut- 
tosto la forma che la sostanza del dominio politico della bor- 
ghesia; sovrasta a tutti il problema del pareggio, che è un 
problema di pura conservazione. La coscienza della necessità 
di allargare la base delle classi che dirigono lo Stato si ha 
soltanto con gli inizi del ‘trasformismo’. 

La maggiore debolezza dello Stato è data in questo periodo 
dal fatto che_al di fuori di esso il Vaticano raccoglie attorno a 
sé un blocco reazionario e antistatale costituito dagli agrari e 
dalla grande massa dei co ini arretrati, controllati e_ diretti 
dai ricchi proprietari e dai preti. Il programma del Vaticano 
consta di due parti: esso vuole lottare contro lo Stato borghe- 
se unitario e ‘liberale’ e in pari tempo si propone di costituire, 
con i contadini, un esercito di riserva contro l'avanzata del pro- 
letariato socialista, che sarà provocata dallo sviluppo dell'in 
dustria. Lo Stato reagisce al sabotaggio che il Vaticano compie 
ai suoi danni e si ha tutta una legislazione di contenuto e di 
scopi anticlericali. 


12. — Nel periodo che corre tra il 1890 e il 1900 la borghe- 
sia si pone risolutamente il problema di organizzare la propria 
dittatura e lo risolve con una serie di provvedimenti di carat- 
tere politico ed economico da cui è determinata la successiva 
storia italiana. 
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Anzitutto si risolve il dissidio tra la borghesia intellettuale e 
gli industriali: l'avvento del potere di Crispi ne è il segno. La 
borghesia così rafforzata risolve la questione dei suoi rappor- 
ti con l'estero (Triplice alleanza) acquistando una sicurezza che 
le permette dei tentativi di piazzarsi nel campo della concor- 
renza internazionale per la conquista dei mercati coloniali. Al- 
l'interno la dittatura borghese si instaura politicamente con una 
restrizione del diritto di voto che riduce il corpo elettorale a 
poco più di un milione di elettori su 30 milioni di abitanti. Nel 


campo economico l'introduzione de protezionismo industriale- 


agricolo corrisponde _al_ proposito del capitalismo di acqui; 
il controllo di tutta la ricchezza nazionale. Viene a mezzo_di 
esso saldata una alleanza tra gli industriali e gli agrari. Questa, 
alleanza strappa al Vaticano una parte delle forze che esso ave- 
va raccolto attorno a sé, soprattutto tra i proprietari di terre 
del Mezzogiorno, e le fa entrare nel quadro dello Stato borghe- 
se. Vaticano stesso avverte del resto la necessità di dare 
maggiore rilievo alla parte del suo programma reazionario che 
riguarda la resistenza del movimento operaio e prende posizio- 
ne contro il socialismo con la enciclica Rerum Novarum. Al pe- 
ricolo che il Vaticano continua però a rappresentare per lo 
Stato le classi dirigenti reagiscono dandosi una organizzazione 
unitaria con un programma anticlericale, nella massoneria. 

| primi progressi reali del movimento operaio si hanno infatti 
in questo periodo. L'instaurazione della dittatura industriale-agra: 
ria pone nei suoi termini reali il problema della rivoluzione_de- 
terminando i fattori storici di essa. Sorge nel Nord un_pr - 
riato industriale e agricolo, mentre nel Sud la popolazione agri: 
cola sottoposta a un sistema di sfruttamento _’c iale/, dev. 
essere tenuta soggetta con una compressione politica sem 
più forte. | termini della ‘questione meridionale’, vengono posti, 
in questo periodo in modo netto. E spontaneamente, senza l'in- 
tersento di un fattore cosciente e senza nemmeno che il Par- 
tito socialista tragga da questo fatto una indicazione per la sua 
strategia di partito della classe operaia, si verifica in questo 
periodo per la prima volta il confluire dei tentativi insurrezio- 
nali del proletariato settentrionale, con una rivolta di contadini 
meridionali (fasci siciliani). 

13. — Spezzati i primi tentativi del proletariato e dei conta: 
dini di inSorgere contro lo stato, la borghesia italiana consoli- 
ata può adottare, per ostacolare i progressi del movimento ope- 
raio, i metodi esteriori della democrazia _e quelli della corru- 
zione politica verso la parte più avanzata della popolazione la- 
voratrice Taristocrazia operaia), per renderla complice della 
dittatura reazionaria che essa continua ad esercitare, e impe- 
dirle di diventare il centro della insurrezione popolare contro 
lo Stato (giolittismo). Si ha però tra il 1900 e il 1910, una fase 
di concentrazione industriale e agraria. Il proletariato agricolo 
cresce del 50 per cento a danno delle categorie degli obbli- 
gati, mezzadri e fittavoli. Di qui un'ondata di movimenti agri- 
coli e un'iuovo orientamento dei contadini che costringe lo 
stesso Vaticano a reagire con la fondazione dell'’Azione Catto- 


lica’ e con un movimento ‘sociale’ che giunge, nelle sue for- - 


me estreme, fino ad assumere le parvenze di una riforma re- 
ligiosa (modernismo). A questa reazione del Vaticano per non 
lasciarsi sfuggire le masse corrisponde l'accordo dei catto- 
lici con le classi dirigenti per dare allo Stato una base più 
sicura (abolizione del non expedit, patto Gentiloni). Anche ver- 
so la fine di questo terzo periodo (1914) i diversi movimenti 
parziali del proletariato e dei contadini culminano in un nuovo 
inconscio tentativo di saldatura delle diverse forze di massa 
antistatali in una insurrezione contro lo Stato reazionario. Da 
questo tentativo viene già posto con sufficiente rilievo il pro- 
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blema che apparirà in tutta la sua ampiezza nel dopoguerra: 
cioè il problema della necessità che il proletariato organizzi, nel 
suo seno, un partito di classe, che gli dia la capacità di por- 
si a capo della insurrezione e di guidarla. 


14. — Il massimo di concentrazione economica nel campo in- 
dustriale si ha nel dopoguerra. Il proletariato raggiunge il più 
alto grado di organizzazione e ad esso corrisponde_il massimo 
di disgregazione delle classi dirigenti e dello Stato. Tutte le 
contraddizioni insite nell'organismo sociale italiano__affiorano 
con la massima crudezza per il risveglio delle masse anche le 
più arretrate alla vita politica, provo! I uerra_e_dalle 
sue conseguenze immediate. E come sempre l'avanzata degli 
operai dell'industria e dell'agricoltura si accompagna a una agi- 
tazione profonda delle masse dei contadini, sia del Mezzogior- 


no che delle altre regioni. | grandi scioperi e_ la occupazione 
delle fabbriche si svolgono _contemporaneamente_ alla occupa: 
zione delle terre__La resistenza delle forze reazionarie si eser- 
Gita ancora secondo Ta direzione tradizionale. Il Vaticano con- 
sente che accanto all'’Azione cattolica’ si formi un vero e pro- 
prio partito il quale si propone di inserire le masse contadine 
entro il quadro dello Stato borghese apparentàmente acconten- 
tando le aspirazioni di redenzione economica e di democrazia 
politica. Le classi dirigenti a loro volta attuano in grande stile 


il piano di corruzione _e disgregazione interna del movimento 
operaio, facendo apparire ai capi opportunisti la possibilità che 
una aristocrazia operaia collabori al governo in _un_ tentativo di 
soluzione ‘riformista’ del problema dello Stato (governo di 
sinistra). Ma in un paese povero e disunito come l'Italia, l'af- 


facciarsi di una soluzione ‘riformista’ del problema dello Sta- 


to provoca inevitabilm jone_della compagine 
statale e sociale, la quale non resiste all'urto dei numerosi grup- 
pi in cui le stesse classi dirigenti classi intermedie si pol-( 
verizzano. Ogni gruppo ha esigenze di protezione economica e 
di autonomia politica sue proprie, e, nell'assenza di un omo- 
geneo nucleo di classe che sappia imporre, per la sua ditta | 
sbaragliando ed eliminando gli sfruttatori capitalisti ed agrari, ( 
il governo viene reso impossibile e la crisi del potere è conti. 


nuamente aperta, 

a sconfitta del proletariato rivoluzionario è dovuta, in que- 
sto periodo decisivo, alle deficienze politiche organizzative, 
tattiche e strategiche del STRO de E TOrgtoiO In seorasnioi 
za di queste deficienze il proletariato non riesce a mettersi a 
capo della insurrezione della grande maggioranza della popo- 
lazione e a farla sboccare nella creazione di uno Stato ope- 
raio; esso stesso subisce invece l'influenza di altre classi so- 


ciali che ne paralizzano l'azione. 
La vittoria del fascismo nel 1922 deve essere considerata 


quindi nom come una vittoria riportata sulla rivoluzione, ma 
come la conseguenza della scontitta toccata alle forze_rivolu- 
come na conseguenza della scontilta ‘octola duo TOlzo rivoll 


zionarie per loro intrinseco difetto. 
pavia OO 


IL FASCISMO E LA SUA POLITICA 


15. — Il fascismo, come movimento di reazione armata che 
si propone lo scopo di disgregare e di disorganizzare‘la classe 
tradizionale delle classi dirigenti italiane, e nella lotta .del 
capitalismo contro la classe operaia. Esso è perciò favorito 
nelle sue origini, nella sua organizzazione e nel suo cammino 
da tutti indistintamente i vecchi gruppi dirigenti, a preferenza 


“però dagli agrari i quali sentono più minacciosa _la pressione 


delle plebi rurali. Socialmente. però il fascismo trova la sua 
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Ì base _nella piccola borghesia urbana e in una nuova, a borghesia 


agraria sorta da una trasformazione della I 
alcune regioni (fenomeni di capitalismo agrario nell'Emilia, 
origine di una categoria di intermediari di campagna, ‘borse del- 
la tenra‘, nuove ripartizioni dei terreni). Questo fatto e il fatto di 
aver. trovato una unità ideologica e organizzativa nella for- 
mazioni militari in cui rivive la tradizione della guerra (arditi 
smo) e che servono alla guerriglia contro i lavoratori, per- 
mettono al fascismo di concepire ed attuare un piano di con- 
quista dello Stato lin contrapposizione ai vecchi ceti dirigenti. 
Assurdo parlare di rivoluzione. Le nuove categorie che si rac- 
colgono attorno al fascismo traggono però dalla loro origine 
una omogeneità e una comune mentalità di ‘capitalismo nascen- 
e’. Ciò spiega come sia possibile la lotta contro gli uomini 
politici del passato e come esse possano giustificarla con una 
costruzione ideologica in contrasto con le teorie tradizionali 
dello Stato e dei suoi rapporti con i cittadini. Nella sostanza 
il fascismo_modifica_il programma di conservazione e di rea- 
zione che ha sempre dominato la politica italiana soltanto per 


iO OA Spi SA Ron ato sia FRont castel anazso aniopo 
un diverso modo di concepire il processo di unificazione delle 
forze reazionarie. Alla tattica degli accordi e dei compromessi 
esso sostituisce il proposito di realizzare una unità organica di 
futte le forze della borghesia in un solo organismo politico 
sotto il controllo di una unica centrale che dovrebbe dirigere 
insieme il partito, il governo e lo Stato. Questo proposito cor- 
risponde ‘alla volontà di resistere a fondo ad ogni attacco 
rivoluzionario, il che permette al fascismo di raccogliere le 
adesioni della parte più decisamente reazionaria della Borghe- 
Sia industriale è degli agrarie e 

16. — Il metodo fascista di difesa dell'ordine, della pro- 
prietà e dello Stato è, ancora più del sistema tradizionale dei 
compromessi e della politica di sinistra, disgregatore della 
compagine sociale e delle sue sovrastrutture politiche. Le rea- 
zioni che esso provoca devono essere esaminate in relazione al- 


la sua applicazione sia nel campo economico che nel campo 
politico. 


Nel campo politico, anzitutto, l'unità organica della borghesia 
nel. fascismo non si realizza immediatamente dopo la con- 
quista del potere. AI di fuori del fascismo rimangono i_ cen: 
tri di una opposizione borghese al regime. Da una parte non 
viene_assorbito_il gruppo che tiene fede alla soluzione giolittia- 
na_del problema dello Stato. Questo gruppo si collega a una 
sezione della borghesia industriale e, con un programma. di 


riformismo ‘laburista’, esercita influenza _sopra strati di ope- 
rai e di piccoli borghesi. Dall'altra parte ‘il programma di fon- 


dare lo Stato sopra una democrazia rurale del Mezzogiorno e 
sopra la parte ‘sana’ della ‘industria settentrionale (Corriere 
della Sera, liberismo, Nitti) tende a diventare programma di 
una organizzazione politica di opposizione al fascismo con 
basi di massa nel Mezzogiorno (Unione nazionale). 

Il fascismo è costretto a lottare contro questi gruppi super- 
stiti molto vivacemente e a lottare con vivacità anche mag- 
giore contro la massoneria, che esso considera giustamente 
come centro di organizzazione di tutte le tradizionali forze di 
sostegno dello Stato. Questa lotta, che è, volere o no, l'in- 
dizio di una spezzatura_nel blocco delle forze conservatrici e 
antiproletarie, può ‘in determinate circostanze favorire _lo_svi- 


IUppo e affermazione del proletariato come terzo e decisivo 
fattore di una situazione politica. 


el campo economico il fascismo agisce come strumento 


di Una oligarchia industriale e_agraria per accentrare nelle ma: 
ni del capitalismo ‘il controllo di: Je ricchezze del paese. Giò 


non ipuò fare a meno di provocare un malcontento nella pic 
10 


cola borghesia la quale con l'avvento del fascismo credeva giun: 


ta l'era del suo dominio, 
i rire rei 

Tutta una serie di misure viene adottata dal fascismo per fa. 
vorire una nuova concentrazione industriale (abolizione dell'im- 


posta di successione, politica finanziaria e fiscale, inasprimento 
del protezionismo) e ad esse comispondono altre misure di fa- 


vore degli agrani e contro i piccoli e medi coltivatori (imposte, 
dazio sul grano, ‘battaglia del grano’). L'accumulazione che 
queste misure determinano non è un accrescimento di ricchez- 
za nazionale, ma è spoliazione di una classe a favore di un'altra, 
e cioè delle classi lavoratrici e medie a favore della plutocrazia 
Il disegno di favorire la plutocrazia appare sfacciatamente nel 
progetto di legalizzare nel nuovo Codice di commercio il re- 
gime delle azioni privilegiate; un piccolo pugno di finanzieri vie- 
ne, in questo modo, posto in condizioni di disporre senza con- 
trollo di ingenti masse di risparmio provenienti dalla media e 
piccola borghesia e queste categorie sono espropriate del di- 
ritto di disporre della loro ricchezza. Nello stesso piano, ma con 
conseguenze politiche ipiù vaste, rientra il progetto di unificazio- 
ne delle banche di emissione, cioè, in pratica, di soppressione 
delle due grandi banche meridionali. Queste due banche adem. 
piono oggi la funzione di assorbire i risparmi del Mezzogiorno 
e le rimesse degli emigranti (600 milioni) cioè la funzione che 
nel passato adempiva lo Stato con l'emissione di buoni del Te- 
soro e la Banca di sconto nell'interesse di una parte dell'indu- 
stria pesante del nord. Le banche meridionali sono state_ banche meridionali sono state con- 
trollate fino ad ora dalle stesse classi stesse classi dirigenti del Mezzogic del Mezzogiorno, 
le le quali hanno trovato in questo controllo una base reale del lor hanno trovato in questo controllo una base reale del loro 
dominio politico. La soppressione delle Totinio DORSO La MONO Se e dio meridionali come 
Banche di emissione farà passare questa funzione alla grande 
industria del nord che controlla, attraverso la Banca commercia: 
fe,Ta Banca d'Italia e verrà in questo modo accentuato To strut- 
famento economico ‘coloniale’ e I° ‘impoverimento del  Mezzo- 
giorno, nonchè accelerato il lento processo di distacco dallo Sta- 
to anche della piccola borghesia meridionale. 

La politica economica del fascismo si completa con i provve- 
dimenti intesi a nialzare il corso della moneta, a risanare il bi- 
lancio dello Stato, a pagare i debiti di guerra e a favorire l'inter- 
vento del capitale inglese-americano in Italia. In tutti questi cam- 
pi ‘il fascismo attua il programma della plutocrazia (Nitti) e di 
una minoranza industriale-agraria ai danni della grande maggio- 
ranza della popolazione le cui condizioni di vita sono progressi. 
vamente peggiorate. 

Coronamento di tutta la propaganda ideologica, dell'azione po- 


ELSA RAT ITALIANA 
litiva ed economica del fascismo è la tendenza di esso allim- 
e er ae gn era 


perialismo’. Questa tendenza è la espressione del bisogno sen- 
nem eee 

tito dalle classi dirigenti industriali-agrarie italiane, di trovare 
fuori del campo nazionale gli elementi per la risoluzione della 
crisi della società italiana. Sono_in_ essa i genmi di una guerra 
che venrà combattuta, in ‘apparenza, per l'espansione italiana, 


ma nella quale in realtà l'Italia fascista sarà uno strumento. nel- 
€ mani di uno dei gruppi imperialisti che si contendono_il do- 


minio del mondo. 
———="mss> 


17. — Si determinano, in conseguenza della politica del fa- 
scismo, profonde reazioni delle masse. Il fenomeno più grave è 
il'distacco sempre più deciso delle popolazioni agrarie del Mez 
zogiorno e delle lisole dal sistema di forze che reggono lo Sta- 
Nicola, ecc.) non esercita più in modo sistematico la funzione 
di anello di congiunzione con lo Stato. La piccola borghesia tende 
quindi ad avvicinarsi ai contadini. Il sistema di sfruttamento e 


di oppressione delle masse meridionali è portato dal fascismo 
all'estremo; questo facilita la radicalizzazione anche delle cate- 


gorie intermedie e pone la questione meridionale nei suoi ve- 
ri termini, come questione che sarà risolta soltanto dalla insur- 
rezione dei contadini alleati del proletariato nella lotta contro 
i capitalisti e contro gli agrari. 

Anche i contadini medi e poveri delle altre parti d'Italia_ac- 
quistano una funzione rivoluzionaria, benchè in modo più lento. 
Il Vaticano — la cui funzione reazionaria è stata assunta dal fa- 
scismo — non controlla più le popolazioni rurali in modo com- 
pleto attraverso li preti, l’azione cattolica' e il Partito popolare. 
Vi è una parte dei contadini, la quale è stata risvegliata alle lot- 
te per la difesa dei suoi interessi dalle stesse organizzazioni au- 
torizzate e dirette dalle autorità ecclesiastiche, ed ora, sotto la 
pressione economica e politica dei fascismo, accentua il proprio 
orientamento di classe e incomincia a sentire che le sue sorti 
non sono separabili da quelle della classe operaia. Indizio di 
questa tendenza è il fenomeno Miglioli. Un sintomo assai inte- 
ressante di essa è ana iietatto dhe Te organizzazioni bianche 
le quali, essendo una parte dell'azione cattolica’ fanno capo 
direttamente al Vaticano, hanno dovuto entrare nei comitati in- 
tersindacali con le Leghe rosse, espressione di quel pericolo 
proletario che i cattolici indicavano sin dal 1870 come imminen- 
te alla società italiana. 

Quanto al proletariato, l'attività disgregatrice delle sue forze 
trova un limite nella resistenza attiva dell'avanguardia rivoluzio- 
naria e in una resistenza passiva della grande massa, la quale 
rimane fondamentalmente classista e accenna a rimettersi in mo- 
vimento non appena si rallenta la pressione fisica del fascismo 
e si fanno più forti gli stimoli dell'interesse di classe. Il tenta- 
tivo di portare nel suo seno la scissione coi sindacati fascisti, 
si può considerare fallito. | sindacalisti fascisti mutando il loro 
programma diventano ora strumenti diretti di compressione 
reazionaria al servizio dello Stato. 


18. — Ai pericolosi spostamenti e ai nuovi reclutamenti di for- 
ze che sono provocati dalla sua politica il fascismo reagisce fa- 
cendo gravare su tutta la società il peso di una forza militare e 
un sistema di compressione il quale tiene la popolazione_inchio- 
data al fatto meccanico della produzione senza possibilità di 
avere una vita propria, di manifestare una propria volontà e di 
organizzarsi per la difesa dei propri interessi. 

La cosiddetta legislazione fascista non ha altro scopo che 
quello di consolidare e rendere permanente questo sistema. La 
nuova legge elettorale politica, le modificazioni dell'onientamen- 
to amministrativo con la introduzione del Podestà per i comuni 
di campagna, ecc. vorrebbero segnare la fine della partecipa- 
zione delle masse alla vita politica e amministrativa del paese. 
Il controllo sulle associazioni impedisce ogni forma permanente 
‘legale’ di organizzazione delle masse. La nuova politica sin- 
dacale toglie alla Confederazione del lavoro e ai sindacati di 
classe la possibilità di concludere dei concordati per escluder- 
li dal contatto con le masse che si erano organizzate attorno ‘ad 
essi. La stampa proletaria viene soppressa. Il partito di classe 
del proletariato nidotto alla vita pienamente illegale. Le violenze 
fisiche e le persecuzioni di polizia sono adoperate sistematica- 
mente soprattutto nelle campagne per incutere il terrore e man- 
tenere una situazione di stato d'assedio. 

Il risultato di questa complessa attività di reazione e di com- 
pressione è lo squilibrio tra il rapporto reale delle forze socia- 
li e il rapporto delle forze organizzate, per cui ad un apparen- 
te ritorno alla normalità e alla stabilità corrisponde una acutiz- 
zazione di contrasti pronti a prorompere ad ogni istante per 
nuove vie. 


18 bis — La crisi seguita al delitto Matteotti ha fornito un 


esempio della possibilità che l'apparente stabilità del regime 
fascista sia turbata dalle basi per il prorompere improvviso di 
contrasti economici e politici approfonditisi senza che fossero 
avvertiti. Essa ha in pari tempo fornito la prova della incapaci- 
tà della piccola borghesia a guidare ad un esito nell'attuale pe- 
riodo storico la lotta contro la reazione industriale-agraria. 


FORZE MOTRICI E PROSPETTIVE DELLA RIVOLUZIONE 


19. — Le forze motrici della rivoluzione italiana come risulta 
ormai dalla nostra analisi, in ordine alla loro ‘importanza sono 
le seguenti: 

1) la classe oletariato agricola 
i contedini del Mezzogiorno e delle isole e i contadini 
delle altre parti d'Italia 
Lo sviluppo e la rapidità del 


rocesso rivoluzionario non sono 


Sfare una propria figura politica, una coscienza di classe decisa 
e una indipendenza da tutte le altre classi, dalla misura in_cuì 
Essa riuscirà ad organizzare le sue forze, cioè a_esercitari 
atto un'azione di guida degli altri fattori e in prima linea_a 
concretare politicamente la sua alleanza con i contadini. 

i può affermare in linea generale, e basandosi del resto sulla 
esperienza italiana, che dal periodo della preparazione rivoluzio- 
naria si entrerà in un periodo rivoluzionario immediato, quando 
il proletariato industriale e agricolo del settentrione sarà riu- 
scito a riacquistare, per lo svolgimento della situazione obiet- 
tiva e attraverso una serie di lotte particolari e immediate, un 
alto grado di organizzazione e di combattività. 

Quanto ai contadini, quelli del Mezzogiorno e delle isole de- 
vono essere posti in prima linea tra le forze su cui deve contare 
la insurrezione contro la dittatura industriale-agraria, per quanto 
non si debba attribuire loro, all'infuori di un'alleanza col prole- 
tariato, una importanza risolutiva. L'alleanza tra essi e gli operai 
è il risultato di un processo storico naturale e profondo, favori- 
to da tutte le vicende dello Stato italiano. Per i contadini delle 
altre parti d'Italia il processo di orientamento verso l'alleanza col 
proletariato è più lento e dovrà essere favorito da una attenta 
azione politica del partito del proletariato. | successi già ottenuti 
in Italia in questo campo indicano del resto che il problema di 
rompere la alleanza dei contadini con le forze reazionarie deve 
essere posto, per gran parte, anche in altri paesi dell'Europa 
occidentale, come problema di distruggere l'influenza della or- 
ganizzazione cattolica sulle masse rurali. 


20. — Gli ostacoli allo sviluppo della rivoluzione oltre che 
dati dalla pressione fascista, sono in relazione con_la varietà 
gruppi in cui la borghesia si divide. Ognuno di questi i si 
Sforza di esercitare una influenza sopra una sezione della popola- 
zione lavoratrice per impedire che si estenda la influenza del pro- 
letariato, o sul proletariato stesso per fargli perdere la sua figura 
e autonomia di classe rivoluzionaria. Si costituisce in questo 
modo una catena di forze reazionarie la quale, partendo dal fa- 
scismo, comprende i gruppi antifascisti che non hanno grandi 
basi di massa (liberali), quelli che hanno una base nei contadini 
e nella piccola borghesia (democratici, combattenti, popolari, 
repubblicani), e in parte anche negli operai (partito riformista); 
e quelli che avendo una base proletaria tendono a mantenere. 
le masse operaie in una condizione di passività e far loro se- 
guire la politica di altre classi (partito massimalista). Anche il 
gruppo che dirige la Confederazione del lavoro deve essere con- 
siderato a questa stregua, cioè come il veicolo di una influenza 
disgregatrice di altre classi sopra i lavoratori. Ognuno dei grup- 
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pi che abbiamo indicati tiene legata a sè una parte della popola- 
zione lavoratrice italiana. La modificazione di questo stato di 
cose è soltanto concepibile come conseguenza di una sistema- 
tica e ininterrotta azione politica dell'avanguardia proletaria orga- 
nizzata nel Partito comunista. 

Una particolare attenzione deve essere data ai gruppi e partiti 
i quali hanno una base di massa o cercano di formarsela come 
partiti democratici o come partiti regionali, nella popolazione 
agricola del Mezzogiorno e delle isole (Unione nazionale, Partiti 
di azione sardo, molisano, irpino, ecc.). Questi partiti non eser- 
citano una influenza diretta sul proletariato, ma sono un osta- 
colo alla realizzazione dell'alleanza tra operai e contadini. Orien- 
tando le classi agricole del Mezzogiorno verso una democrazia 
rurale e verso soluzioni democratiche regionali, essi spezzano 
l'unità del processo di liberazione della popolazione lavoratrice 
italiana, impediscono ai contadini di condurre a un esito la loro 
lotta contro lo sfruttamento economico e politico della borghesia 
e degli agrari, e preparano la trasformazione di essi in guardia 
bianca della reazione. Il successo politico della classe operaia è 
anche in questo campo in relazione con l'azione politica del par- 
tito del proletariato. 


21. — La possibilità di un abbattimento del regime fascista 
per una azione dei gruppi antifascisti sedicenti democratici esi- 
sterebbe solo se questi gruppi riuscissero, neutralizzando l'azio- 
ne del proletariato, a controllare un movimento di masse fino a 
poterne frenare gli sviluppi. La funzione della opposizione bor- 
ghese democratica è invece quella di collaborare col fascismo 
nell'impedire la riorganizzazione della classe operaia e la realiz- 
zazione del programma di classe. In questo senso un compro- 
messo tra fascismo e opposizione borghese è in atto e ispirerà 
la politica di ogni formazione di ‘centro’ che sorga dai rottami 
dell'Aventino. La opposizione potrà tornare ad essere protagoni- 
sta dell'azione di difesa del regime capitalista solo quando la 
stessa compressione fascista più non riuscirà a impedire lo sca- 
tenamento dei conflitti di classe e il pericolo di una insurrezione 
di proletari e della sua saldatura con una guerra di contadini ap- 
parirà grave e imminente. La possibilità di ricorso della borghe- 
sia e del fascismo stesso al sistema della reazione celata dal- 
l'apparenza di un ‘governo di sinistra’ deve quindi essere conti- 
nuamente presente nelle nostre prospettive (divisione di funzio- 
ni tra fascismo e democrazia, tesi del V Congresso mondiale). 


22. — Da questa analisi dei fattori della rivoluzione e delle 
sue prospettive si deducono i compiti del partito comunista. Ad 
essa devono essere collegati i criteri della sua attività organiz: 
zativa e quelli della sua azione politica. Da essa discendono le 
linee direttive e fondamentali del suo programma. 


COMPITI FONDAMENTALI DEL PARTITO COMUNISTA 


23. — Dopo aver resistito vittoriosamente alla ondata rea- 
zionaria che voleva sommergerlo (1923), dopo aver contribui- 
to con la propria azione a segnare un primo punto di arresto nel 
processo di dispersione delle forze lavoratrici (elezioni del 
1924), dopo aver approfittato della crisi Matteotti per riorga- 
nizzare un'avanguardia proletaria che si è opposta con notevo- 
le successo al tentativo di restaurare un predominio piccolo 
borghese nella vita politica (Aventino) e aver poste le basi 
di una reale politica contadina del proletariato italiano, il partito 
si trova oggi nella fase della preparazione politica della rivo- 
luzione. 

Il suo compito fondamentale può essere indicato da questi 
tre punti: 
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G ) organizzare e unificare il proletariato industriale e_agri- 
colo per la rivoluzione; 

E) organizzare e mobilitare attorno al proletariato tutte le 
forze necessarie per la vittoria rivoluzionaria e per la_formazio- 
ne dello Stato operaio; 

©) porre al proletariato e ai suoi alleati il problema della 
insurrezione contro lo stato borghese e della lotta per la dit- 
tatura proletaria e guidarli politicamente e materialmente alla 
soluzione di esso attraverso una serie di lotte parziali. 


LA COSTRUZIONE DEL PARTITO COMUNISTA | 
COME PARTITO ‘BOLSCEVICO” 


24. — La organizzazione dell'avanguardia proletaria in par- 
tito comunista è la parte essenziale della nostra attività or- 
ganizzativa. Gli operai italiani hanno appreso dalla loro espe-( {| 
rienza (1919-20) che ove manchi la guida di un partito comu 
nista costruito come partito della classe operaia e coma? 
partito della rivoluzione, non è possibile un esito vittorioso del- ì 
la lotta per l'abbattimento del regime capitalistico. La costru- 
zione di un partito comunista che sia di fatto il partito della 
classe operaia e il partito della rivoluzione — che sia cioè, 
un partito ‘bolscevico’, — è in connessione diretta con i se- 
guenti punti fondamentali: 

1. la ideologia del partito; 

2. la forma della organizzazione, e la sua compattezza; 
3. la capacità di funzionare a contatto con la massa; 
4. la capacità strategica e tattica. 

Ognuno di questi punti è collegato strettamente con gli al- | 
tri e non potrebbe, a rigore di logica, esserne separato. Ognuno | 
di essi infatti indica e comprende una serie di problemi le cui | 
soluzioni interferiscono e si sovrappongono. L'esame separato 
di essi sarà utile soltanto quanto si tenga presente che nes- 
suno può venire risolto senza che tutti siano impostati e con- 
dotti di pari passo ad una soluzione. 


LA IDEOLOGIA DEL PARTITO 


25. — Unità ideologica completa è necessaria al Partito co- 
munista per poter adempiere in ogni momento la sua funzione 
di guida della classe operaia. L'unità ideologica è elemento 
della forza del partito e della sua capacità politica, essa è in- 
dispensabile per farlo diventare un partito bolscevico. Base 
della unità ideologica è la dottrina del marxismo adeguata ai 
problemi del periodo dell'imperialismo e dell'inizio della rivo- 
luzione proletaria (Tesi sulla bolscevizzazione dell'Esecutivo 
allargato dall'aprile 1925, n. IV e VI). 

Il Partito comunista d'Italia ha formato la sua ideologia nel. 
la lotta contro la socialdemocrazia (riformisti) e contro il cen- 
trismo politico rappresentato dal partito massimalista. Esso non 
trova però nella storia del movimento operaio italiano una vi- 
gorosa e continua corrente di pensiero marxista cui richiamar- 
si. Manca_inoltre le rofonda e diffusa copo- 


scenza delle teorie del marxismo e del leninismo. Sono quin- 
i possibile Te deviazioni. 
L'innalzamento del livello ideologico del partito deve essere 


ottenuto con una sistematica attività interna la quale si pro- 
ponga di portare tutti i membri ad avere una completa consa- 
pevolezza dei fini immediati del movimento rivoluzionario, una | 
certa capacità di analisi marxista delle situazioni e una cor- 
relativa capacità di orientamento politico (scuola di partito). E' 
da respingere una concezione la quale affermi che i fattori di 
coscienza e di maturità rivoluzionaria i quali costituiscono la 
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ideologia si possano realizzare nel partito senza che siansi 
realizzati in un vasto numero dei singoli che lo compongono. 


; 


26. — Nonostante le origini da una lotta contro degenerazioni 
di destra e centriste del movimento operaio, il pericolo di de- 
viazioni di destra è presente nel Partito comunista d'Italia. 

Nel campo teorico esso è rappresentato dai tentativi di revi- 
sione del marxismo fatti dal compagno Graziadei sotto la veste 
di una precisazione scientifica di alcuni dei concetti fondamen- 
tali della dottrina di Marx. | tentativi di Graziadei non possono 
certo portare alla creazione di una corrente e quindi di una fra- 
zione che metta in pericolo la unità ideologica e la compattezza 
del partito. E' però implicito in essi un appoggio a correnti e 
deviazioni politiche di destra. Ad ogni modo essi indicano la ne- 
cessità che il partito compia un profondo studio del marxismo e 
acquisti una coscienza teorica più alta e più sicura. Il pericolo 
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î che si crei una tendenza di destra è collegato con la situazione 
Ì generale del paese. La compressione stessa che il fascismo eser- 


cita tende ad alimentare l'opinione che essendo il proletariato 
nella impossibilità di rapidamente rovesciare il regime, sia mi- 
glior tattica quella che porti, se non a un blocco borghese-prole- 
tario per la eliminazione costituzionale del fascismo, a una pas: 
sività della avanguardia rivoluzionaria, ad un non intervento attivo 
del Partito comunista nella lotta politica immediata, onde per- 
mettere alla borghesia di servirsi del proletariato come massa 
di manovra elettorale contro il fascismo. Questo programma si 
presenta con la formula che il Partito comunista deve essere 
‘l'ala sinistra’ di una opposizione di tutte le forze che cospirano 
all'abbattimento del regime fascista. Esso è la espressione di 
un profondo pessimismo circa le capacità rivoluzionarie della 
classe lavoratrice. 

Lo stesso pessimismo e le stesse deviazioni conducono a in- 
terpretare in modo errato la natura e la funzione storica dei par- 
titi socialdemocratici nel momento attuale, a dimenticare che la 
socialdemocrazia sebbene abbia ancora la sua base sociale, per 
gran parte, nel proletariato per quanto riguarda la sua ideologia 
‘e Ta funzione politica a cui adempiere deve essere considerata 
non come un'ala destra del movimento operaio, ma come un'ala 
sinistra della borghesia e come tale deve essere smascherata di 
fronte alle masse. 

T pericolo di destra deve essere combattuto con la propagan- 
da ideologica, col contrapporre al programma di destra il pro- 
gramma rivoluzionario della classe operaia e del suo partito e 
con mezzi disciplinari ordinari ogni qualvolta la necessità lo 
richieda. 


e 


27. — Legato con le origini del partito e con la situazione ge- 
nerale del paese è parimenti il pericolo di deviazione di sinistra 
della ideologia marxista e leninista. Esso è rappresentato dalla 
tendenza estremista che fa capo al compagno Bordiga. Questa 
tendenza si formò nella particolare situazione e incapacità pro- 
grammatica, organizzativa, strategica e tattica in cui si trovò 
il Partito socialista italiano dalla fine della guerra al congresso 
di Livorno: la sua origine e la sua fortuna sono inoltre in rela- 
zione col fatto che, essendo la classe operaia una minoranza 
nella popolazione lavoratrice italiana, è continuo il pericolo che 
are della piccola borghesia. questa condizione della classe 
operaia e alla situazione del Partito socialista italiano la tenden- 
za di estrema sinistra reagì con una particolare ideologia cioè 
con una concezione della natura del partito, della sua funzione 
e della sua tattica che è in contrasto con quella del marxismo 
e del leninismo: 
a) dall'estrema sinistra il partito, viene definito, trascurando 


o sottovalutando il suo contenuto sociale, come un ‘organo’ del- 
la class eraia, che si costituisce per sintesi di elementi ete- 
rogenei. Il partito deve invece essere definito mettendo in rilie- 
vo anzitutto il fatto che esso è una parte della classe operaia. 
L'errore della definizione del Partito porta a impostare in modo 
errato i problemi organizzativi e i problemi di tattica; 


b) 


per la estrema siniata. la unione. del. nantto non è quela 
di guidare in ogni momento la classe sforzandosi di restare in 
Sontatto con essa attraverso qualsiasi mutamento di situazione 
oggettiva, ma di elaborare dei quadri preparati a guidare la mas- 


facendole accettare le 


da esso fissate; 

©) per quanto riguarda la tattica, l'estrema sinistra sostiene 
che essa non deve venire determinata zi itua, 
zioni oggettive e con la posizione delle masse in modo che essa 
Semeraro alle tedlà è iomiata/ao sorio soltarioooo 
gli strati più vasti della popolazione lavoratrice, ma_deve essere 

G înata in base a preoccupazioni formalistiche. E' propria 
dell'estremismo la concezione che le deviazioni dai princìpi della 
politica comunista non vengano evitate con la costituzione di 
partiti ‘bolscevichi’ i quali siano capaci di compiere, senza de- 
viare, ogni azione politica che è richiesta per la mobilitazione 
delle masse e per la vittoria rivoluzionaria, ma possono essere 
evitate soltanto col porre alla tattica limiti rigidi e formali di 
carattere esteriore (nel campo organizzativo: ‘adesione indi- 
viduale’, cioè rifiuto delle ‘fusioni’ le quali possono essere inve- 
ce, sempre in condizioni determinate, efficacissimo mezzo di 
estensione della influenza del partito; nel campo politico: travi- 
samento dei termini del problema della conquista della mag- 
gioranza, fronte unico sindacale e non politico, nessuna di- 
versità nel modo di lottare contro la democrazia a seconda del 
grado di adesione delle masse a formazioni democratiche contro- 
rivoluzionarie e della imminenza e gravità di un pericolo reazio- 
nario, rifiuto della parola d'ordine del governo operaio e con- 
tadino). All'esame delle situazioni dei movimenti di massa si 
ricorre quindi solo per il controllo della linea dedotta in base a 
preoccupazioni formalistiche e settarie: viene perciò sempre a 
mancare nella determinazione della politica del partito l'elemento 
particolare; la unità e completezza di visione che è propria del 
nostro metodo di indagine politica (dialettica) è spezzata, l'at- 
tività del partito e le sue parole d'ordine perdono efficacia e va- 
lore rimanendo attività e parole di semplice propaganda. 

inevitabile, come conseguenza di queste izi 
si pi ca del partito. Di essa l'astensionismo’ fu nel pas- 
sato un aspetto. Ciò permette di avvicinare l'estremismo di sini- 
stra al massimalismo e alle deviazioni di destra. Esso è inoltre, 
come le tendenze di destra, espressione di uno scetticismo 
sulla possibilità che la massa operaia organizzi dal suo seno un 
partito di classe il quale sia capace di guidare la grande massa 
sforzandosi di tenerla in ogni momento collegata a sè. 

La lotta ideologica contro l'estremismo di sinistra deve essere 
condotta contrapponendogli la concezione marxista e leninista 
del partito del proletariato come partito di massa e dimostrando 
la necessità che esso adatti la sua tattica alle situazioni per 
poterle modificare, per non perdere contatto con le masse e per 
acquistare sempre nuove zone di influenza. 

L'estremismo di sinistra fu la ideologia ufficiale del partito 
italiano nel primo periodo della sua esistenza. Esso è sostenuto 
da compagni che furono tra i fondatori del Partito e dettero un 
grandissimo contributo alla sua costruzione dopo Livorno. Vi 
sono quindi motivi per spiegare come questa concezione sia stata 
a lungo radicata nella maggioranza dei compagni anche senza 


sa quando o svol ‘avrà 
‘facendole accettare le posizioni..programmatiche e di principio. 
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che fosse da essi valutata criticamente in modo completo, ma 
piuttosto come conseguenza di uno stato d'animo diffuso. E' 
evidente perciò che il pericolo di estrema sinistra deve essere 
considerato come una realtà immediata, come un ostacolo non 
solo alla orientazione ed elevazione ideologica, ma allo sviluppo 
politico del partito e alla efficacia della sua azione. Esso deve 
essere combattuto come tale non solo con la propaganda, ma 
con una azione politica ed eventualmente con misure orga- 
nizzative. 


28. — Elemento della ideologia del Partito è il grado di spirito 
internazionalista che è penetrato nelle sue file. Esso è assai 
forte tra di noi come spirito di solidarietà internazionale, ma non 
altrettanto come coscienza di appartenere ad un partito mon- 
diale. Contribuisce a questa debolezza la tendenza a presentare 
la concezione di estrema sinistra come una concezione nazionale 
(‘originalità e valore ‘storico’ delle posizioni della ‘sinistra 
italiana’) la quale si oppone alla concezione marxista e leninista 
della Internazionale comunista e cerca di sostituirsi ad essa. Di 
qui l'origine di una specie di ‘patriottismo di partito’ che rifug- 
ge dall'inquadrarsi in una organizzazione mondiale secondo i 
princìpì che son propri di questa organizzazione (rifiuti di cari- 
che, lotta di frazione internazionale, ecc.). Questa debolezza di 
spirito internazionalista offre il terreno ad una ripercussione nel 
partito della campagna che la borghesia conduce contro la Inter- 
nazionale comunista qualificandola come organo dello Stato rus- 
so. Alcune delle tesi di estrema sinistra a questo proposito si 
collegano a tesi abituali dei partiti controrivoluzionari. Esse de- 
vono venir combattute con estremo vigore, con una propaganda 
che dimostri come storicamente spetti al partito russo una fun- 
zione predominante e direttiva nella costruzione di una Interna- 
zionale comunista e quale è la posizione dello Stato operaio 
russo, — prima ed unica reale conquista della classe operaia 
nella lotta per il potere, — nei confronti del movimento inter- 
nazionale (Tesi sulla situazione internazionale). 


LA BASE DELL'ORGANIZZAZIONE DEL PARTITO 


29. — Tutti i problemi di organizzazione sono problemi politici. 
La soluzione di essi deve rendere possibi e al partito dî attuare 
il suo compito fondamentale, di far acquistare al proletariato una 
completa indipendenza politica, di dargli una fisionomia, una 
personalità, una coscienza rivoluzionaria precisa, di impedire ogni 
infiltrazione e influenza disgregatrice di classi ed elementi i qua- 
li pur avendo interessi contrari al capitalismo non vogliono con- 
durre la lotta contro di esso fino alle sue conseguenze ultime. 


In prima linea è un problema politico quello della base della 
organizzazione. L'organizzazione del partito deve essere costruita 
sulla base della produzione e quindi de Uogo, di lavoro (cellule). 
Questo principio è essenziale per la creazione di un partito 
‘bolscevico’. Esso dipende dal fatto che il partito deve essere 
attrezzato per dirigere il movimento di massa della classe ope- 
raia, la quale viene naturalmente unificata dallo sviluppo del ca- 
pitalismo secondo il processo della produzione. 

Ponendo la base organizzativa nel luogo della produzione il 
partito compie un atto di scelta della classe sulla quale esso si 
basa. Esso proclama di essere un partito di classe e il partito 
di una classe, la classe operaia. 

Tutte le obiezioni al principio che pone la organizzazione del 
partito sulla base della produzione partono da concezioni che 
sono legate a classi estranee al proletariato, anche se sono pre- 
sentate da compagni e gruppi che si dicono di ‘estrema sinistra”. 
Esse si basano sopra una considerazione pessimistica delle ca- 
pacità rivoluzionarie dell'operaio e dell'operaio comunista, e 
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sono espressione dello spirit i rio del pi | Ss 
intellettuale il quale crede di essere il sale della terra e vede 
nell'operaio lo strumento materiale dello sconvolgimento sociale 
e non il protagonista cosciente e intelligente della rivoluzione. 

i riproducono nel partito italiano, a proposito delle cellule, Ta 
discussione e il contrasto che portarono in Russia alla scissione | 
tra bolscevichi e menscevichi a proposito del medesimo proble. 
ma: della scelta della classe, del carattere di classe del partito 
e del modo di adesione al partito di elementi non proletari. 
Questo fatto ha del resto, in relazione con la situazione italiana, 
una importanza notevole. E' la stessa struttura sociale e sono le 
condizioni e le tradizioni della lotta politica quelle che rendono 
in Italia assai più serio che altrove il pericolo di edificare il 
partito in base a una ‘sintesi’ di elementi eterogenei, cioè di 
aprire in essi la via alla influenza paralizzatrice di altre classi. 
Si tratta di un pericolo che sarà inoltre reso sempre più grave 
dalla stessa politica del fascismo, che spingerà sul terreno ri- 
voluzionario intieri strati della piccola borghesia. 


30. — Non hanno consistenza le obiezioni pratiche alla orga- 
nizzazione sulla base della produzione (cellule), secondo le 
quali questa struttura organizzativa non permetterebbe di supe- 
rare la concorrenza tra diverse categorie di operai, e darebbe 
il partito in balìa al funzionarismo. 

La pratica del movimento di fabbrica (1919-20) ha dimostrato 
che solo una organizzazione aderente al luogo e al sistema della 
produzione permette di stabilire un contatto tra gli strati supe- 
riori e gli strati inferiori della massa lavoratrice (qualificati, non 
qualificati e manovali) e di creare vincoli di solidarietà che to 
gono le basi ad ogni fenomeno di « aristocrazia operaia ». 

La organizzazione per cellule porta alla formazione nel partito 
di uno strato assai vasto di elementi dirigenti (segretari di cel- 
lula, membri dei comitati di cellula, ecc.), i quali sono parte del- 
la massa e rimangono in essa pure esercitando funzioni diretti 
ve, a differenza dei segretari delle sezioni territoriali i quali 
erano di necessità elementi staccati dalla massa lavoratrice. 11 C 
partito deve dedicare una cura particolare alla educazione di 
questi compagni che formano il tessuto connettivo della organiz- 
zazione e sono lo strumerito di collegamento con le masse. Da 
qualsiasi punto di vista venga considerata, la trasformazione de 
la struttura sulla base della produzione rimane compito fonda- 
mentale del partito nel momento presente e mezzo per la solu- 
zione dei più importanti suoi problemi. Si deve insistere in essa 
e intensificare tutto il lavoro ideologico e pratico che ad essa 
è relativo. 


COMPETENZA DELLA ORGANIZZAZIONE DEL PARTITO E 
FRAZIONISMO 


file. Questo non vuol dire che Il partito debba esser: | 
l'alto con sistemi autocratici. Tanto il Comitato centrale quanto 
gli organi inferiori di direzione sono formati in base a una ele- 
zione e in base a una scelta di elementi capaci compiuta attra- 
verso la prova del lavoro e la esperienza del movimento. Questo 
secondo elemento garantisce che i criteri per la formazione dei 
gruppi dirigenti locali e del gruppo dirigente centrale non siano 
meccanici, esteriori e ‘parlamentari’, ma corrispondano a un pro- 
cesso reale di formazione di una avanguardia proletaria omoge- 
nea e collegata con la massa. 

Il principio della elezione degli organi dirigenti — democrazia 


\ interna —, non è assoluto, ma relativo alle condizioni di lotta 
| politica. Anche quando esso subisca limitazioni, gli organi cen- 
trali e periferici debbono sempre considerare il loro potere 


| 

| non come sovrapposto, ma come sgorgante dalla volontà del par- 

| tito, e sforzarsi di accentuare il loro carattere proletario e di 
moltiplicare i loro legami con la massa dei compagni e con la 
classe operaia. Quest'ultima necessità è particolarmente senti. 
ta in Italia, dove la reazione costrinse e costringe tuttora ad 
una forte limitazione della democrazia interna. 

La democrazia interna è pure relativa al grado di capacità po- 
litica posseduta dagli organi periferici e dai singoli compagni 
che lavorano alla periferia. L'azione che il centro esercita per 
accrescere questa capacità rende possibile una estensione dei 
sistemi « democratici » e una riduzione sempre più grande del 
sistema della « cooptazione » e degli interventi dall'alto per re- 
golare le questioni organizzative locali. 


32. — La centralizzazione e la compattezza del partito esigono 
che non esistano nel suo seno gruppi organizzati i quali assu: 
mano carattere di frazione. Un partito bolscevico si differenzia 
ber questo profondamente dai partiti socialdemocratici i quali 
comprendono una grande varietà di gruppi e nei quali la lotta di 
frazioni è la forma normale di elaborazione delle direttive poli- 
tiche e di selezione dei gruppi dirigenti. | partiti e la Internazio- 
nale comunista sono sorti in seguito ad una lotta di frazioni svol. 
tasi nel seno della Il Internazionale. Costituendosi come partiti e 
come organizzazione mondiale del proletariato essi hanno eletto 
a norma della loro vita interna e del loro sviluppo non più la 
lotta di frazioni, ma la collaborazione organica di tutte le ten- 
denze attraverso la partecipazione agli organi dirigenti. 

La esistenza e la lotta di frazioni sono infatti inconcepibili con 
la essenza del partito del proletariato, di cui spezzano la unità 
aprendo la via alla influenza di altre classi. Questo non vuol dire 
che nel partito non possono sorgere tendenze e che le tendenze 
talora non cerchino di organizzarsi in frazioni, ma vuol dire che 


contro quest'ultima eventualità si deve lottare energicamente per 
ridurre i contrasti di tendenze, le elaborazio! Gi a 


33. — La esperienza del movimento operaio, fallito in seguito 
alla impotenza del partito socialista italiano per la lotta delle 
frazioni e per il fatto che ogni frazione faceva, indipendente- 
mente dal partito, la sua politica, paralizzando l'azione delle altre 
frazioni e quella del partito intiero, questa esperienza offre un 
buon terreno per creare e mantenere la compattezza e la centra- 
lizzazione che devono essere propri di un partito bolscevico. 

Tra i diversi gruppi da cui il partito comunista d'Italia ha 
tratto origine sussiste qualche differenziazione, che deve scom- 
parire con un approfondimento della comune ideologia marxi- 
sta e leninista. Solo tra i seguaci della ideologia antimarxista 
di estrema sinistra si sono mantenute a 
e una solidarietà di carattere frazionistico. Dal frazionismo lar- 
vato si è anzi fatto il tentativo di passare alla lotta aperta di 
frazione, con la costituzione del cosiddetto ‘comitato di’ intesa”. 
La profondità con cui il partito reagì a questo insano tentativo 
di scindere le sue forze dà affidamento sicuro che cadrà nel 
vuoto, in questo campo, ogni tentativo per farci ritornare alle 
consuetudini della socialdemocrazia. 

Il pericolo di un frazionismo esiste in una certa misura an- 
che per la fusione .con i terzinternazionalisti del partito sociali 
sta. | terzinternazionalisti non hanno una loro ideologia in co- 


mune, ma sussistono tra loro dei legami di carattere essen- 
zialmente corporativo, creatisi nei due anni di vita come fra- 
zione in seno al Psi: questi legami sono andati sempre più al- 
lentandosi e non sarà difficile eliminarli totalmente. 

La lotta contro il frazionismo deve essere anzitutto propagan- 
da dei giusti princìpi organizzativi, ma essa non avrà successo 
sino a che il partito italiano non potrà nuovamente considera- 
re la discussione dei problemi attuali suoi e della Internaziona- 
le come fatto normale, e orientare le sue tendenze in relazio- 
ne a questi problemi. 


IL FUNZIONAMENTO 
DELLA ORGANIZZAZIONE DEL PARTITO 


34. — Un partito bolscevico deve essere izz. do 
da poter funzionare ualsiasi condizione, a_coi la 
massa. Questo principio assume la più grande importanza tra 
di noi, per la compressione che il fascismo esercita allo sco- 
po di impedire che i rapporti di forze reali si traducano in rap- 
porti di forze organizzate. Soltanto con la massima concen- 
trazione e intensità dell'attività del partito si può riuscire a 
neutralizzare almeno in parte questo fattore negativo e ad ot- 
tenere che esso non intralci profondamente il processo della 
rivoluzione. Devono essere perciò presi in considerazione: 


a) il numero degli iscritti..e.la.loro..capacità politica; essi 
devono essere tanti da permettere una continua estensione del. 
a nostra influenza. E' da combattere la tendenza e tenere ar. 
ificialmente ristretti quadri: essa porta alla passività, all'atro- 
fia. Ogni iscritto però deve essere un elemento politicamente 
attivo, capace di diffondere la influenza del partito, e tradurre 
quotidianamente in atto le direttive di esso, guidando una parte 
della massa lavoratrice; 

b) la utilizzazione di tutti i compagni in un lavoro pratico; 

c) il'coordinamento unitario delle diverse specie di atti- 
vità a mezzo di comitati nei quali si articola tutto il partito come 
organo di lavoro tra le masse; 

d) il funzionamento collegiale degli organi centrale del par- 
tito, considerato come condizione per la costituzione di un 
gruppo dirigente ‘bolscevico’ omogeneo e compatto; 

e) la capacità dei compagni di lavorare tra le masse, di es- 
sere continuamente presenti tra di ess essere in prima. fila 
in tutte le lotte, di i i sion. ere e tenere 
la posizione che è propria dell' del proletariato. Si 
insiste su questo punto perché la necessità del lavoro sotter- 
raneo e la errata ideologia di ‘estrema sinistra’ hanno prodotto 
una limitazione della capacità di lavoro tra le masse e con le 
masse; 

#) la capacità degli organismi periferici e dei singoli com- 
pagni di affrontare situazioni imprevedute e di prendere atteg- 
giamenti esatti anche prima che giungano disposizioni dagli 
organismi superiori. E' da combattere la forma di passività, re- 
siduo essa pure delle false concezioni organizzative dell'estre- 
mismo che consiste nel saper solo ‘attendere gli ordini dal- 
l'alto”. Il partito deve avere alla base una sua ‘iniziativa’, cioè 
gli organi di base devono saper reagire immediatamente ad ogni 
situazione imprevista e improvvisa; 


g) la capacità di compiere un lavoro ‘sottertr: ‘ (illegale), 
e di difendere il parti ione di j sorta senza ee a 
on_le masse, ma facendo. s' 


dere il contatto ci ervire_come_ di. 
esa Il contatto s classe layo: 
ratrice. Nella situazione attuale una difesa del partito e del 
ernia a a ri TORNIO Sb 
apparato _C| Fiducendosi ad esplicare, un'attività 
î semplice ‘organizzazione interna’ è da considerare ci 
abbandono della causa della Tivoluzione. 
platino) 
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Ognuno di questi punti è da considerare con attenzione per- 
ché indica insieme un difetto del partito e un progresso che 
gli si deve far compiere. Essi hanno tanto maggiore importan- 
za in quanto è da prevedere che i colpi della reazione indebo- 
liranno ancora l'apparato di collegamento tra il centro e la pe- 
riferia, per quanto grandi siano gli sforzi per mantenerlo intatto. 


STRATEGIA E TATTICA DEL PARTITO 


35. — La capacità strategica e tattica del partito è la capaci- 
tà di organizzare e unificare attorno all'avanguardia proletaria 
e alla classe operaia tutte le forze necessarie alla vittoria ri- 
voluzionaria e di guidarle di fatto verso la rivoluzione appro- 
fittando delle situazioni oggettive e degli spostamenti di forze 
che esse provocano sia tra la popolazione lavoratrice che tra 
i nemici della classe operaia. Con la sua strategia e con la sua 
tattica il partito ‘dirige la classe operaia’ nei grandi movimenti 
storici e nelle sue lotte quotidiane. L'una direzione è legata al- 
l'altra ed è condizionata dall'altra. 


36. — Il principio che_il partito dirige la classe operaia no 


deve essere interpretato in un modo meccanico. Non bisogna 
credere che il partito possa dirigere la classe operaia per una 


imposizione autoritaria esterna; questo non è vero né per il 
periodo che precede, né per il periodo che segue la conquista 
del potere. L'errore di una interpretazione meccanica di questo 
principio deve essere combattuto nel partito italiano, come una 
possibile conseguenza delle deviazioni ideologiche di estrema 
sinistra; queste deviazioni portano infatti a una arbitraria so- 
pravvalutazione formale del partito per ciò che riguarda la 
funzione di guida della classe. Noi affermiamo che la capacità 
di dirigere la classe è in relazione non al fatto che il partito si 
‘proclami’ l'organo rivoluzionario di essa, ma al fatto che esso 
‘effettivamente’ riesca, come una parte della classe operaia. a 
ollegarsi con tutte Te sezioni della classe stessa e a impri- 
mere alla massa un movimento nella direzione desiderata _e 
favorita dalle condizioni oggettive, Solo come conseguenza del- 
la sua azione tra le masse il partito potrà ottenere che esse lo 
riconoscano come il ‘loro’ partito (conquista della maggioran- 
za) e solo quando questa condizione si è realizzata esso può 
presumere di potere trascinare dietro a sé la classe operaia. Le 
esigenze di questa azione tra le masse sono superiori ad ogni 
‘patriottismo’ di partito. 


37. — Il partito dirige la classe penetrando in tutte le orga- 
nizzazioni in cui la massa lavoratrice si raccoglie e compiendo 
in esse e attraverso di esse una sistematica mobilitazione di 
energie secondo il programma della lotta di classe e un'azione 
di conquista della maggioranza alle direttive comuniste. 

Le organizzazioni in cui il partito lavora e che tendono per 
loro natura a incorporare tutta la massa operaia non possono 
mai sostituire il partito comunista, che è la organizzazione po- 
litica dei rivoluzionari, cioè dell'avanguardia del proletariato. 
Così è escluso un rapporto di subordinazione, e di ‘’eguaglian- 
za’ tra le organizzazioni di massa e il partito (patto sindacale 
di Stoccarda, patto di alleanza tra il partito socialista italiano e 
la Confederazione generale del lavoro). Il rapporto tra sinda- 
cati e partito è uno speciale rapporto di direzione che si rea- 
lizza mediante l'attività che i comunisti esplicano in seno ai 
sindacati. I comunisti si organizzano in frazione nel sindacato 
a in tutte le formazioni di massa e partecipano in prima fila 
alla vita dì queste formazioni e alle lotte che esse conducono, 
sostenendo il programma e le parole d'ordine del loro partito. 

Ogni tendenza a estraniarsi dalla vita delle organizzazioni, 
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qualunque esse siano, in cui è possibile prendere contatto con 
le masse lavoratrici, è da combattere come pericolosa devia- 
zione, indizio di pessimismo e sorgente di passività. 


38. — Organi specifici di raccoglimento delle masse lavora- 
trici sono nei paesi capitalistici i sindacati. L'azione dei sin- 
dacati è da considerare come essenziale per il raggiungimen- 
to dei fini del partito. Il partito che rinuncia alla lotta per eser- 
citare la sua influenza nei sindacati e per conquistarne la dire- 
zione, rinuncia di fatto alla conquista della massa operaia e 
alla lotta rivoluzionaria per il potere. 

In Italia l'azione dei sindacati assume una particolare impor- 
tanza perché consente di lavorare con intensità più grande e 
con risultati migliori a quella riorganizzazione del proletariato 
industriale e agricolo che deve ridargli una posizione di predo- 
minio nei confronti con le altre classi sociali. La compressione 
fascista e specialmente la nuova politica sindacale del fasci- 
smo creano però una condizione di cose del tutto particolare. 
La Confederazione del lavoro e i sindacati di classe si vedono 
tolta la possibilità di svolgere, nelle forme tradizionali, un'at- 
tività di organizzazione e di difesa economica. Essi tendono a 
ridursi a semplici uffici di propaganda. In pari tempo però la 
classe operaia sotto l'impulso della situazione oggettiva, è spin- 
ta a riordinare le proprie forze secondo nuove forme di or- 
ganizzazione. Il partito deve quindi riuscire a compiere un'azio- 
ne di difesa del sindacato di classe e di rivendicazione della 
sua libertà, e in pari tempo deve secondare e stimolare la ten- 
denza alla creazione di organismi rappresentativi di massa i 
quali aderiscano al sistema della produzione. Paralizzata l'atti- 
vità del sindacato di classe, la difesa dell'interesse immedia- 
to dei lavoratori tende a compiersi attraverso uno spezzetta- 
mento della resistenza e della lotta per officine, per categorie, 
per reparti di lavoro, ecc. Il partito comunista deve saper se- 
guire tutte queste lotte per esercitare una vera e propria di- 
rezione di esse, impedendo che in esse vada smarrito il ca- 
rattere unitario e rivoluzionario dei contrasti di classe sfrut- 
tandole anzi per favorire la mobilitazione di tutto il proletaria- 
to e la organizzazione di esso sopra un fronte di combattimen- 
to (Tesi sindacali). 


39. — Il partito dirige e unifica la classe operaia partecipan- 
do a tutte le lotte di carattere parziale e formulando e agi- 
tando un programma di rivendicazioni di immediato interesse 
per la classe lavoratrice. Le azioni parziali e limitate sono da 
esso considerate come momenti necessari per giungere alla 
mobilitazione progressiva e alla unificazione di tutte le forze 
della classe lavoratrice. 

Il partito combatte la concezione secondo la quale ci si do- 
vrebbe astenere dall'appoggiare o dal prendere parte ad azioni 
parziali perché i problemi interessanti la classe lavoratrice 
sono risolubili solo con l'abbattimento del regime capitalista e 
con un'azione generale di tutte le forze anticapitalistiche. Esso 
è consapevole della impossibilità che le condizioni dei lavora- 
tori siano migliorate in modo serio e durevole, nel periodo del- 
l'imperialismo e prima che il regime capitalista sia stato bat- 
tuto. L'agitazione di un programma di rivendicazioni immediate 
e l'appoggio alle lotte parziali è però il solo modo col quale si 
possa giungere alle grandi masse e mobilitarle contro il capì 
tale. D'altra parte ogni agitazione o vittoria di categorie ope- 
raie nel campo delle rivendicazioni immediate rende più acu- 
ta la crisi del capitalismo, e ne accelera anche soggettivamen- 
te la caduta in quanto sposta l'instabile equilibrio economico 
sul quale esso oggi basa il suo potere. 

Il partito comunista lega ogni rivendicazione immediata a 
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un obiettivo rivoluzionario, si serve di ogni lotta parziale per 
insegnare alle masse la necessità dell'azione generale, della 
insurrezione contro il dominio reazionario del capitale, e cerca 
di ottenere che ogni lotta di carattere limitato sia preparata e 
diretta così da poter condurre alla mobilitazione e unificazio- 
ne delle forze proletarie e non alla loro dispersione. Esso 
sostiene queste sue concezioni nell'interno delle organizzazio- 
ni di massa cui spetta la direzione dei movimenti parziali, o nei 
confronti di partiti politici che ne prendono la iniziativa, oppu- 
re le fa valere prendendo esso la iniziativa di proporre le azio- 
ni parziali, sia in seno a organizzazioni di massa, sia ad altri 
partiti (tattica di fronte unico). In ogni caso si serve della 
esperienza del movimento e dell'esito delle sue proposte per 
accrescere la sua influenza dimostrando con i fatti che il suo 
programma di azione è il solo rispondente agli interessi delle 
masse e alla situazione oggettiva, e per portare sopra una 
posizione più avanzata una sezione arretrata della classe la- 
voratrice. 

L'iniziativa diretta del partito comunista. per un'azione parzia- 
le, può aver luogo quando esso controlla attraverso organismi 
di massa una parte notevole delle classi lavoratrici, o quando 
sia sicuro che la sua parola d'ordine diretta sia seguita egual- 
mente da una parte notevole della classe lavoratrice. Il par- 
tito non prenderà però questa iniziativa se non quando, in re- 
lazione con la situazione oggettiva, essa porti a uno sposta- 
mento a suo favore dei rapporti di forza e rappresenti un pas- 
so in avanti nella unificazione e mobilitazione della classe sul 
terreno rivoluzionario. 

a E' escluso che un'azione violenta di individui o di gruppi pos- 
sa servire a strappare dalla passività le masse operaie quan- 
do il partito non sia collegato profondamente con esse. in par- 
ticolare l'attività dei gruppi armati anche come reazione alla 

| violenza fisica dei fascisti, ha valore solo in quanto si collega 

| con una reazione delle masse o riesce a suscitarla e preparar- 
la acquistando nel campo della mobilitazione di forze materia- 
| li lo stesso valore che hanno gli scioperi e le agitazioni eco- 
| nomiche particolari per la mobilitazione generale delle ener- 

{gie dei lavoratori in difesa dei loro interessi di classe. 

39bis — E' un errore il ritenere che le rivendicazioni imme- 
diate e le azioni parziali possano avere solamente carattere 
economico. Poiché con l'approfondirsi della crisi del capitali. 
smo, le classi dirigenti capitalistiche e agrarie sono costrette 
per mantenere il loro potere a limitare e sopprimere le liber- 
tà di organizzazione e politiche del proletariato, la rivendica- 
zione di queste libertà offre un ottimo terreno per agitazioni 

e lotte parziali le quali possono giungere alla mobilitazione di 
vasti strati della popolazione lavoratrice. Tutta la legislazione 
con la quale i fascisti sopprimono, in Italia, anche le più ele- 
mentari libertà della classe operaia, deve quindi fornire al 
partito comunista motivi per l'agitazione e mobilitazione del- 
le masse. Sarà compito del partito comunista collegare ognuna 
delle parole d'ordine che esso lancerà in questo campo con 
le direttive generali della sua azione: in particolare con la 
pratica dimostrazione del'impossibilità che il regime instaurato 
dal fascismo subisca radicali limitazioni e trasformazioni in 
senso ‘liberale’ e ‘democratico’ senza che sia scatenata contro 
il fascismo una lotta di masse la quale dovrà inesorabilmente 
sboccare nella guerra civile. Questa convinzione deve diffon- 
dersi nelle masse nella misura in cui noi riusciremo, collegan- 
do le rivendicazioni parziali di carattere politico con quelle di 
carattere economico, a trasformare i movimenti ‘rivoluzionari 
democratici” in movimenti rivoluzionari operai e socialisti. 

Particolarmente questo dovrà essere ottenuto per quanto ri- 


guarda l'agitazione contro la monarchia. La monarchia è uno 
dei puntelli del regime fascista; essa è la forma statale del 
fascismo italiano. La mobilitazione antimonarchica delle masse 
della popolazione italiana è uno degli scopi che il partito co- 
munista deve proporre. Essa servirà efficacemente a smasche- 
rare alcuni dei gruppi sedicenti antifascisti già coalizzati nel- 
l'Aventino. Essa deve però sempre essere condotta insieme 
con l'agitazione e con la lotta contro gli altri pilastri fondamen- 
tali del regime fascista che sono la plutocrazia industriale e 
gli agrari. Nell'agitazione antimonarchica il problema della for- 
ma dello Stato sarà inoltre presentato dal partito comunista 
in connessione continua con il problema del contenuto di clas- 
se che i comunisti intendono dare allo Stato. Nel recente pas- 
sato (giugno 1925) la connessione di questi problemi venne 
ottenuta dal partito ponendo a base di una sua azione politica 
la parola d'ordine: “Assemblea repubblicana sulla base dei Co- 
mitati operai e contadini; controllo operaio sull'industria; ter- 
ra ai contadini”. 


40. — Il compito di unificare le forze del proletariato e di tut- 
ta la classe lavoratrice sopra un terreno di lotta è la parte 
‘positiva’ della tattica del fronte unico ed è in Italia, nelle 
circostanze attuali, compito fondamentale del partito. 

I comunisti devono considerare l'unità della classe lavoratri- 
ce come un risultato concreto, reale, da ottenere, per impedire 
al capitalismo l'attuazione del suo piano di disgregare in mo- 
do permanente il proletariato e di rendere impossibile ogni 
lotta rivoluzionaria. Essi devono saper lavorare in tutti i modi 
per raggiungere questo scopo e soprattutto devono rendersi ca- 
paci di avvicinare gli operai di altri partiti e senza partito su- 
perando ostilità e incomprensioni fuori di luogo, e presentan- 
dosi in ogni caso come i fautori dell’unità della classe nella 
lotta per la sua difesa e per la sua liberazione. 

Il ‘fronte unico’ di lotta antifascista e anticapitalista che i 
comunisti si sforzano di creare deve tendere ad essere un 
fronte unico organizzato, cioè a fondarsi sopra organismi attor- 
no ai quali tutta la massa trovi una forma e si raccolga. Tali 
sono gli organismi rappresentativi che le masse stesse oggi 
hanno la tendenza a costituire a partire dalle officine, e in oc- 
casione di ogni agitazione, dopo che le possibilità di funzio- 
namento normale dei sindacati hanno incominciato ad essere 
limitate. I comunisti devono rendersi conto di questa tendenza 
delle masse e saperla stimolare, sviluppando gli elementi posi- 
tivi che essa contiene combattendo le deviazioni particolaristi- 
che cui essa può dare luogo. La cosa deve essere considerata 
senza feticismi per una determinata forma di organizzazione, te- 
nendo presente che lo scopo nostro fondamentale è di otte- 
nere una mobilitazione e una unità organica di sempre più va- 
ste forze. Per raggiungere questo scopo occorre sapersi adat- 
tare a tutti i terreni che ci sono offerti dalla realtà, sfruttare 
tutti i motivi di agitazione, insistere sopra l'una o sopra l'altra 
forma di organizzazione a seconda della necessità o a seconda 
delle possibilità di sviluppo di ognuna di esse. (Tesi sindacali: 
capitoli relativi alle commissioni interne, ai comitati di agita- 
zione, alle conferenze di fabbriche). 


41. — La parola d'ordine dei comitati operai e contadini deve 
essere considerata come formula riassuntiva di tutta l’azione del 
partito in quanto essa si propone di creare un fronte unico 
organizzato della classe lavoratrice. | comitati operai e conta- 
dini sono organi di unità della classe lavoratrice mobilitata sia 
per una lotta di carattere immediato che per azioni politiche 
di più largo sviluppo. La parola d'ordine della creazione di co- 
mitati operai e contadini è quindi una parola d'ordine di attua- 
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zione immediata per tutti quei casi in cui il partito riesce con 
la sua attività a mobilitare una sezione della classe lavoratri- 
ce abbastanza estesa (più di una sola fabbrica, più di una so- 
la categoria in una sola località), ma essa è in pari tempo 
una soluzione politica e una parola di agitazione adeguata a 
tutto un periodo della vita e dell'azione del partito. Essa rende 
evidente e concreta la necessità che i lavoratori organizzino le 
loro forze e le contrappongano di fatto a quelle di tutti i grup- 
pi di origine e natura borghese, al fine di poter diventare ele- 
mento determinante e preponderante della situazione politica. 


42. — La tattica del fronte unico come azione politica (ma- 
novra) destinata a smascherare partiti e gruppi sedicenti pro- 
letari e rivoluzionari aventi una base di massa, è strettamente 
collegata col problema della direzione delle masse da parte 
del Partito comunista e col problema della conquista della mag- 
gioranza. Nella forma in cui è stata definita dai congressi mon- 
diali essa è applicabile in tutti i casi in cui, per l'adesione 
delle masse ai gruppi che noi combattiamo, la lotta frontale 
contro di essi non sia sufficiente a darci risultati rapidi e pro- 
fondi. Il successo di questa tattica è legato alla misura in cui 
essa è preceduta o si accompagna ad una effettiva opera di 
unificazione e di mobilitazione di massa ottenuta dal partito 
con un'azione dal basso. 

In Italia la tattica del fronte unico deve continuare ad essere 
adottata dal partito nella misura in cui esso è ancora lontano 
dall'aver conquistato una influenza decisiva sulla maggioranza 
della classe operaia e della popolazione lavoratrice. Le partico- 
lari condizioni italiane assicurano la vitalità di formazioni poli- 
tiche intermedie, basate sopra l'equivoco e favorite dalla pas- 
sività di una parte della massa (massimalisti, repubblicani, 
unitari). Una formazione di questo genere sarà il gruppo di 
centro che assai probabilmente sorgerà dallo sfacelo dell'Aven- 
tino. Non è possibile lottare a pieno contro il pericolo che que- 
ste formazioni rappresentano se non con la tattica del fronte 
unico. Ma non bisogna contare di poter avere successi se non 
in relazione al lavoro che contemporaneamente si sarà fatto per 
strappare le masse alla passività. 

42bis. — Il problema del partito massimalista deve essere 
considerato alla stregua del problema di tutte le altre forma- 
zioni intermedie che il partito comunista combatte come osta- 
colo alla preparazione rivoluzionaria del proletario e verso le 
quali adotta, a seconda delle circostanze, la tattica del fronte 
unico. E' certo che in alcune zone il problema della conquista 
della maggioranza è per noi legato specificamente al problema 
di distruggere la influenza del Partito socialista italiano e del suo 
giornale. | capi del partito socialista d'altra parte vengono sem- 
pre più apertamente classificandosi tra le forze controrivoluzio- 
narie e di conservazione dell'ordine capitalistico (campagna 
per l'intervento del capitale americano; solidarietà di fatto con 
i dirigenti sindacali riformisti). Nulla permette di escludere del 
tutto la possibilità di un loro accostamento ai riformisti e di 
una successiva fusione con essi. Il partito comunista deve te- 
nere presente questa possibilità e proporsi fin d'ora di otte- 
nere che, quando essa si realizzasse, le masse che sono an- 
cora controllate dai massimalisti, ma conservano uno spirito 
classista, si stacchino da essi decisamente e si leghino nel 
modo più stretto con le masse che l'avanguardia comunista 
tiene attorno a sé. | buoni risultati dati dalla fusione con la 
frazione internazionalista decisa dal V Congresso hanno inse- 
gnato al partito italiano come in condizioni determinate si 
ottengono, con un'azione politica avveduta, risultati che non si 
potrebbero ottenere con la normale attività di propaganda e 
organizzazione, 
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43. — Mentre agita il suo programma di rivendicazioni clas- 
siste immediate e concentra la sua attività nell'ottenere la mo- 
bilitazione e l'unificazione delle forze operaie lavoratrici, il par- 
tito può presentare, allo scopo di agevolare lo sviluppo della 
propria azione soluzioni intermedie di problemi politici gene- 
rali e agitare queste soluzioni tra le masse che sono ancora 
aderenti a partiti e formazioni controrivoluzionarie. Questa pre- 
sentazione e agitazione di soluzioni intermedie — lontane tanto 
dalle parole d'ordine del partito quanto dal programma d'inerzia 
e passività dei gruppi che si vogliono combattere — permette 
di raccogliere al seguito del partito forze più vaste, di porre in 
contraddizione le parole dei dirigenti di partiti di massa con- 
trorivoluzionari con le loro intenzioni reali, di spingere le mas- 
se verso soluzioni rivoluzionarie e di estendere la nostra in- 
fluenza (es.: ‘antiparlamento’). Queste soluzioni intermedie non 
si possono prevedere tutte, perché devono in ognì caso ade- 
rire alla realtà. Esse devono però essere tali da poter costitui- 
re un ponte di passaggio verso le parole d'ordine del partito 
e deve apparire sempre evidente alle masse che una loro even- 
tuale realizzazione si risolverebbe in un acceleramento del pro- 
cesso rivoluzionario e in un inizio di lotte più profonde. 

La presentazione e agitazione di queste soluzioni interme- 
die è la forma specifica di lotta che deve essere usata contro 
i partiti sedicenti democratici i quali in realtà sono uno dei 
più forti sostegni dell'ordine capitalistico vacillante e come tali 
si alternano al potere con i gruppi reazionari, quando questi 
partiti sedicenti democratici sono collegati con strati impor- 
tanti e decisivi della popolazione lavoratrice (come in Italia 
nei primi mesi della crisi Matteotti) e quando è imminente 
e grave un pericolo reazionario (tattica adottata dai bolscevichi 
verso Kerenski durante il colpo di Kornilov). In questi casi il 
partito comunista ottiene i migliori risultati agitando le solu- 
zioni stesse che dovrebbero essere proprie dei partiti sedicen- 
ti demooratici se essi sapessero condurre per la democrazia 
una lotta conseguente, con tutti i mezzi che la situazione. ri- 
chiede. Questi partiti posti così alla prova dei fatti, si smasche- 
rano di fronte alle masse e perdono la loro influenza su di esse. 


44. — Tutte le agitazioni particolari che il partito conduce 
e le attività che esso esplica in ogni direzione per mobilitare e 
unificare le forze della classe lavoratrice devono convergere ed 
essere riassunte in una formula politica la quale sia agevole 
a comprendersi dalle masse e abbia il massimo valore di agi- 
tazione nei loro confronti. Questa formula è quella del ‘gover- 
no operaio e contadino’. Essa indica anche alle masse più ar- 
retrate la necessità della conquista del potere per la soluzione 
dei problemi vitali che le interessano e fornisce il mezzo per 
portarle sul terreno che è proprio dell'avanguardia proletaria più 
evoluta (lotta per la dittatura del proletariato). In questo sen- 
so essa è una formula di agitazione, ma non corrisponde ad 
una fase reale di sviluppo storico se non allo stesso modo 
delle soluzioni intermedie di cui al numero precedente. Una rea- 
lizzazione di essa infatti non può essere conseguita dal partito 
se non come inizio di una lotta rivoluzionaria diretta, cioè del. 
la guerra civile condotta dal proletariato, in alleanza con i con- 
tadini per la conquista del potere. Il partito potrebbe essere 
portato a gravi deviazioni dal suo compito di guida della ri- 
voluzione qualora interpretasse il governo operaio e contadino 
come rispondente ad una fase reale di sviluppo della lotta per 
il potere, cioè se considerasse che questa parola d'ordine in- 
dica la possibilità che il problema dello Stato venga risolto nel- 
l'interesse della classe operaia in una forma che non sia quel. 
la della dittatura del proletariato. 

(Lione, gennaio 1926) 


il revisionismo in Italia 


CHE COS'E’ IL 


La lotta del proletariato e dei suoi dirigenti rivoluzionari 
contro il revisionismo non è un fatto nuovo, nella storia del 
movimento operaio: iniziata da Marx, in polemica con le 
correnti del socialismo premarxista piccolo-borghese; pro- 
seguita da Lenin, attraverso la rottura con i partiti oppor- 
tunisti della 2° Internazionale; tale lotta continua oggi con 
la rivoluzione culturale e con l’opposizione dei marxisti- 
leninisti ai partiti guidati dai revisionisti sovietici. “La lotta 
ideologica del marxismo rivoluzionario contro il revisioni. 
smo — afferma Lenin — è il preludio delle grandi battaglie 
rivoluzionarie del proletariato”, E — opponendosi a quanti 
“non vogliono capire che la lotta contro l'imperialismo è 
una frase vuota e falsa, se non è legata indissolubilmente 
alla lotta contro l’opportunismo” — Lenin ribadiva “l’im- 
possibilità, nell'epoca dell’imperialismo, di rimanere uniti 
con gli opportunisti”. Analogamente, oggi, Mao Tse-tung in- 
vita a criticare il revisionismo e a rompere con esso, perchè 
“i revisionisti, o opportunisti di destra, approvano a parole 
il marxismo” ma “ciò che seguono di fatto non è la linea so- 
cialista, bensì la linea capitalista”, E' quanto cercheremo di 
chiarire nella presente nota, illustrando l’origine e la natura 
del revisionismo moderno, l’insuperabile contrasto di que- 
sta ideologia con il marxismo-leninismo e la necessità del 
partito rivoluzionario se si vogliono criticare realmente i 
partiti revisionisti (PCI4PSIUP), che sono anche in Italia i 
migliori alleati della borghesia. 


I. NATURA E ORIGINI DEL REVISIONISMO 


Che cos'è il revisionismo? Come si spiegano le degenera- 
zioni revisioniste in seno al movimento rivoluzionario? 

“Il revisionismo, o opportunismo di destra — afferma 
Mao Tse-tung — è una corrente ideologica borghese”. Lenin, 
per parte sua, notava: “Il socialismo premarxista (cioè il 
socialismo borghese, N.d.R.) è battuto. Esso continua la 
lotta non più sul proprio terreno, ma sul terreno generale 
del marxismo, come revisionismo”. E aggiungeva: “La lotta 
ideologica del marxismo rivoluzionario contro il revisioni. 
smo alla fine del secolo XIX è il preludio delle grandi bat- 
taglie rivoluzionarie del proletariato, che avanza verso la 
completa vittoria della sua causa, nonostante tutti i ten- 
tennamenti e le ‘debolezze degli elementi piccolo-borghesi”. 

‘Si può affermare, in conclusione, che il revisionismo è la 
trasformazione del marxismo — nato come ideologia del 
proletariato — în una ideologia borghese, che del marzismo 
SORSEIUa solo quanto non disturba la dittatura della bor- 
ghesia. 


IL MARXISMO-LENINISMO, TEORIA DEL PROLETARIATO 


Per capire il significato e la possibilità di questa degene- 
razione, è necessario rifarsi al rapporto esistente fra ideo- 
logia e lotta di classe. L'ideologia è una visione del mondo, 
un insieme di idee filosofiche, morali e politiche, in cui si 
rispecchiano gli interessi materali delle classi in lotta. Ge- 
neralmente l'ideologia esprime la visione del mondo con- 
forme agli interessi delle classi dominanti, poichè i quadri 
intellettuali e i produttori delle idee accolte poi dall'intera 
società, compresi gli sfruttati, fanno parte delle classi do- 
minanti. Tuttavia, quando una certa classe dominante en- 
tra in crisi sul terreno produttivo, anche le vecchie idee 
tipiche di questa classe entrano in crisi, e maturano nuove 
idee — in cui si esprime la rivolta delle classi oppresse. 

Si determina allora un violento scontro ideologico, rifles- 
so della lotta in corso sul terreno economico e politico. Le 
classi dominanti cercano in ogni modo di conservare le vec- 


REVISIONISMO 


L'ideologia borghese e controrivoluzionaria che va sotto 
| il nome di revisionismo moderno non costituisce una ten- 
| denza reversibile, presente in alcuni dirigenti o settori del 
| PCI e del PSIUP. Essa rappresenta la linea politica ed 
ideologica di questi partiti. Per conseguenza essi non sono 
partiti rivoluzionari che commettono alcuni errori, ma sono 
partiti borghesi icontrotivoluzionari, da combattere e da 
| liquidare. 

| 

Î 


Sul piano pratico e politico, di fronte alle illusioni en- 
| triste coltivate dai trozkysti e neotrozkysti di ogni risma, 
| è questo che oggi deve essere chiarito con maggiore ur- 
genza ai militanti sinceramente rivoluzionari che ancora 
| militano in questi partiti. La illustrazione della linea con- 
trorivoluzionaria del PCI (e secondariamente del PSIUP) 
| è pertanto al centro della nota Che cos'è il revisionismo. 


Insieme occorre però iniziare una ricerca sulle ragioni 
storiche della degenerazione revisionista in Italia — ragioni 
che stanno essenzialmente nella limitata assimilazione del 
leninismo da parte del PCI e nel suo aperto rifiuto da parte 
di tutte le varianti del socialismo italiano. Una ricerca sto- 
rica in questa direzione è ancora tutta da fare. Qualche 
contributo in questa direzione, tuttavia, cercano di portare 
— a completamento della monografia — le tre note su il 
leninismo di Gramsci, Togliatti e il revisionismo nel PCI, 
| PSDI-PSI-PSIUP: la socialdemocrazia. 


chie idee, garanzia del loro dominio. Le classi sfruttate ade- 
riscono alle nuove idee, se ne impadroniscono, le usano per 
la propria liberazione. Così è accaduto nel passaggio dalla 
società feudale alla società borghese, quando l’illuminismo 
preparò la rivoluzione francese. Così sta accadendo nell’at- 
tuale periodo di passaggio dal capitalismo al socialismo, 
con la nascita della teoria scientifica del proletariato: il 
‘marxismo-leninismo. 

Come sempre questo passaggio da una società ad un’al- 
tra, da una visione del mondo ad un’altra, è accompagnato 
e in certa misura aiutato anche dal comportamento di stra- 
ti intermedi o gruppi intellettuali appartenenti alle classi 
dominanti, e che passano dalla parte della classe sfruttata. 
“Come prima — scriveva Marx — una parte della nobiltà 
era passata alla borghesia, così ora una parte della bonghe- 
sia passa al proletariato; e specialmente una parte degli 
ideologi borghesi, che sono riusciti a giungere alla intelli- 
genza teorica del movimento storico nel suo insieme”. In 
tal modo si raccolgono sotto la bandiera del proletariato 
anche numerosi elementi delle classi medie, mentre alcuni 
intellettuali borghesi e piccolo-borghesi diventano intellet- 
tuali rivoluzionari, dirigenti del movimento o addirittura i 
teorici della rivoluzione, come fu nel caso di Marx, di 
Lenin, di Stalin e di Mao. 

Questo fatto è in certa misura utile e necessario, oltrechè 
inevitabile, perchè per un lungo periodo i membri della clas- 
se sfruttata — essendo stati prodotti dal sistema come 
‘sfruttati’ ed essendo stati privati delle più elementari for- 
me di cultura — non sono in grado di elaborare autonoma- 
mente una teoria scientifica rivoluzionaria, né sanno diri- 
gere il movimento — come già notava Lenin nel Che fare? — 
al di là di una protesta di tipo sindacale, che non mette in 
discussione il sistema. Per questo — osserva Mao Tse-tung — 
“è assolutamente giusto che noi apprezziamo i nostri intel- 
lettuali, perchè senza intellettuali la rivoluzione non potrà 
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trionfare”. I proletari inoltre, quando iniziano la loro lotta, 
non costituiscono sempre la maggioranza, o la stragrande 
maggioranza della popolazione — anche se la stragrande 
maggioranza della popolazione è destinata a proletarizzarsi, 
e non può liberarsi dalla sua condizione subalterna senza 
allearsi al proletariato. Di qui la necessità e il dovere, scri- 
veva Lenin, di reclutare gli alleati e anche i militanti del 
partito operaio fra i ceti medi, “di strappare alla borghesia 
i milioni di piccoli proprietari turlupinati e i milioni di la- 
voratori le cui condizioni di vita sono più o meno piccolo- 
borghesi”. 


IL REVISIONISMO, IDEOLOGIA BORGHESE 


D'altra parte, però questi intellettuali e questi strati so- 
ciali piccolo-borghesi, rappresentano anche un pericolo per 
la rivoluzione. Per potersi rendere organici alle classi sfrut- 
tate e per poter servire realmente la causa rivoluzionaria, 
gli intellettuali di origine borghese devono staccarsi anche 
materialmente dalla classe d'origine e legarsi strettamente 
alle masse, unendo alle “nozioni libresche” — come dice 
Mao — la “pratica sociale”. Essi, alla pari dei ceti piccolo- 
borghesi che entrano nelle file del proletariato, devono ne- 
garsi come intellettuali e come piccolo-borghesi, combat- 
tendo instancabilmente le risorgenti tendenze antiproleta- 
rie da cui sono animati. 

Viceversa, molti teorici e molti elementi piccolo-borghesi 
che sono passati ideologicamente dalla parte del proletaria- 
to, e che hanno anche assunto posizioni di responsabilità 
nel partito grazie a certe loro attitudini dirigenti, restano 
peraltro praticamente legati a una mentalità, a modi di pen- 
sare e a costumi borghesi. Anzichè correggere il loro com- 
portamento in base alle loro idee essi vengono così spinti, 
spesso; a correggere e modificare il marxismo in modo da 
accordarlo con le proprie esigenze piccolo-borghesi e con 
il proprio comportamento reazionario. “Il capitalismo è 
nato e nasce continuamente dalla piccola produzione. Nuovi 
e numerosi ‘strati medi’ vengono inevitabilmente creati dal 
capitalismo... — scriveva Lenin — Questi nuovi piccoli pro- 
duttori sono essi pure in modo inevitabile respinti nuova- 
mente nelle file del proletariato. E’ del tutto naturale quin- 
di che le concezioni piccolo-borghesi penetrino nuovamente 
nelle file dei partiti operai”. 

A ciò si aggiungano le tendenze piccolo-borghesi e revi- 
sioniste introdotte nel partito proletario e nel movimento 
operaio della cosidetta ‘aristocrazia operaia’, che è com- 
pletamente assimilabile alla piccola borghesia — come no- 
tava già Lenin al suo tempo — “per il suo modo di vita, 
per i salari percepiti, per la sua filosofia della vita”, che 
conseguentemente, agendo da “veri e propri agenti della 
borghesia nel movimento operaio”, diventa “il puntello prin- 
cipale della 2° Internazionale”, cioè delle correnti revi- 
sioniste. 

Non diversamente, in una società socialista — come ve- 
dremo più analiticamente nel prossimo numero parlando 
‘del revisionismo sovietico — questi intellettuali, questi stra- 
ti piccolo-borghesi, queste aristocrazie operaie, che sono ne- 
nessarie nella prima fase di trasformazione socialista, e 
che seguitano per qualche tempo a riprodursi nel periodo 
di transizione al socialismo, possono diventare un freno 
alla trasformazione sociale e addirittura promuovere una 
degenerazione in senso revisionista dell'ideologia, della pra- 
tica politica e dello stato socialista, qualora prendano il 
potere nel partito. 

Il proletariato stesso, d’altra parte, in quanto risente an- 
cora dell'educazione borghese e dell'influenza di idee bor- 
ghesi, è particolarmente esposto — se un gruppo dirigente 
fermamente proletario non eserciti un severo controllo su- 
gli elementi e le tendenze piccolo-borghesi, e se il partito non 
si impegna in un’opera di costante educazione ideologica 
rivoluzionaria — ad essere ingannato e indotto a ritenere 
come 'sviluppo creativo’ del marxismo una revisione ideo- 
logica che deforma il marxismo per accordarlo con la dit- 
tatura della borghesia, mettendolo in contrasto con gli inte- 
ressi rivoluzionari delle masse. 

In tutti questi modi la influenza di elementi, comporta- 
menti e tendenze borghesi all’interno dei partiti operai, co- 
stituisce la base sociale e di classe che rafforza le correnti 
ideologiche antiproletarie e favorisce la degenerazione in 
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senso borghese del marxismo e dei partiti marzisti, ossia 
l'affermazione del revisionismo moderno. 


LE TENDENZE PICOLO-BORGHESI 
NEL PARTITO PROLETARIO 


Tale degenerazione, e la conseguente affermazione del re- 
visionismo, conosce generalmente due fasi. 

In una prima fase la mentalità piccolo-borghese di sin- 
goli militanti, o di qualche dirigente, si traduce in una serie 
di atteggiamenti individualistici e soggettivistici nello stile 
di lavoro del partito — ostacolando il consolidarsi d’una 
ferma disciplina proletaria e l'educazione proletaria dei 
suoi membri. A misura che questi elementi si inseriscono 
nei posti direttivi del partito, questi metodi soggettivi, e la 
tendenza ad agire e a dare disposizioni senza tenere conto 
delle masse, si estende a tutto il partito, finendo con l’in- 
fluenzare anche talune scelte politiche importanti — che 
vengono compiute avendo riguardo ai punti di vista, agli 
interessi o alla mentalità della piccola-borghesia rappresen- 
tata ai vertici del partito, anzichè agli interessi e alla cau- 
sa del proletariato. 

In questa fase, ‘peraltro, tali degenerazioni contrastano 
ancora con la giusta teoria e linea generale del partito, che 
riflette una posizione 'marzista-leninista sul piano dei prin- 
cipii, cioè gli interessi oggettivi delle masse. Siamo, conse- 
guentemente, di fronte a un partito marxista-leninista che 
sbaglia e nel quale dirigenti, quadri e militanti rivoluzionari 
possono ancora combattere — in nome del partito, appel 
landosi alle masse — le tendenze errate, fino a costringere 
all’autocritica determinati elementi per ottenere una ret- 
tifica della linea e dei metodi di lavoro ‘del partito. E’ 
stato questo il caso del Partito Comunista Cinese dei tem- 
pi di Cen Du-iu, nel quale Mao Tse-tung, rispettando il 
centralismo democratico, condusse una vittoriosa lotta e ni- 
stabilì la giusta linea proletaria. E’ ancora il caso del. 
l’attuale partito comunista cinese, nel quale la linea bor- 
ghese di Liu — che ha indubbiamente frenato lo sviluppo 
socialista della Cina — viene criticata e battuta dalle 
masse, in nome del partito, sotto la direzione del partito, 
sulla ibase della giusta teoria miarxista-leninista e del 
pensiero di Mao Tsetung — cioè dei principii che il par- 
tito non ha mai abbandonato. 


I PARTITI REVISIONISTI STRUMENTI DELLA BORGHESIA 


Se però tale lotta non ha luogo, se i militanti e i diri- 
genti piccolo-borghesi che sostengono tendenze errate non 
sono a tempo corretti o destituiti, inevitabilmente la in- 
terpretazione revisionista dei principi finirà col diventare 
pratica generale del partito e porterà — prima o dopo — 
all'abbandono dei principii stessi e alla loro sostituzione 
con principii revisionisti. Si entra così in una seconda e 
ultima fase nella quale la degenerazione revisionista di- 
venta teoria e linea generale del partito, sulla cui base si 
combattono come deviazioni le giuste posizioni di princi- 
pio marziste-leniniste. A questo punto la giusta teoria 
marxista-leninista non ha più cittadinanza nel partito — 
neppure in via di principio. Le esigenze oggettive delle 
masse non possono più imporsi — in nome del partito 
— a singoli elementi o ‘dirigenti che, quantunque del par- 
tito, sbagliano. Esse devono essere portate avanti — con- 
tro il partito revisionista, diventato strumento della bor. 
ighesia e veicolo delle idee borghesi fra gli operai — co- 
struendo il partito del proletariato. 

E’ quanto accadde, al tempo di Lenin per i partiti op- 


portunisti della 2° Internazionale, i cui dirigenti — non 
volendo correggere se stessi e le proprie deviazioni di 
‘origine borghese — pensarono di ‘correggere’ Marx. E 


quanto accadde, dopo la vittoria di Krusciev in URSS, 
per il Partito Comunista sovietico e per gli altri partiti 
ad esso legati, compreso il PCI. 


LA VITTORIA DEL REVISIONISMO 
NEL PCUS, NEL PCI, NEL PSIUP 


Non esamineremo qui le circostanze esterne e gli er- 
rori politici che hanno portato a questa completa dege- 
nerazione sia del PCUS che del PCI (e della sua appendice 
psiuppina), trasformandoli da partiti marxisti che sbaglia- 


no in partiti revisionisti, controrivoluzionari e borghesi. 
Per quanto riguarda l’Italia tale ricostruzione storica 
viene parzialmente iniziata negli articoli che seguono. Per 
quanto riguarda l'URSS, sarà tentata con la monografia 
sul revisionismo sovietico, che apparirà mel prossimo nu- 
mero. Sinteticamente si può qui notare che la sopravvi- 
venza di idee borghesi, la scarsa assimilazione delle idee 
proletarie e la conseguente vittoria del revisionismo, sono 
state senza dubbio favorite — sia in Italia che in URSS — 
dalla costante sottovalutazione dell'educazione ideologica 
dei militanti, dalla mancanza di una ‘rivoluzione culturale’ 
dentro e fuori dal partito. Si deve aggiungere, anche, che 
la vittoria del revisionismo nell’URSS ha solo facilitato 
l’aperto ‘manifestarsi — nei partiti italiani — di un revi- 
sionismo da lungo tempo latente, e sostanzialmente in via 
di affermazione. Quel che importa notare qui è, comunque, 
che la degenerazione del PCI e del PSIUP (cui limitiamo 
qui il nostro esame, rinviando al prossimo numero il di- 
scorso sul PCUS), ha ormai raggiunto la sua naturale 
conclusione. Per conseguenza lle singole scelte revisioniste 
di questi partiti sono ormai in perfetta armonia con i prin- 
cipii controrivoluzionari e borghesi che costituiscono la 
loro teoria, la loro ideologia e la loro linea generale — e 
rendono necessario ai proletari rompere con questi partiti. 

Basta, per rendersene conto, confrontare le affermazio- 
ni e i principi del marxismo-leninismo, sviluppato nel pen- 
siero di Mao Tse-tung, con i principii e la teoria generale 
di questi partiti. 

Questo confronto permetterà anche di liquidare un luo- 
go comune secondo cui le differenze esistenti fra Marx, 
o Lenin, e gli attuali partiti revisionisti, sarebbero uno 
‘sviluppo creativo’ del marxismo-leninismo in rapporto 
alle situazioni ‘nuove’. Al contrario, da un semplice esa- 
me dei principi, appare chiaro che l’attuale ideologia del 
PCI o del PSIUP ripete in modo ‘pedissequo’ teorie ’vec- 
chie’ di cento anni — già criticate come revisioniste da 
Marx o da Lenin, e professate dagli opportunisti della 
2° Internazionale, con a capo il “rinnegato Kautsky”, oltre 
che — come disse Lenin — “da un’infinità di socialisti, pa- 
cifisti, democratici borghesi e preti”. 


II. L’IDEOLOGIA REVISIONISTA 


Nel condurre questo esame del pensiero marxista-leni- 
nista e dell'ideologia revisionista, noi cominceremo col 
riassumere i due opposti punti di vista sulla concezione 
dello Stato. E’ Lenin stesso che — in Stato e Rivoluzione 
—afferma: “dato che le deformazioni del marxismo si 
sono diffuse in modo inaudito, compito nostro è, innanzi 
tutto, ristabilire la vera dottrina di Marx sullo Stato”. 

Ed è naturale, poichè ciò che caratterizza gli ideologi 
borghesi — da quando l’analisi marxista ha messo in 
evidenza la lotta delle classi — è di sostenere che le classi 
esistono sì, ma che in compenso lo stato funziona da 
‘conciliatore’ fra le classi. In opposizione all'ideologia 
borghese — invece — il marxismo sostiene che lo stato, 
sotto apparenza di conciliare le classi, serve in effetti per 
stabilire la dittatura di una classe sull'altra — sicchè non 
è possibile rovesciare i rapporti tra le classi senza rove- 
sciare lo stato di cui una classe si serve — al fine di eser- 
citare la sua dittatura. 


IL RIFIUTO DELLA TEORIA LENINISTA DELLO STATO 


Ora, in che cosa si manifesta la deviazione revisionista, 
l'accettazione sostanziale del punto di vista borghese sullo 
stato come mediatore fra le classi, per quanto riguarda la 
dottrina sullo stato? Lo spiega Lenin stesso, osservando 
che “la deformazione ‘kautskyana’ del marxismo è molto 
più sottile. ‘Teoricamente’ non si contesta che lo Stato 
sia l’organo del dominio di classe, nè che gli antagonismi 
di classe siano inconciliabili. Ma si trascura o attenua 
quanto segue: se lo Stato è un prodotto dell’inconciliabili- 
tà degli antagonismi di classe... è evidente che la libe- 
razione della classe oppressa è impossibile non soltanto 
senza una rivoluzione violenta, ma anche senza la distru- 
zione dell'apparato statale che è stato creato dalla classe 
dominante... Questa conclusione, teoricamente di per sè 
così chiara, è stata tratta da Marx con perfetta precisio- 
ne... Kautsky ha... ‘dimenticato’ e ravisato appunto que- 
sta conclusione”. 


Accettare in teoria che lo stato sia l’organo della ditta- € 


tura di una classe sull’altra, ma negare in pratica questa 
teoria — affermando che è possibile garantire l'ascesa al 
potere della classe sfruttata senza la distruzione dell’appa- 
rato repressivo statale messo in piedi dalla classe sfrutta- 
trice: ecco la sostanza del revisionismo, il quale finisce 
così con l’accettare in pratica quel carattere neutrale del- 
lo stato, quella concezione borghese dello stato, che nega în 
teoria. 

Non diversamente da Kautsky i moderni revisi 
PCI presentano oggi ai militanti — come po; 
logica del partito sulla questione dello stato (c: 
di base n. 3, edito a cura della ‘Sezione lavoro ideologico’) 
— una Dichiarazione programmatica votata dall'VIII Con- 
gresso, subito dopo il rapporto segreto di Kruscev con- 
tro Stalin, e nella quale si legge: “Non è pertanto infon- 
dato affermare che la Costituzione repubblicana, pur di- 
stinguendosi dalle Costituzioni di tipo socialista sia per 
il suo contenuto sociale, sia perchè non prevede una de- 
mocrazia diretta articolata sulle basi della produzione, 
riconosce tuttavia in modo concreto il diritto dei lavora- 
tori di accedere alla direzione dello Stato... Perciò il par- 
tito comunista ha fin dal primo momento dichiarato 
ch’esso non concepisce la Costituzione repubblicana co- 
me un espediente per utilizzare gli strumenti della demo- 
crazia borghese fino al momento della insurrezione arma- 
ta per la conquista dello Stato e la sua trasformazione in 
uno Stato socialista, ma come un patto unitario, libera- 
mente stretto dalla grande maggioranza del popolo ita- 
liano e posto a base dello sviluppo organico della vita 
nazionale per tutto un periodo storico... Esistono in Italia 
le condizioni perchè, nell’ambito del regime costituzionale, 
la classe operaia si organizzi in classe dirigente, unendo 
intorno al suo programma di trasformazione socialista 
della società e dello Stato la grande maggioranza del po- 
polo”. 

I revisionisti moderni presentano così come una ori- 
ginale ‘correzione’ e una loro ‘scoperta’ una vecchia pro- 


posizione kautskyana confutata da Lenin cinquanta anni < 
fa — e abbandonano la teoria di Marx e di Lenin sullo ‘ 


Stato. 

Da questo abbandono inevitabilmente discende anche 
l'abbandono della teoria marxista sulla rivoluzione vio- 
lenta e la famosa tesi sulla ‘via pacifica al socialismo’. Se 
è vero che è possibile attuale una trasformazione socia- 
lista nella cornice della costituzione borghese, e senza 
distruzione dell'apparato borghese, è chiaro che non c'è 
motivo di ricorrere alla violenza rivoluzionaria. 

Anche su questo punto, dunque, le posizioni dei revi- 
sionisti e dei marxisti-leninisti si contrappongono decisa- 
mente — rappresentando gli uni il punto di vista del pro- 
letariato che mira davvero a prendere il potere, gli altri 
il punto di vista della borghesia che mira a conservarlo, 
facendo credere possibile la rivoluzione senza violenza, 
nel rispetto della legalità borghese. 


LA RINUNCIA ALLA PRESA DEL POTERE 


“Le classi dominanti non abbandonano mai spontanea- 
mente la scena della storia”, afferma Mao Tse-tung. E’ 
questa una affermazione che ripete fedelmente l’insegna- 
mento di Marx, di Lenin e di Stalin, 

I comunisti — scriveva Marx nel « Manifesto del Partito 
Comunista» — ‘dichiarano apertamente che la trasforma- 
zione della società “può avvenire soltanto attraverso il ro- 
vesciamento violento di ogni ordine sociale esistente”, E 
Lenin — nel ribadire che “La sostituzione dello Stato pro- 
letario allo Stato borghese non è possibile senza rivoluzio- 
ne violenta” — osserva che “La necessità di educare siste- 
maticamente le masse in questa — e precisamente in que- 
sta — idea della rivoluzione violenta, è alla base di tutta 
la dottrina di Marx e di Engels”. 

In che cosa consiste invece l'essenza dell'ideologia ‘trevi 
sionista professata da Kautsky per quanto riguarda que- 
sto problema? “Il tradimento della loro dottrina (di' Marx 
e di Engels) — spiega ancora Lenin — perpetrato dalle 
tendenze socialsciovinista e kautskyana oggi dominanti si 
esprime con particolare rilievo nell'oblio di questa propa- 
ganda”, cioè della rivoluzione violenta, 

Ed ecco che, puntualmente, anche i revisionisti moderni 
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del PCI si caratterizzano — alla pari di Kautsky — per 
l'oblio, anzi addirittura la negazione della rivoluzione 
violenta. Nel loro X Congresso — come notano severa- 
mente i compagni cinesi nel fondamentale scritto « Ancora 
sulle divergenze fra il compagno Togliatti e noi» la que- 
stione della rivoluzione violenta viene ridotta a “un tema 
di discussione” opinabile, al cui proposito si arriva a dire: 
“correggiamo qualcosa in questa posizione tenendo conto 
delle trasformazioni che hanno avuto luogo e che si stan- 
no ancora compiendo nel mondo”. E alla fine, come risul 
tato di questa ‘correzione’, l'opuscolo « Studio di base », 
n. 3, prima citato, presenta ai militanti come posizione 
ideologica del partito la seguente formulazione: “Là dove 
contro il potere della borghesia è possibile portare innanzi 
un’ampia lotta politica di massa... la via per strappare il 
potere ai gruppi dominanti e conquistare la direzione del 
lo Stato alla classe operaia e ai suoi alleati può essere 
una via di lotta per lo sviluppo e la espansione della de- 
mocrazia verso il socialismo, senza le lacerazioni profonde 
della guerra civile, relativamente pacifica”. 

Si tratta di un grossolano travisamento del marxismo, 
che disarma il proletariato a ifavore della borghesia. E 
per giustificarlo i traduttori della casa editrice revisioni- 
sta (Editori Riuniti) sono costretti a spiegare — in nota 
al passo del « Manifesto » — dove Marx dice che i comunisti 
ritengono necessario il rovesciamento violento che ‘violen- 
to’, in qualche caso, vuol dire ‘pacifico’... 


LA NEGAZIONE DELLA DITTATURA DEL PROLETARIATO 


La conclusione idi questa revisione di Marx non può che 
essere, ovviamente, il rinnegamento del fine stesso della 
rivoluzione proletaria, cioè della dittatura del proletariato. 

Se è vero che lo Stato rappresenta la dittatura di una 
classe sull’altra è chiaro che tale dittatura non può essere 
rovesciata senza distruggere con la rivoluzione violenta 
l'apparato statale borghese, per sostituirvi un altro appa- 
rato repressivo, diretto contro le vecchie classi sfruttatrici 
fino ad assicurarne la liquidazione. “La dottrina della lotta 
di classe, ‘applicata ida Marx allo Stato e alla rivoluzione 
socialista, porta necessariamente a riconoscere il dominio 
politico del proletariato, la sua dittatura” dice Lenin, e: 
“Lo Stato, vale a dire il proletariato organizzato come clas- 
se dominante — questa teoria di Marx è indissolubilmente 
legata a tutta la sua dottrina sulla funzione rivoluzionaria 
del proletariato nella storia. Questa funzione culmina nella 
dittatura proletaria, nel dominio politico del proletariato”. 

Da questa posizione — più volte riaffermata da Mao 
Tse-tung che fa della rivoluzione culturale lo strumento 
per difendere e consolidare la: dittatura del proletariato 
in Cina — Lenin trae la conclusione per sintetizzare così 
— nella polemica contro Kautsky — la differenza fra mar- 
xismo-leninismo e revisionismo: “Ridurre il marxismo alla 
dottrina della lotta delle classi, vuol dire mutilare il mar- 
xrismo, deformarlo, ridurlo a ciò che la borghesia può ac- 
cettare. Marzista.è soltanto colui che estende.il.ticonosai 
menio della lotta delle classi al’ riconoscimento della ditta: 
tura.del..pioletariato”. Analogamente Mao ripete che il re- 
visionismo consiste nel cancellare “la differenza fra dit- 
tatura del proletariato e dittatura della borghesia”. 

Al contrario, e con tutta evidenza, se si comincia col ne- 
gare di fatto che lo stato rappresenti la dittatura di una 
classe sull'altra e si afferma la possibilità di trasformare 
la società senza rovesciare lo stato, anzi nel rispetto della 
legalità che la classe dominante ha fissato, si dovrà neces- 
sariamente concludere ad affermare che si vuole arrivare 
a uno stato in cui seguiti la collaborazione fra le classi, 
l'unico stato che la borghesia possa concedere senza vio- 
lenza. Per questo — come la dottrina di Lenin e di Marx 
culmina nell’affermazione della dittatura del proletariato, 
così la dottrina dei rinnegati culmina nel suo rifiuto, teo- 
rizzato da Togliatti al X Congresso, affermando che: “Non 
si pone oggi agli operai italiani il problema di fare ciò che è 
stato fatto in Russia”, poichè si tratta di “giungere alla 
elaborazione del concetto di una ‘democrazia di tipo nuovo” 
che non era nè la dittatura del proletariato, nè un regime 
dei soviet, ma una diversa forma di potere...”. 

In breve, osservano i compagni cinesi nel testo già ci- 
tato (Ancora sulle divergenze, ecc.), l'idea di Togliatti è: 
“in primo luogo, non c'è bisogno di infrangere la macchina 
dello Stato borghese; in secondo luogo non c'è bisogno 
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di instaurare una macchina dello Stato proletaria”. In tal 
modo i rinnegati liquidano, interamente, tutta la teoria di 
Marx, di Lenin, di Stalin e di Mao sullo stato. 

La giustificazione teorica più generale di questa posizio- 
ne si troverà — d’altra parte, — nella contemporanea ela- 
borazione di cui ci occuperemo specificamente la prossima 
volta, portata avanti da Kruscev e soci nell’URSS. 

A tutte le tesi revisioniste si accoda infine il PSIUP, 
“componente socialista” che non è mai stato — neppure sul 
piano ideologico — un partito marzista-leninista. Alternan- 
do l'impegno ad una “azione rivoluzionaria” con l'impegno 
a volerla condurre in “forme democratiche”, il PSIUP si 
ripromette di “dislocare incessantemente l’equilibrio del si- 
stema, fino al completo rovesciamento dei rapporti di clas- 
se”, attraverso “battaglie democratiche”, su “obbiettivi im- 
mediati” di tipo sindacale — come è nell’uso di tutto il 
confusionismo socialista, consistente nell’alternare parole 
terribili a una pratica riformista. 

E quando poi si tratta di indicare come avverrà il dislo- 
camento incessante e il rovesciamento del sistema, le Tesi 
del 1° Congresso socialproletario (1965) avvertono che a 
questo fine occorre “perseguire col massimo impegno la po- 
litica di unità coi comunisti” (revisionisti), rifiutando “le 
tesi dei comunisti cinesi a proposto della lotta di classe nei 
paesi di avanzato capitalismo, sulla questione di Stalin, sul. 
la prospettiva della guerra nucleare. E' un grave errore 
ignorare gli sviluppi del capitalismo moderno — che crea 
condizioni nuove per la lotta socialista — e sostituire una 
seria analisi con schemi ideologici che si riferiscono a una 
fase storica del capitalismo, ormai superata”. Così dietro 
la facciata del verbalismo rivoluzionario, rispunta il vec- 
chio volto del revisionismo alla togliatti e alla Kautsky., 


L'ABBANDONO DELLA TEORIA DI LENIN 
SULL’IMPERIALISMO 


E’ del tutto naturale, a questo punto, che la rinuncia 
alla lotta di classe e alla presa del potere sul piano inter- 
no sia seguita dalla rinuncia ad una effettiva lotta antim- 
perialista per il socialismo su scala internazionale. 

La teoria che i revisionisti mettono in discussione — 
a questo proposito — è la teoria leninista dell’imperiali- 
smo. Per Lenin, come si sa, l'imperialismo non è un aspet- 
to indipendente dal capitalismo ma il suo risvolto necessa- 
rio, la sua fase suprema — tanto è vero che l'imperialismo 
viene definito da Lenin, anche, “capitalismo monopolisti- 
co”. L’imperialismo non è che la spartizione dei mercati 
mondiali da parte dei paesi capitalisti e dei gruppi capi- 
talisti, per una loro intrinseca necessità. Di conseguenza le 
guerre d’aggressione sono un portato inevitabile della so- 
cietà capitalistica — sicchè non è possibile pensare a un 
capitalismo pacifico, non imperialista e a una pace durevo- 
le finchè duri il capitalismo. Questa la sostanza della dot. 
trina esposta da Lenin in « L’imperialismo fase suprema del 
capitalismo ». Allo stesso modo Mao sottolinea che “Nella 
società divisa in classi, le rivoluzioni e le guerre rivoluzio- 
narie sono inevitabili” poichè “Quando diciamo: ’L’impe- 
tialismo è feroce’, intendiamo che la sua natura non cam- 
bierà mai, e che gli imperialisti non deporranno mai il loro 
coltello da macellai, fino alla loro disfatta”. 

Al contrario, cosa caratterizza la dottrina dei revisionisti 
su questa materia? Anche qui essi si comportano come 
per la questione dello Stato. A parole ammettono che l’im- 
perialismo e le guerre che ne derivano sono un prodotto 
del capitalismo. Ma poi, essi aggiungono che non sono un 
prodotto inevitabile, che vi può essere un capitalismo non- 
imperialista e pacifico; che l'imperialismo “può cambiare 
natura” e accettare la pace; sicchè è possibile battersi 
per la pace senza battersi per il socialismo, arrivare a 
conseguire una pace durevole anche senza abbattere il ca- 
pitalismo. Così — osserva Lenin descrivendo la posizione 
di Kautsky — mentre “nella realtà capitalista, e non nella 
volgare fantasia filistea dei preti inglesi o del ‘marxista’ 
Kautsky, le alleanze ‘interimperialiste’ o ‘ultraimperialiste’ 
non sono altro che un ‘momento di respiro’ fra una guerra 
e l’altra”, la sostanza della teoria revisionista di Kautsky 
può ridursi a un punto solo: “consolare nel modo più rea- 
zionario le masse, con la speranza della possibilità di una 
pace permanente nel regime del capitalismo”. 

\Alla stessa maniera i revisionisti moderni, dopo aver 
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riconosciuto a parole che l'imperialismo scaturisce dalla 
natura stessa della società capitalista, si affannano a dimo- 
strare che — però — esistendo la bomba atomica, è ormai 
possibile evitare la guerra anche senza arrivare al socia- 
lismo, è possibile frenare la aggressività degli stessi grup- 
pi monopolistici e ottenere così un capitalismo non-impe- 
rialista, pacifico, che accetti la sfida sul terreno della com- 
petizione pacifica rendendo possibile la pace “ancora pri- 
ma della vittoria del socialismo sulla terra” (Studio di base 
n. 2, collana citata). Si tratta, insomma, della famigerata 
teoria secondo cui “l'imperialismo avrebbe cambiato na- 
tura” e sulla cui base la “coesistenza pacifica” viene tra- 
sformata da tattica, con cui regolare i rapporti di forza 
fra gli stati, in strategia e “linea generale del movimento 
comunista internazionale” (20° Congresso del PCUS, VIII 
Congresso del PCI). 

Naturalmente la teorizzazione della coesistenza pacifica, 
e il suo significato di collusione internazionale con l’im- 
perialismo USA per frenare — attraverso la propaganda 
delle ‘vie pacifiche e nazionali’ — lo slancio rivoluzionario 
delle masse — è principalmente opera del PCUS e noi 
la analizzeremo più approfonditamente nel prossimo nu- 
mero quando parleremo del revisionismo sovietico. Qui 
basti aver registrato che anche questa dottrina è recepita 
e fatta propria sia dal PCI che dal PSIUP, completando il 
carattere coerentemente controrivoluzionario della loro 
teoria politica e della loro “linea generale”. 


LA DEGENERAZIONE ORGANIZZATIVA DEL PARTITO 


Si innesta finalmente a questo punto la degenerazione 
pratico-organizzativa del PCI. Abbandonata la teoria mar- 
xista-leninista dello stato, della rivoluzione violenta, della 
dittatura del proletariato, della natura invariabilmente ag- 
gressiva dell’imperialismo, della rivoluzione mondiale inin- 
terrotta, i revisionisti inevitabilmente sono indotti a smobi. 
litare il partito — nato come partito di militanti rivolu- 
zionari — trasformandolo in un partito di opinione che 
serve come gruppo di pressione per le lotte parlamentari 
del suo gruppo dirigente. Di qui l’abbandono della orga- 
nizzazione per cellule impiantate sui luoghi di produzione 
e lo sviluppo dato alla organizzazione in sezioni. Di qui 
la mobilitazione del partito quasi esclusivamente in vista 
della campagna elettorale e delle battaglie parlamentari, 
mentre alla concezione leninista del partito di quadri si 
sostituisce definitivamente quella borghese del partito di 
iscritti. 

L’autonomia dei sindacati dal partito, e l'abbandono della 
teoria leninista — sempre difesa da Stalin — del sindacato 
come cinghia di trasmissione del partito, non fa che svilup- 
pare questa degenerazione sul terreno ideologico-politico e 
organizzativo. 

Esso rinuncia altresì ad organizzare sotto la direzione 
politica del partito l’apparato militare clandestino, in vi 
Sta di costruire l’esercito popolare rivoluzionario, diven- 
tato inutile data la scelta della via pacifica. 

Il partito non è più il reparto avanzato di un proletaria 
to in lotta per stabilire con la violenza la sua dittatura, 
saldamente legato alle masse e sempre pronto a lanciare 
la parola d'ordine della mobilitazione, dell’insurrezione e 
della lotta armata; sempre pronto a fare la propaganda 
della presa armata del potere — come insegnava Lenin; 
alla testa della lotta sindacale e armata, come insegna Mao. 

Esso è solo un gruppo dirigente distaccato dalle mas- 
se, che si disinteressa a dirigerle in senso rivoluzionario; 
che si accontenta di gestirne il vcto. Per questo esso disar- 
ma l’esercito, lascia autonomia ai sindacati, smobilita le 
cellule: questi sono tutti momenti di una stessa degene- 
razione — che ha nell'abbandono della teoria rivoluziona- 
ria e di una linea politica proletaria la sua spiegazione, e 
che riduce il PCI a partito controrivoluzionario, borghese, 
impegnato a gestire i voti operai per partecipare al go- 
verno della borghesia. 

. Quanto al PSIUP, non essendo mai esistito questo par- 
tito come partito organizzato in modo rivoluzionario ma 
sempre come partito trozkysta piccolo-borghese, la sua 
smobilitazione non è neppure necessaria: è in atto da 
sempre e da sempre fa del PSIUP una appendice, senza 
teoria e senza organizzazione, del PCI — inevitabilmente 
Ser UNBIO a seguirne il declino, la degenerazione, il tradi 
mento. 


III. REVISIONISMO E MARXISMO - LENINISMO 


Il pensiero di Mao Tse-tung e la pratica della rivoluzio- 
ne culturale proletaria in Cina, mostrano per contro che 
è possibile sviluppare creativamente il marxismo-lenini- 
smo solo difendendone — al tempo stesso — la verità 
universale. Con i suoi saggi teorici sulla natura delle 
contraddizioni, con l’analisi delle contraddizioni principali 
e delle contraddizioni secondarie nella società cinese e 
nell’età dell’imperialismo morente, con le indicazioni teo- 
riche sul partito, sulla guerra popolare rivoluzionaria e sul- 
la rivoluzione culturale, Mao Tsetung ha infatti riaffer- 
mato tutti i principi essenziali del marxismo-leninismo 
applicandoli alle concrete situazioni storiche, e portando 
la teoria del proletariato a una nuova fase di sviluppo, at- 
traverso la pratica della rivoluzione e della costruzione 
socialista in Cina. 

Ciò fa sì che oggi il marxismo-leninismo non sia sol- 
tanto una idea rivoluzionaria ricavabile da alcuni libri, 
in opposizione alla ideologia e alla pratica revisionista 
dei partiti operai e delle masse; ma, al contrario, una 
ideologia vivente che si oppone nella pratica sociale di 
grandi masse proletarie in lotta alla degenerazione dei 
dirigenti borghesi e dei partiti revisionisti da essi manovrati. 
Tornare al marxismo-leninismo non appare, per conse- 
guenza, una astratta necessità teorica di alcuni intellettuali, 
ma una concreta possibilità di tutto il proletariato rivolu- 
zionario, che sappia e voglia unirsi alla lotta del Partito 
Comunista Cinese e del Partito del Lavoro d'Albania con- 
tro i rinnegati, costruendo in tutto il mondo i partiti mar- 
xisti-leninisti fondati sulla teoria scientifica del proletario 
e sul pensiero di Mao Tse-tung. 

Tale pensiero, e la lotta di classe che esso vittoriosa- 
mente dirige in Cina, indica d’altra parte con chiarezza 
come è possibile combattere il revisionismo, in ogni parte 
idel mondo. Si tratta, prima di tutto, di farlo opponendo ai 
partiti revisionisti controllati dalla borghesia non dei 
gruppi minoritari di intellettuali, ma il partito marrista- 
leninista — diretto dagli operai, dai contadini poveri e 
dagli intellettuali rivoluzionari. Si tratta, contemporanea- 
mente, di portare dentro il partito del proletariato, inces- 
santemente, la rivoluzione culturale — di fare cioè una 
instancabile azione di critica dei modi di pensare borghe- 
si e di educazione ideologica proletaria dei militanti — 
affinchè non sia possibile che i partiti del proletariato 
cambino colore e diventino un quartier generale della 
borghesia. 

In tal modo il marrismo-leninismo e la rivoluzione cul- 
turale proletaria si pongono come discriminante non solo 
nei confronti dei revisionisti ma anche nei confronti di 
quei gruppetti ‘dissidenti’ o ‘ultrasinistri’ che costituiscono 
soltanto una ‘variante di sinistra’ del revisionismo, poi- 
chè non sanno condurre una analisi di classe dei partiti 
revisionisti, nè mettersi da un punto di vista di classe 
per combatterli. 

Alcuni di questi gruppi — limitandosi a denunciare sin- 
gole scelte errate dei partiti revisionisti — non si doman- 
dano poi le ragioni di classe che ispirano tali scelte, non 
si elevano a scorgere la dittatura della borghesia in questi 
partiti e si organizzano come frazione al loro interno — 
servendo da copertura di sinistra del gruppo dirigente 
revisionista. Altri, pur staccandosi da questi partiti e dai 
loro dirigenti, lo fanno in nome della lotta contro la 
‘burocrazia’, il ‘partito’ e la ‘disciplina’ in generale — cioè 
con una motivazione piccolo-borghese e antiproletaria che 
li porta a isolarsi, contemporaneamente, ‘anche dalle mas- 
se e a rifiutare la direzione del proletariato. In ogni caso 
essi reagiscono come intellettuali piccolo-borghesi, 

I marxisti-leninisti, al contrario, rompono col partito per 
costruire il partito, escono dai partiti della borghesia per 
confluire nel partito del proletariato rivoluzionario, Da una 
parola, i marxisti-leninisti applicano il principio di Mao: 
“avere fiducia nelle masse, avere fiducia nel partito”, con- 
sapevoli che “senza un partito rivoluzionario, senza un par- 
tito che si basi sulla teoria rivoluzionaria marxista-lenini- 
sta e sullo stile rivoluzionario marxista-leninista” sarà 
impossibile al proletariato conquistare il potere, stabilire 
la sua dittatura ed esercitarla, contro la borghesia e con- 
tro i revisionisti suoi alleati. 
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IL LENINISMO 
DI GRAMSCI 


Occorre dire che fin dall’origine, per certi versi, il mar- 
xismo si diffonde in Italia come revisionismo. 

Il movimento operaio italiano, originariamente, fu un 
confluire di diverse tendenze, dal bakuninismo, all’ideali- 
smo mazziniano, all’umanitarismo generico. 

La varietà di queste tendenze rispecchia il carattere de- 
bole e disperso del proletariato italiano fino allo sviluppo 
del capitalismo successivo al 1900, in particolare durante 
l’età giolittiana. 

In sostanza, in questo primo periodo, il movimento delle 
masse si sviluppa in maniera spontanea senza guida e di- 
rezione, mentre quei gruppi intellettuali che si proclamano 
seguaci del maxismo di fatto sono staccati dalle masse ed 
adattano l'insegnamento di Marx in maniera tale da tra- 
sformarlo in una concezione democratico-borghese. 

Un altro aspetto della medesima situazione è la persisten- 
za della forza del movimento anarchico (e per lo più non 
si comprende nemmeno la differenza tra anarchismo e mar- 
xismo), il quale è da un lato l’espressione della volontà di 
rivolta spontanea delle masse, e dall’altro di atteggiamenti 
intellettuali piccolo-borghesi, che costituiscono di fatto un 
complemento della posizione riformistica democratico-bor- 
ghese. 


ANARCHISMO 
E SOCIALISMO RIFORMISTA 


La scissione tra le due correnti si verifica soltanto col 
congresso di Genova nel 1892, dal quale esce il partito so- 
cialista sul piano del riformismo e del moderatismo demo- 
cratico. La direzione di questo partito è saldamente tenuta 
dai gruppi della sinistra borghese (rappresentante primo 
Turati), mentre la base proletaria manca di rappresentanti 
politici organici in grado di esercitare una guida rivolu- 
zionaria. 

Il partito è assente nelle grandi lotte popolari di massa 
che si sviluppano in Italia nel 1893 e nel 1894, in particolare 
nell’insurrezione dei fasci siciliani, che sono appunto or- 
ganismi nascenti dal basso per espressione spontanea delle 
masse, per lo più senza aggancio col partito. 

Anche i moti del 1897-98 contro la politica reazionaria di 
Crispi e dei suoi successori sono per lo più diretti dalla 
borghesia capitalistica più avanzata, che egemonizza tutto 
il movimento di opposizione. Non fa eccezione il partito so- 
cialista. 

La vittoria del ceto borghese ‘moderno’ ed ‘avanzato’, con 
l'ascesa al potere di Giovanni Giolitti, determina una svol. 
ta nella politica della borghesia italiana verso il movimento 
operaio. 

Dove Crispi aveva tentato di reprimere con la forza il 
movimento per lo più spontaneo delle classi subalterne, ot- 
tenendo peraltro in questo modo solo l’effetto di acutiz- 
zare i contrasti di classe all'interno del paese, Giolitti, più 
abile e duttile rappresentante degli interessi di quella bor- 
ghesia che vuole mantenere all’interno della società la più 
ampia pace sociale possibile, cerca (e vi riesce) di inse- 


_rire, mediante alcune riforme e concessioni, il movimen- 


to operaio in funzione subalterna nello stato borghese sot- 


‘to la direzione politica della borghesia. 


Tale politica, per altro, non è attuata da Giolitti median- 
te effettive riforme sociali di cui beneficino il proletariato 
e i contadini, ma principalmente è posta in essere me- 
diante una sistematica opera di corruzione politica ed eco- 
nomica verso alcuni ceti della classe operaia e contadina e 
verso i gruppi dirigenti del partito socialista e dei sindacati. 

Le organizzazioni sindacali, in tal modo, sorgono e si 
sviluppano in tutta Italia, ma non come risultato della lot- 
ta della classe operaia, bensì per benevola concessione (e 
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finanziamento) dall’alto, creando così dei dirigenti delle 
lotte operaie legati mani e piedi alla direzione politica gio- 
littiana ed incapaci di condurre la lotta delle masse al di 
fuori degli schemi predispsti dalla borghesia. 

Sul piano agricolo, nello stesso modo, vengono create 
numerose cooperative, specie in Emilia, sempre per bene- 
vola concessione governativa, dalle quali anche qui nasce 
una aristocrazia contadina, con mentalità borghese, gui- 
data da dirigenti borghesi che mascherano sotto la fraseo- 
logia socialista il più completo opportunismo. 

Il movimento proletario, in tal modo, viene decapitato 
dei suoi dirigenti e costretto all’impotenza. 

E tuttavia la politica giolittiana non risolve i conflitti di 
classe esistenti all’interno del paese. Si accresce lo squi- 
librio tra Nord e Sud ed accanto alle piccole zone di privi. 
legio, favorite tra l’altro dallo svilupparsi dell'industria im- 
petuoso in questi anni, permangono terribili condizioni di 
miseria nella grande maggioranza delle classi subalterne. 


LA NASCITA 
DEL SINDACALISMO RIVOLUZIONARIO 


All’interno dello stesso partito socialista, in relazione con 
il nuovo sviluppo del movimento di massa a partire dallo 
sciopero generale del 1904, si costituisce così una corrente 
di opposizione alla linea riformista, sulla base del sinda- 
calismo ‘rivoluzionario’. Nonostante che tale reazione costi. 
tuisse un fatto positivo, tuttavia i dirigenti socialisti che 
portavano avanti questa linea, erano in realtà i seguaci, 
anche se su basi più avanzate, del vecchio anarchismo pic- 
colo-borghese, sostanzialmente corrispondente al terrorismo 
russo criticato da Lenin nel Che fare. 

In tal modo, mentre nel partito socialista predomina la 
direzione riformista, la corrente cosiddetta rivoluzionaria si 
limita ad una reazione sul piano delle lotte sindacali, diri- 
gendo le lotte di massa del 1906, 1907 e 1908 ma senza mai 
riuscire a dare ad esse una direzione politica consapevole 
ed a farle uscire dal terreno della spontaneità. E anche 
dopo la rinnovata acutizzazione dei contrasti di classe pro- 
vocata dalla guerra libica, il prevalere all’interno del par- 
tito socialista della corrente di sinistra, (Congresso di Reg- 
gio Emilia, 1912) porta all’espulsione del gruppo più evi 
dentemente riformista di Bissolati e di Bonomi, ma lascia 
saldamente nel partito Turati mentre la direzione politica 
della corrente ‘rivoluzionaria’ era assunta da Benito Mus- 
solini! 

Sul piano agricolo, assistiamo ad una crescente concen- 
trazione e proletarizzazione, che si accompagna alla con- 
centrazione industriale e determina la nascita, accanto al 
sempre più numeroso proletariato industriale, di un va- 
sto proletariato agricolo. 

L’acutizzarsi dei contrasti di classe e il prevalere della li- 
nea ‘rivoluzionaria’ all’interno del partito socialista deter- 
minano lo svilupparsi del grandioso movimento di massa 
del 1914, la ‘settimana rossa’. Come già verso la fine del 
periodo di Crispi, le insurrezioni contadine meridionali, in 
particolare dei fasci siciliani, erano state concomitanti con 
quelle operaie del settentrione, nello stesso modo nel 1914 
si ribellano contro lo stato borghese operai e contadini, in 
un tentativo di saldatura che peraltro rimane anche que- 
sta volta, per l'assoluta incapacità del gruppo dirigente, che 
si chiamava rivoluzionario, allo stadio di insurrezione spon- 
tanea e diffusione spontanea, senza un collegamento or- 
ganico e una precisa coscienza derivante dalla direzione di 
un partito politico rivoluzionario. 


SPONTANEISMO 
E SOCIALISMO MASSIMALISTA 


Da un lato quindi, anche qui, l’esistenza di vaste lotte 
spontanee di massa; dall'altro la mancanza di un colle- 
gamento tra queste lotte e i gruppi dirigenti, che solo in 
apparenza si richiamavano alla concezione marxista. La 
ragione era, ancora una volta, nel fatto che il marxismo 
veniva assimilato dai gruppi dirigenti del partito sociali- 
sta e dei sindacati o come riformismo democratico borghe- 
se o come estremismo massimalista (per non parlare del- 
le più accese punte anarchiche), anch'esso per altro com- 
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plementare del primo, l’altra faccia della stessa medaglia. 
Anzi, il massimalismo pseudo-estremista aveva per certi 
versi conseguenze ancora più gravi del mero riformismo, 
perchè mentre questo si mostrava per quel che era e non 
consentiva equivoci, l’altro induceva la classe operaia a 
ritenere che esistesse chi fosse in grado di guidarla e di 
contrapporsi efficacemente alla linea traditrice dei dirigen- 
ti turatiani. Lo stesso equivoco si riprodurrà nel 1963 con 
la rottura fra il PSI e PSIUP. 

‘Nulla invece di tutto questo: solo il prevalere, come ri 
corderà più volte Gramsci, di espressioni sanguinolente e 
debolmente feroci, oppure, come indicherà Lenin, di atteg- 
giamenti grottescamente cospirativi e pseudorivoluzionari. 

Dietro questo tragicomico e pittoresco armamentario, il 
vuoto, il distacco più completo dalle masse popolari. 

La direzione del partito, in tal modo, rimaneva saldamen- 
te nelle mani dei riformisti. 

Del resto, analoga situazione si riscontra in questo perio- 
do nei partiti socialisti di tutta Europa, la cui formale ade. 
sione al marxismo maschera un reale tradimento degli in- 
teressi della classe operaia. 


IL PARTITO DI LENIN 
E LA LOTTA CONTRO IL REVISIONISMO 


Sola eccezione: il partito bolscevico di Lenin costituito- 
si definitivamente in organizzazione autonoma nel 1912 al- 
la conferenza di Praga. I bolscevichi, guidati dal loro capo 
sulla linea del marxismo rivoluzionario, si pongono alla 
testa delle lotte operaie in Russia, e Lenin, all'atto dello 
scoppio della I guerra mondiale, lancia la parola d'ordine 
della “trasformazione dell’attuale guerra imperialista in 
guerra civile”. Per Lenin l'adesione data dai partiti sociali 
sti europei alla politica imperialistica delle proprie borghe- 
sie nazionali è la riprova del fallimento della II Internazio- 
nale, da molto tempo preparato dagli opportunisti “negan- 
do la rivoluzione socialista, sostituendo ad essa il riformi- 
smo borghese... trasformando la necessaria utilizzazione del 
parlamentarismo borghese e della legalità borghese nel fe- 
ticismo per questa legalità”. 

In Italia, peraltro, la situazione si presentava diversa- 
mente per la presenza nelle masse di una forte volonta di 
lotta contro la guerra imperialista, lotta che era appunto 
culminata nella ‘settimana rossa’. 

I capi del partito socialista, perciò, non possono assu- 
mere una posizione apertamente bellicista, per non stac- 
carsi completamente dalle masse. Ed allora ecco entrare 
in gioco il massimalismo parolaio, il rivoluzionarismo a 
parole, che è nei fatti sostegno alla politica borghese. Il 
partito socialista italiano lancia la parola d’ordine alla 
Ponzio Pilato “né aderire, né sabotare”. 

Un giovane socialista, Antonio Gramsci, nel suo primo 
articolo, si oppone chiaramente a questa formula di asso- 
luta neutralità che “ha solo valore per i riformisti, che... 
vorrebbero che il proletariato assistesse da spettatore im- 
parziale agli avvenimenti, lasciando che questi gli creino la 
sua ora, mentre intanto gli avversari la loro ora se la crea 
no da sè e preparano la loro piattaforma per la lotta di 
classe”. 

L'opposizione platonica del partito socialista non vale ad 
impedire, nonostante l’esistenza di contrasti nel seno della 
borghesia italiana, l’entrata in guerra. 

Mentre, d'altro canto, numerosi dirigenti socialisti, Tu- 
rati in prima fila, esprimono il loro avpoggio alla politica, 
ed alcuni, fra cui il giovane Palmiro Togliatti, partono vo- 
lontari per il fronte. 

Peraltro la prosecuzione della guerra, impoverendo ter- 
ribilmente le condizioni di vita del proletariato, determina 
lo scoppio in tutta Europa di insurrezioni spontanee di 
massa. 

In Italia, nell'agosto 1917, insorge Torino contro la guer- 
Ta; ma, come sempre tale azione si sviluppa senza alcuna 
direzione da parte del partito socialista e viene perciò re- 
pressa nel sangue senza risultato. 

Il proletariato italiano è fortemente incoraggiato dalla 
notizia della rivoluzione di febbraio in Russia, anche se 
pochi riescono a comprendere, anche solo in parte, quanto 
sta accadendo. 


Di fronte alla sempre più evidente degenerazione, il grup- 
po dirigente del partito socialista, riunisce a convegno a 
Firenze la frazione intransigente del partito, che cerca di 
creare una piattaforma rivoluzionaria. 

Si tratta, in sostanza, da Serrati a Lazzari all’estremista 
Bordiga, di tutte le sfumature del massimalismo italiano. 

Echeggiano frasi rivoluzionarie, Bordiga lancia un appello 
all’azione, ma sono parole che cadono nel vuoto. 

Gramsci, che aveva partecipato alla conferenza credendo 
di trovare in essa un’alternativa reale alla linea dirigente 
del PSI, si trova nei suoi interventi in contrasto con gli 
altri congressisti e amaramente commenta: « Nella lotta 
che ci attende il partito socialista non potrà far nulla se 
resta ciò che esso è in questo momento... L’Avanti esalta la 
rivoluzione, ma la rivoluzione non è affatto quale s’immagi- 
nano i nostri capi”. E ancora scrive: “Occorre che cambia. 
mo noi stessi, che cambi il metodo della nostra azione. 
Siamo avvelenati da un'educazione riformistica”.— 

Dopo la rivoluzione di febbraio Lenin ritorna in Russia e, 
traendo le logiche conseguenze da tutta la sua grandiosa 
opera teorica, guida il partito bolscevico alla vittoria nella 
grande Rivoluzione d'Ottobre: per la prima volta nella sto- 
ria il proletariato assume la funzione di classe dirigente in 
un nuovo stato. 


LA RIVOLUZIONE D’OTTOBRE, 
I SOCIALISTI ITALIANI E GRAMSCI 


In Italia, di fronte a questa vittoria, per lo più, i socialisti 
non vanno oltre le affermazioni di verbale solidarietà. 

Gramsci soltanto, interprete delle aspirazioni rivoluziona. 
rie della classe operaia torinese, sia pure con espressioni 
che sono il frutto di una ancora persistente educazione idea- 
listico-crociana, vede nella rivoluzione bolscevica la rottura 
con tutta la vecchia concezione fatalistica e meccanicistica 
del marxismo, che aveva portato alle degenerazioni del ri- 
formismo e del massimalismo e che aveva condotto il mo- 
vimento operaio all’inerzia. E in ciò Gramsci è fedele inter. 
prete della volontà di lotta del proletariato italiano, tra il 
quale si diffonde la parola d’ordine « Fare come in Russia ». 
E fare come in Russia appunto significa far uscire, sulla 
base di quell'esperienza, il termine rivoluzione dal novero 
delle espressioni astratte e plateali per permearlo del con- 
creto significato derivante dalla generalizzazione di quanto 
di universale vi era nell’esperienza dell’ottobre russo. 

Occorreva quindi creare un partito rivoluzionario capace 
di contestare il potere della borghesia. “Il partito socia 
lista — scriveva Gramsci — può riconoscere solo nello 
stato, complesso della classe borghese, il suo simile anta- 
gonistico. Non può entrare in concorrenza per la conqui- 
sta dello stato, né indirettamente, senza suicidarsi, senza 
snaturarsi, e diventare puro ceto politico, estraniato dal- 
l’attività storica del proletariato, sciame di mosche cocchie- 
re, in caccia della scodella di bianco mangiare in cui ri 
manere invischiato e perire ingloriosamente. Il partito so- 
cialista non conquista lo stato, lo sostituisce; sostituisce il 
regime, abolisce il governo dei partiti, alla libera concor. 
renza sostituisce l’organizzazione della produzione e degli 
scambi”. 

Ma non sfuggiva, appunto per questo, che per sostituire 
lo stato borghese occorreva farlo con uno stato di nuovo 
tipo, qualitativamente diverso, e vale a dire lo stato del pro- 
letariato organizzato in classe dominante secondo l’inse- 
gnamento marxista e leninista. 

L'esperienza russa aveva indicato uno strumento formi- 
dabile per la costruzione di questo nuovo stato: il soviet, 
espressione di organizzazione dal basso di tutto il proleta- 
riato e delle masse contadine, che in tal modo creavano i 
loro propri organi di potere politico. 

(Anche la parte più avanzata del proletariato europeo com- 
prendeva il valore universale di questo insegnamento e cer- 
cava di metterlo in pratica. 

In Italia nel partito socialista — l’ala destra riformista — 
lasciava trapelare la sua congenita avversione al partito 
bolscevico e al sistema politico sovietico. 

Il centro massimalista esaltava a parole la rivoluzione 
russa, ma si limitava a verbali dichiarazioni di solidarietà. 
La sinistra di Bordiga, invece, era giunta a comprendere 
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che occorreva mutare la vecchia linea politica massimali. 
sta e riformista, e aveva dato vita a una frazione astensio- 
nista su scala nazionale, potenzialmente capace di trasfor- 
marsi in partito autonomo. 

Ma già allora era evidente come Bordiga concepisse que- 
sta lotta essenzialmente come tesa a .conseguire la totale 
purezza ideologica rivoluzionaria da parte di un ristretto 
gruppo di pochi eletti senza affrontare e risolvere il pro- 
blema del legame fra classe dirigente e classe operaia e con- 
tadina sulla cui soluzione invece si era fondata la vittoria 
della rivoluzione bolscevica . 


L'ORDINE NUOVO 
E IL LENINISMO IN ITALIA 


Chi invece avvertiva il profondo significato del grande 
moto d'ottobre come azione rivoluzionaria della grande 
maggioranza del popolo per la costruzione di un nuovo sta- 
to era principalmente Antonio Gramsci, che nel 1919, assie. 
me ad altri intellettuali (di opinioni in realtà assai svariate, 
ed uniti soltanto da un “vago desiderio di una vaga cultura 
proletaria”), fonda a Torino il periodico L'Ordine Nuovo. 

Di questo giornale Gramsci vuol fare un organo di lotta, 
di coscienza politica rivoluzionaria della classe operaia tori- 
nese, in ciò contrapponendosi a Tasca, che più apertamente 
esprimeva invece i desiderata del partito socialista e della 
Confederazione generale del Lavoro. 

Siamo all’inizio del biennio rosso 1919-1920, nel quale sotto 
l'influenza dell'esempio della rivoluzione russa e delle altre 
rivoluzioni europee, le masse subalterne italiane si muovo- 
no in ribellioni caotiche e disordinate per abbattere lo 
stato borghese. 

Le ribellioni si sviluppano nelle campagne a partire dai 
moti per il caroviveri del giugno-luglio 1919: i braccianti, i 
mezzadri e gli affittuari occupano le terre, animati da quella 
nuova coscienza politica che loro deriva dall’aver superato 
i vecchi orizzonti con l’esperienza fatta combattendo nella 
guerra mondiale. 

Si sviluppano ribellioni nell'esercito (principale quella di 
Ancona del giugno 1920), e persino si manifesta la ribellione 
allo Stato borghese nella piccola borghesia, che nel corso 
della guerra aveva acquistato posizioni di preminenza e 
non voleva perderle (impresa di Fiume). 

Ma accanto a ciò il movimento più cosciente della classe 
operaia italiana, che vede in quella torinese la sua punta 
avanzata. 

Il movimento operaio a Torino è più avanzato non solo 
per la grande compattezza del proletariato torinese, ma 
perchè, per la prima volta, le masse riescono a fondersi a 
un gruppo dirigente intellettuale che applicando alla con- 
creta situazione italiana il marxismo leninismo si fa stru- 
mento per l’azione rivoluzionaria tesa alla costruzione dal 
basso dello stato proletariato per abbattere quello borghese. 

Per Gramsci il problema è estremamente chiaro e sempli. 
ce, sul piano internazionale come sul piano nazionale. 

Sul piano internazionale, lo stato proletario da solo com- 
batte la sua battaglia contro gli stati borghesi: “E’ possi. 
bile in sè, una convivenza pacifica tra la repubblica dei 
Soviet e il resto del mondo, dato che nel resto del mondo 
continui il predominio politico della classe possidente? Non 
lo crediamo... tra la repubblica dei soviet e gli altri stati 
del mondo non esiste omoneneità, non può quindi sussi- 
stere coesione. Come i proletariati nazionali non possono 
collaborare con le borghesie senza dissolversi come energia 
storica spirituale, così la repubblica dei soviet non può in- 
aranarsi în un ordine internazionale dominato dal capita- 
lismo, senza tradire la missione storica connaturata alle 
sue origini e al suo sviluppo progressivo ... “lo Stato russo 
è diventato uno stato mroletario e sta di fronte agli stati 
capitalistici nella posizione dialettica della lotta di classe”. 


“Il compito del proletariato nell'ora attuale — scrive 
ancora Gramsci — consiste nella conquista dei poteri dello 
Stato. Questa conquista sionifica: soppressione dell’appa- 
rato governativo della borghesia e oraanizzazione di un an- 
narato governativo vroletario... La dittatura del proletaria- 
to industriale e dei contadini poveri, che deve essere lo 
strumento della soppressione sistematica delle classi sfrut- 


tatrici... IT tipo di stato proletario non è la falsa democra- 
zia borghese, forma ipocrita della denominazione oligar- 
chica finanziaria, ma la democrazia proletaria... Non il 
parlamentarismo, ma l’autogoverno delle masse attraverso 
i propri organi elettivi; non la burocrazia di carriera, ma 
organi amministrativi creati dalle masse stesse, con la par. 
tecipazione reale delle masse all’amministrazione del pae- 
se... La forma concreta dello Stato proletario è il potere 
dei Consigli... E’ necessario disarmare completamente la 
borghesia e î suoi agenti, e armare tutto il proletariato, 
senza eccezione... Il metodo principale di lotta è l’azione 
delle masse del proletariato fino al conflitto aperto contro 
i poteri dello Stato capitalista”. 

Si tratta quindi, per Gramsci, di organizzare la massa 
proletaria in maniera nuova in modo da sottrarla al domi- 
nio delle vecchie concezioni economistiche e corporative 
di tipo sindacale, per darle la coscienza dei suoi compiti 
politici rivoluzionari di trasformazione sociale. 

Di qui l’aspro conflitto tra il gruppo de L'Ordine Nuovo 
e la Confederazione Generale del Lavoro, che porta anche 
all’allontanamento di Tasca, dalla rivista, e, sulla base del- 
le sempre più vaste adesioni della classe operaia, alla 
creazione in tutto il Piemonte, in luogo delle vecchie com. 
missioni interne, dei Consigli di fabbrica espressione dal 
basso di tutta la classe operaia, indipendentemente dalle 
organizzazioni sindacali, strumento di coesione e germe di 
un nuovo potere politico proletario che sorge dal basso 
per contrapporsi in prospettiva a quello borghese. 

E ciò mentre Lenin, rompendo definitivamente con l’op- 
portunismo dei dirigenti del movimento operaio europeo, 
fonda la III Internazionale comunista, proclamando aper- 
tamente il valore universale dell'esperienza rivoluzionaria 
sovietica. 

Gramsci scrive: “Lo stato dei Soviet dimostra così di 
essere un momento fatale irrevocabile del processo fatale 
della civiltà umana, di essere il primo nucleo di una so- 
cietà nuova... La storia è dunque în Russia, la vita è dun- 
que in Russia, solo nel regime dei Consigli trovano la loro 
adeguata soluzione i problemi di vita o di morte che in- 
combono sul mondo”. 

Gli storici e i politici revisionisti, oggi non combattono 
amertamente l’insegnamento gramsciano, ma vi si oppongo- 
no in maniera più abile, cercando di svuotarlo di ogni con- 
tenuto rivoluzionario, di deformarlo e ridurlo a ideologia 
piccolo borghese. 

Si vuole addirittura che Gramsci sia stato precursore 
della cosiddetta ‘via italiana al socialismo’, differenziata dal- 
la Rivoluzione d’Ottobre. In realtà è vero assolutamente il 
contrario: Gramsci combatteva gli ovportunisti in Italia 
proprio per questa ragione, e vale a dire perchè non vole- 
vano cogliere il valore universale dell'esperienza rivoluzio- 
naria russa e, intendevano invece, sotto il pretesto delle par- 
ticolarità della realtà nazionale italiana, tradire gli insegna- 
menti del leninismo. 

I revisionisti moderni devono ricercare i loro predeces- 
sori tra costoro, in Turati (celebre il suo giudizio “il parla- 
mento sta al soviet come la città all’orda barbarica”) per 
cui Gramsci definiva la sua psicologia “angustamente va- 
nitosa”) in Treves e Zibordi (da Gramsci definiti “le guar- 
die bianche di Reggio Emilia”). 

Sulla base delle esperienze e delle lotte operaie, il gruppo 
rivoluzionario de L'Ordine Nuovo giunge a una sempre più 
completa acquisizione dell’insegnamento leninista. 


LA LOTTA DI GRAMSCI 
CONTRO IL MASSIMALISMO E IL RIFORMISMO 


Gramsci così combatte su due fronti contro il sindacali: 
smo. caratterizzato dal voler assumere come fatto perma- 
nente e forma perenne di associazionismo e di lotta il sin- 
dacato professionale, e vale a dire una struttura organiz- 
zativa di tino spontaneo imposta dalla borghesia e dal si- 
stema capitalistico: e contro il revisionismo riformistico e 
omportunistico, e che assume una funzione di freno allo svi 
luppo del movimento operaio e che ne promuove l’assor- 
bimento entro ali schemi dello stato borghese. 

La carenza fondamentale della linea de L'Ordine Nuovo 
in questo periodo, peraltro, veniva fondamentalmente dal 


fatto di non aver cominciato a costituire una frazione leni- 
nista su scala nazionale in seno al partito socialista che 
fosse in grado di conquistare la maggioranza all’interno del 
partito o di uscirne per fondare un partito nuovo su basi 
autenticamente leniniste. i 

L'esperienza rivoluzionaria piemontese rimaneva così cir- 
coscritta ed il partito socialista coi suoi dirigenti riformisti 
e massimilisti aveva l'egemonia sul movimento su scala 
nazionale. 

Ma la necessità di una nuova strategia era da Gramsci 
compresa e messa in atto: egli dirigeva l’opera di costitu- 
zione dei consigli di fabbrica in tutta la regione e non limi- 
tandosi al problema delle lotte operaie, affrontava anche la 
questione contadina, particolarmente pressante nel meri- 
dione, delineando la prospettiva, unica possibile, dell’allean- 
za del proletariato industriale del nord con i contadini per 
la conquista del potere. 

Questa strategia non poteva che essere a più o meno 
lunga scadenza alternativa con quella del partito socialista. 

Nel congresso di Bologna dell’ottobre 1919 conquistava la 
maggioranza la mozione massimalista di Serrati, che parlava 
in maniera enfatica di dittatura proletaria e genericamente 
di nuovi organi proletari; la limitata opposizione bordi- 
ghiana non costituiva una reale alternativa, giacchè l’ideo- 
logia che animava il gruppo di Bordiga mancava, e non po- 
teva essere altrimenti, appunto di un reale e profondo con- 
tatto con le masse. 

Questo contatto era presente nel gruppo de L’Ordine 
Nuovo, il quale peraltro, per la prevalenza anche nel suo 
interno di posizioni sostanzialmente opportunistiche, che 
si riveleranno in seguito in maniera palese, confluiva nella 
linea serratiana. 

Soltanto Gramsci, alla fine del 1919, si esprime con estre- 
ma chiarezza: “Il partito socialista ha aderito alla terza 
Internazionale secondo la quale la lotta di classe, nel pe- 
riodo attuale, deve incarnarsi nei Consigli e deve essere ri- 
volta alla conquista del potere, ma non ha neppur tentato 
di uscire dal dominio delle affermazioni verbali, non ha 
indicato agli operai e ai contadini la via concreta delle rea- 
lizzazioni costituzionali”. 


LA LINEA DI GRAMSCI E LA LINEA DI TOGLIATTI 
VERSO IL PARTITO SOCIALISTA 


I contrasti con la direzione del partito socialista e quegli 
interni nel gruppo dell'Ordine nuovo tra la linea rivoluzio- 
naria di Gramsci e quella favorevole ad un compromesso 
con la direzione del partito di Togliatti e Terracini, giun- 
gono a maturare ed esplodere nell'aprile 1920. 

La borghesia torinese minaccia la serrata per impedire 
che continuino a coesistere due poteri all’interno delle fab- 
briche. La serrata iniziò a seguito di uno sciopero e ne 
consegue lo sciopero generale in tutto il Piemonte. 

Ma il movimento piemontese, disciplinato, compatto e co- 
sciente quanto mai era stato in precedenza un movimento 
proletario (si pensi che si tratta di uno sciopero indetto 
per ragioni esclusivamente politiche), si scontra con l’in- 
differenza del partito socialista su scala nazionale, che per- 
mette il concentramento delle forze repressive borghesi nel- 
la città piemontese. 

Il partito si rifiuta di tenere il suo congresso nazionale 
a Torino e lo sposta a Milano, e nello stesso modo si rifiuta 
di pubblicare un fondamentale documento elaborato da 
Gramsci e presentato a nome della sezione socialista tori- 
nese, nel quale si indica una vera e propria piattaforma 
politica alternativa a quella del partito socialista. 

Questo documento, ‘Per un rinnovamento del partito so- 
cialìsta' è in realtà un nuovo manifesto di un nuovo partito, 
che acquista importanza fondamentale nella storia del mo- 
vimento operaio italiano. 

.Per Gramsci la lotta di classe tra proletariato e borghe- 
sia è in realtà lotta tra due poteri, che può risolversi in due 
maniere soltanto: “La fase attuale della lotta di classe in 
italia è la fase che precede: o la conquista del potere poli 
tico da parte del proletariato rivoluzionario per il passag- 
gio a nuovi modi di produzione e di distribuzione... o una 
tremenda reazione da parte della classe proprietaria e della 
casta governativa”. 


Il proletariato può vincere soltanto se trasforma il partito 
socialista o crea un partito rivoluzionario nuovo, giacchè 
il vecchio partito ha dimostrato la sua totale incapacità di 
dirigere le masse ed ha mantenuto la figura di un mero 
partito parlamentare immobile dentro gli angusti limiti del- 
la democrazia borghese, preoccupato soltanto delle affer- 
mazioni politiche superticiali della classe governativa. 

L’opera compiuta dal partito socialista, perciò, afferma 
in sostanza Gramsci, è stata opera di diseducazione verso 
il popolo, e sul piano internazionale è stata opera di chiuso 
e miope nazionalismo, con l'adesione soltanto formale alla 
III Internazionale, ma il suo tradimento sostanziale è la 
mancata accettazione e diffusione tra le masse del pensie- 
ro di Lenin. 

Gramsci prosegue: “Il partito politico della classe ope- 
raia è giustificato solo in quanto, accentrando e coordi. 
nando tortemente l’azione proletaria, contrappone un po- 
tere rivoluzionario di fatto al potere legale dello stato bor. 
ghese e ne limita la libertà di iniziativa e di manovra... Se 
l partito si rivela un mero organismo burocratico, senza 
anima e senza volontà, la classe operaia istintivamente ten- 
de a costituirsi un altro partito”. 

Queste conclusioni vengono confermate dalla sostanziale 
sconfitta del movimento operaio torinese per il mancato 
sostegno del partito su scala nazionale. 

Non solo, ma al Consiglio nazionale di Milano, dopo molte 
accademiche discussioni sulla struttura dei consigli di fab- 
brica, si biasima aspramente l’unico gruppo politico rivo- 
luziontario, quello de L'Ordine Nuovo, che questo fonda- 
mentale insegnamento della rivoluzione russa metteva in 
pratica. 

A Gramsci si impone il diktat di sottomettersi alla disci- 
plina di partito. 

Togliatti e Terracini, al convegno di Milano, pure in rap- 
presentanza de L'Ordine Nuovo, nulla sostanzialmente con- 
trappongono a questa linea; ed anzi, dopo le dimissioni da 
segretario della federazione socialista torinese dell’operaio 
astensionista Giovanni Boero, in segno di protesta contro 
le decisioni di Milano, Togliatti in persona assume la segre- 
teria allineandosi così di fatto con l’orientamento della di. 
rezione del partito, che tendeva ad incanalare sotto le sue 
direttive il movimento torinese. 

Togliatti e Terracini, in questo modo, si alleano con Tasca, 
che queste posizioni aveva già da tempo sostenuto. 

Gramsci è quasi completamente isolato e fonda il gruppo 
di Educazione Comunista con un seguito fra gli operai ri- 
voluzionari di Torino. 

Mentre nel frattempo si sviluppa l’azione della Confede- 
razione del Lavoro, tramite Tasca e coloro che lo seguono, 
per riportare il movimento dei Consigli nell’ambito dell’e- 
gemonia della direzione riformista del Sindacato. 

Si apre però a Mosca il II Congresso della III Internazio- 
nale Comunista, che pone all’ordine del giorno la trasforma. 
zione radicale di tutti i partiti aderenti per trasformarli in 
partiti comunisti rivoluzionari, espellendone tutti gli ele- 
menti riformisti. 

Su proposta di Lenin personalmente, a proposito della 
situazione italiana, il II Congresso pubblica una risoluzione 
nella quale “ritiene sostanzialmente giuste la critica del 
partito e le proposte pratiche pubblicate come proposte del 
Consiglio nazionale del P.S.I. a nome della sezione torinese 
della rivista L'Ordine Nuovo dell’8 maggio 1920, le quali 
corrispondono pienamente a tutti i principì fondamentali 
della III Internazionale”. 

Questo autorevole sostegno viene a Gramsci in un mo- 
mento critico, tra lo stupore e l'opposizione di tutti indi- 
stintamente i delegati italiani al congresso da Serrati a 
Bordiga. 

Il fatto era estremamente significativo: Lenin riconosce- 
va, nonostante l'opposizione di tutti i delegati italiani che, 
soltanto la linea di Gramsci in Italia era realmente ri- 
voluzionaria. 

Dal secondo congresso escono i famosi ventun punti, 
condizioni per l'ammissione e per la permanenza nell’In- 
ternazionale comunista. 

Mentre continuano a svilupparsi le lotte contadine, il mo- 
vimento operaio raggiunge il suo culmine nel settembre 
1920 con l'occupazione delle fabbriche. 

Anche qui, per lo più, il movimento è spontaneo, e come 
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tale non può condurre a risultato alcuno; mentre la dire- 
zione riformista della CGIL di D’Aragone raggiunge un com. 
promesso con la borghesia giolittiana, ordinando la cessa- 
zione dell'occupazione dietro la promessa della messa allo 
studio del controllo operaio da parte di un comitato par- 
lamentare! 

Gli operai credevano di fare la rivoluzione, ma per questo 
occorreva qualcosa di più: mancava il partito rivoluzionario. 

E la borghesia ben si accorgeva di questo, e comprendeva 
che il movimento operaio era forte soltanto in apparenza, 
perchè mancava di una guida. 

Di qui il sorgere e lo svilupparsi della reazione fascista, 
foraggiata dalla borghesia e vittoriosa, come dirà Gramsci 
nelle Tesi di Lione, più per debolezza intrinseca del prole- 
tariato a causa della linea revisionista, che per propria for- 
za. Si svela appieno, di fronte all’urto della reazione, il ca- 
rattere effettivo del partito socialista, non organizzazione 
rivoluzionaria ma palestra di massimalistica oratoria e di 
fortune politiche. 

Così Gramsci giungeva a definire le ingloriose tradizioni 
del partito socialista: “Gloriosa ignoranza, gloriosa e spre- 
giudicata assenza di ogni scrupolo della polemica e di ogni 
senso della responsabilità nella politica nazionale, gloriosa 
bassa demagogia, gloriosa vanità, gloriosissima ciarlata- 


Di fronte all’offensiva fascista il bisogno di guida e di 
coesione per il proletariato viene imperiosamente avvertito 
da larghi strati del partito. 

Al convegno di Imola alla fine di novembre del 1920, gli 
esponenti del gruppo torinese, gli astensionisti di Bordiga 
e una frazione massimilista si accordavano per la messa in 
atto delle direttive dell’Internazionale, sull’espulsione dei 
riformisti ed il rinnovamento del partito. 


LA FORMAZIONE 
DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 


A Livorno, nel gennaio del 1921, la frazione decide di 
rompere col vecchio partito revisionista e di fondare il 
Partito Comunista d’Italia, sezione italiana della Terza In- 
ternazionale. 

La costituzione del partito comunista è una grande vit- 
toria del proletariato italiano, la cui avanguardia combat- 
teva il vecchio revisionismo del partito socialista e poneva 
le basi per un’organizzazione politica di tipo leninista. Ma 
nel contempo la scissione era avvenuta in ritardo, a causa 
delle posizioni attendistiche ed opportunistiche di molti di 
coloro che si proclamavano seguaci della III Internazionale. 

Si è già visto a questo proposito, quale fosse l’isolamen- 
to di Gramsci a Torino. Ancora: il Partito Comuni. 9 
lia sì di un comprome. 
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astensionista bordighiana, che già aveva da tempo costi 
T TOpria s ra organizzativa sul piano nazio- 


nale, ma Che era animata da una concezione puristica e 
settaria completamente estranea allo spirito del Te 
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siano) è organicamente legato ancora alle vecchie concezioni. 

Nel comitato centrale del nuovo partito Gramsci viene 
eletto a stento, e con l'opposizione di gran parte dei dele- 
gati, mentre Bordiga acquista il pieno controllo del partito. 

A Torino, anche Togliatti e Tasca, che si erano tenuti lon- 
tani dalla contesa, decidono infine di aderire. 

A un gruppo dirigente diviso non corrisponde nel nuovo 
partito un reale seguito di massa, al di là dell'ambito 
piemontese. 

‘Anzi, per lo più, il prestigio, almeno nei primi anni, ot- 
tenuto nel paese, è riflesso di quello dell’Internazionale 
comunista. 


LA LOTTA DI GRAMSCI E DI LENIN 
CONTRO BORDIGA 


tenuta dai riformisti e dai massimalisti del partito socia. 
lista. Il sovrano disprezzo intellettuale, tipico del settarismo 
di piccolo gruppo, per i problemi concreti delle masse, 
impedisce anche qui la costituzione di un’opposizione orga: 
nizzata, che lascia libero campo ai socialriformisti. 

Contro queste posizioni, e già quando esse erano fatte 
proprie dalla frazione astensionista all’interno del partito 
socialista italiano, aveva preso chiaramente posizione Le- 
nin, nell’ambito della generale critica all’estremismo, ma- 
lattia infantile del comunismo. 

Lenin accusava gli estremisti di nascondere dietro parole 
d'ordine ultrarivoluzionarie la loro reale incapacità di por- 
tare la critica alle concezioni socialsciovinistiche e revisio- 
nistiche sul piano pratico dell’azione concreta fra le masse 
per far trionfare la linea rivoluzionaria. 

Accusava di non comprendere che il nuovo nasce neces- 
sariamente sulle basi del vecchio e che solo la lotta paziente 
nell'ambito delle vecchie organizzazioni riformistiche per 
liberare le masse per loro propria esperienza da queste 
concezioni poteva permettere di condurre il proletariato 
alla vittoria sulla via rivoluzionaria. 

Per Lenin, la linea bordighiana astensionistica doveva ap- 
punto essere combattuta per poter battere realmente il re- 
visionismo nel movimento operaio italiano. Lenin dava que- 
sta chiara indicazione ai comunisti italiani: “Staccatevi da 
Turati e poi alleatevi con lui”. 

Allearsi con Turati, per Lenin, voleva dire combattere 
contro la linea revisionista che egli rappresentava tra le 
masse, mantenendo il contatto con la classe operaia e nei 
fatti, attraverso questo contatto, e attraverso una alleanza 
contro il fascismo, smascherare il carattere reazionario del- 
le posizioni dei gruppi dirigenti socialisti e costruire un 
partito realmente rivoluzionario. 

Per Lenin e per Gramsci ciò doveva significare una scis- 
sione fatta assai prima di Livorno, in maniera assai più 
netta e radicale, eliminando dal partito qualsiasi residuo 
di riformismo e di massimalismo. Ma assieme, un ben di- 
verso lavoro politico tra le masse operaie e contadine. 

Ma ancora una volta i richiami di Lenin e di Gramsci ca- 
devano nel vuoto, ed alla direzione settaria del partito si 
accodavano, in una politica dî estrema sinistra in apparen- 
za, ma di fatto utile al revisionismo ed all’indebolimento 
del movimento operaio di fronte al fascismo, i principali 
dirigenti de L'Ordine Nuovo, fra cui Togliatti, Terracini e 
Scoccimarro. 

E ciò mentre il fascismo proseguiva la sua offensiva rea- 
zionaria e distruggeva una per una tutte le organizzazioni 
di resistenza e di lotta del proletariato. 

Il proletariato reagiva, ancora una volta spontaneamen- 
te ed istintivamente, creando l’organizzazione armata degli 
Arditi del popolo, che in molte località (principali Roma, 
Parma e Bari) riuscivano ad infliggere al fascismo severe 
sconfitte. 

Eppure la direzione di Bordiga, di Terr: 


ito, più che mai isolato. 

Sul piano internazionale, nel corso del terzo congresso 
dell’Internazionale comunista, Lenin entrava in aspra pole- 
mica, oltre che con Serrati, anche con Terracini, che accu- 
sava di voler cancellare la parola masse sostituendola con 
espressioni verbalmente ultrarivoluzionarie, ma di fatto im- 
potenti. Terracini, diceva Lenin, non aveva compreso molto 
della rivoluzione russa, dove un piccolo partito aveva po- 
tuto ottenere la vittoria, ma perchè aveva l'appoggio della 
grande maggioranza del popolo. 

Lenin dava queste indicazioni: “Il comunismo diventerà 
in Italia un’attiva forza di massa se il partito comunista 
lotterà senza tregua, inflessibilmente contro la politica op- 
portunista di Serrati e avrà nello stesso tempo uno stretto 
legame con le masse proletarie nei sindacati, durante gli 
scioperi, nella lotta contro il movimento controrivoluziona- 
rio dei fascisti, se esso unificherà le azioni di massa della 
classe operaia e trasformerà le esplosioni spontanee in com- 
battimenti accuratamente preparati”. 

Queste indicazioni, invece, non venivano seguite dalla di- 
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rezione del partito, che rifiutava, contro l'opinione di Gram- 

sci, il fronte unico contro il fascismo anche con i rappre- 

sentanti revisionisti e democratici borghesi. 

AI secondo congresso del partito svoltosi a Roma nel 
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cini, combattuta da Lenin, per cui non deve il partito, per 
intraprendere azioni generali, veder inquadrata sotto la sua 
direzione la maggioranza del proletariato, che invece natu- 
ralmente e spontaneamente seguirà nel momento decisivo la 
direzione del partito comunista. 

Di qui l’impedimento all’organizzazione per cellule di svol. 
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tentare l'esperimento socialdemocratico, rendendo così im- 
possibile la successiva lotta per la dittatura del proleta- 
riato! Si giungeva al punto di ritenere impossibile una vit- 
toria fascista. 

Ancora una volta Gramsci precisava il suo deciso dissen- 
so con questa posizione che peraltro non manifestò aperta- 
mente al congresso per impedire che la minoranza di destra 
(Tasca) potesse prendere la direzione del partito. 

Ma implicitamente la diversa impostazione era chiara- 
mente visibile nelle tesi di prevalente impronta gramsciana 
sul partito comunista e i sindacati, in cui Gramsci affer- 
mava: “Il problema fondamentale che si pone al partito co- 
munista è quello dell’unificazione dell’azione delle grandi 
masse”, 

Ne consegue la posizione di Gramsci sull’Alleanza del la- 
voro costituita nel febbraio 1922 come tentativo di unità 
sindacale contro il fascismo e che il dirigente sardo critica 
in quanto forma di unità puramente burocratica, ma af- 
ferma anche, sulla base della corretta applicazione del leni- 
nismo, che essa può servire per costituire la base per l’uni- 
tà organizzativa del proletariato italiano, nella lotta contro 
il fascismo, ma a condizione che l’unità si faccia dal basso 
mediante comitati unitari eletti direttamente dalle masse. 


LA LOTTA DI GRAMSCI 
CONTRO LA DEVIAZIONE DI DESTRA 


In realtà però, mentre la direzione bordighiana mantene- 
va un atteggiamento settario e inconcludente, la direzione 
riformista e massimalista del partito socialista rifiutava 
qualsiasi unità d'azione col partito comunista e cercava in 
ogni modo di mantenere la resistenza al fascismo sul piano 
meramente parlamentare, senza far appello alle masse e 
sollecitarne l’iniziativa. 

Anzi, la direzione socialista, proprio nel momento in cui 
si delineava nel paese una ripresa della contro offensiva 
proletaria contro il fascismo, aveva stretto con questo il 
patto di pacificazione, disarmando il proletariato e riducen- 
dolo all’impotenza. 

In questa situazione, il fascismo vinceva nella marcia su 


Roma, mentre si disintegrava lo stesso partito socialista 
nella scissione tra riformisti e massimalisti. 

Tale scissione peraltro non portava alcuna modifica alla 
direzione politica massimalista, che continuava nella vec- 
chia strada con il partito ormai ridotto a brandelli per la 
controffensifa reazionaria. $ 

In Russia, intanto, la grave malattia che costringe Lenin 
all’inattività politica porta al predominio nell’Internazio- 
nale della corrente di destra di Zinoviev. Questi, sulla linea 
della minoranza interna di destra del PCI di Tasca e Gra- 
ziadei, tenta di imporre la fusione col partito socialista. 

Gramsci, in questo periodo a Mosca a curarsi dalla grave 
malattia, combatte contro questa linea, nonostante i suoi 
dissensi con Bordiga. 

Al IV congresso dell’Internazionale comunista, nel no- 
vembre 1922, Zinoviev lancia la parola d’ordine del governo 
operaio e contadino nell’ambito della democrazia borghese 
e senza dittatura del proletariato: è un evidente tentativo 
d’inserire e introdurre di fatto i partiti comunisti all’influen- 
za del massimalismo e del riformismo. 

Questa linea incontra l’entusiastica adesione di Tasca. 
In Italia, di fatto Togliatti cerca anch'egli di favorire que- 
sta posizione. In manovre di corridoio, a Mosca, durante il 
congresso, i delegati italiani, offrendo uno spettacolo defi- 
nito da Gramsci pietoso e politicamente disgustoso, mani- 
festarono uno dopo l’altro la loro propensione ad aderire 
alla nuova linea abbandonando la direzione di Bordiga. 

L’ungherese Rakosi offriva a questo punto a Gramsci di 
prendere il posto di Bordiga sulla base della linea di Zi- 
noviev. 

Gramsci rifiuta indignato e disgustato. 

La posizione di Zinoviev è condivisa anche da Bukarin e 
Trotski, che nel suo intervento si scaglia contro Gramsci. 

Altro era il tono dell’intervento di Tenin, l’ultimo che egli 
faceva in pubblico prima della sua morte. Il grande capo ri 
voluzionario poneva l’accento sulla necessità per i partiti 
comunisti europei di assimilare a fondo l’esperienza russa, 
di assimilare l’organizzazione, la struttura e il metodo del 
lavoro rivoluzionario e di legarsi alle masse come avevano 
saputo fare i bolscevichi. Del resto, Lenin in precedenza 
non aveva mai parlato di fusione, ma soltanto di fronte 
unico. 

E Gramsci che combatteva la linea revisionista di Zino- 
viev, peraltro, non per questo coridivideva la posizione 
settaria di Bordiga, ed anzi, in relazione alle direttive del- 
l'Internazionale, cercava di impedire che la fusione portas- 
se al prevalere delle posizioni revisionistiche all’interno del 
partito comunista, ponendo al partito socialista precise 
condizioni di espulsione della parte più squalificata del 
gruppo dirigente e di accettazione della direzione rivolu- 
zionaria leninista. 

La reazione del gruppo dirigente di destra del PSI ca- 
peggiata da Nenni e da Vella (la cui espulsione Gramsci 
poneva come condizione per la fusione) vede fallire il suo 
tentativo di assorbire il partito comunista nell’ambito del 
la vecchia direzione massimalista e riformista. 

Di qui il fallire delle trattative. 

La crisi e la degenerazione del partito socialista, erano 
per Gramsci uno stimolo, mano a mano che le sue condi- 
zioni di salute migliorarono, a condurre anche dall'estero 
la battaglia per il rinnovamento del partito. 

La situazione all’interno del partito si era fatta insoste- 
nibile, perchè Bordiga, difendendo ostinatamente la sua 
linea, di fatto non portava ad altro risultato che al raf- 
forzamento della frazione revisionista di Tasca che trova. 
va l'appoggio di Lindier, finchè il Cominter decideva di rior- 
ganizzare il partito attribuendone la direzione a Tasca e 
alla sua corrente. Per impedire le gravi conseguenze, che 
avrebbero avuto sia la messa in atto di questa direttiva 
che una presa di posizione politica certamente contrastan- 
te all’Internazionale Comunista, Gramsci da Vienne al ter. 
mine del 1923 iniziava una coraggiosa e vaziente opera di 
rinnovamento e di recupero alla linea leninista dei qua- 
dri dirigenti del partito. 

Ad uno ad uno i dirigenti bordighiani accettavano la 
piattaforma proposta da Gramsci (fra gli ultimi 
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LA LINEA DI MASSA 


‘Gramsci comprende però che questa vittoria sarebbe 
monca e priva di significato se non si sostanziasse in un 
nuovo stile di lavoro all’interno del partito sulla base di 
un più ampio e fecondo contatto con le masse, mediante la 
costituzione dei gruppi comunisti e delle cellule di fab- 
brica e la ripresa della tematica dei consigli. 

Quindi istituzione di un vasto movimento di massa per 
la realizzazione di un fronte unico antifascista, previsione 
di fasi intermedie, passaggio da fascismo a socialismo; 
ma sempre con l’egemonia del proletariato rivoluzionario 
nella sua direzione leninista. 

Al convegno clandestino di Como della fine maggio 1924 
la linea di Gramsci incontra ancora resistenze, ma, mano 
a mano che si diffonde nella base operaia del partito, in- 
FORLa adesioni sempre più vaste e Bordiga è sempre più 
isolato. 

La barbara uccisione di Matteotti è l'indice più chiaro 
della disorganizzazione ed impotenza delle opposizioni ri- 
formistiche democratico-borghesi. 

L’immensa ondata di sdegno nel paese pare debba tra- 
volgere il fascismo, ma non lo può fare perchè i partiti 
che dovrebbero mettersi alla testa del popolo si rifiutano. 

Gramsci, all’Aventino, chiede che si faccia appello alle 
masse per abbattere il fascismo; Giovanni Amendola ri- 
batte che vi è il pericolo di non saper poi più dominare le 
energie popolari in tal modo risvegliate. 

L'opposizione aventiniana proclama uno sciopero gene- 
rale di 10 minuti, al quale aderiscono anche i fascisti; solo 
il partito comunista ha il coraggio di proclamare uno 
sciopero generale per un giorno, che ottiene un insperato 
successo, in relazione all’esiguità numerica del partito. 

Qui inizia la ripresa organizzativa del partito comunista 
che moltiplica i suoi effettivi conquistando nuove adesioni 
fra la classe operaia. 

La politica imbelle delle opposizioni ottiene il suo risul- 
tato: il fascismo prende definitivamente il potere col di- 
scorso di Mussolini del 3 gennaio 1925. Per Gramsci la lot- 
ta è appena all’inizio. L'unico modo per sconfiggere il fa- 
scismo, a lunga scadenza, è l'acquisizione da parte del par- 
tito della teoria rivoluzionaria leninista, che gli permetta 
di rimanere unito sotto i colpi della reazione e di porsi 
alla guida delle masse: “l'avanguardia del proletariato ag- 
giunge un'arma — la sua coscienza teorica e la dottrina 
rivoluzionaria — a quelle con le quali essa si appresta ad 
affrontare î suoi nemici o le sue battaglie. Senza quest'arma 
il partito non esiste, e senza il partito nessuna vittoria è 
possibile”. 


SENZA TEORIA E SENZA PARTITO 
NIENTE RIVOLUZIONE 


Di qui la necessità di lottare contro la sopravvalutazione 
del momento organizzativo e Îa sottovalutazione di quello 
politico "ed ideologica, contro il massimalismo tronfio e 
declamatorio dei piccoli borghesi fanfaroni, come Pietro 
Nenni, che per Gramsci riassumeva in sè tutte le debo- 
lezze ideologiche del massimalismo del dopoguerra; contro 
le influenze della cultura borghese sul movimento operaio 
mediante la costituzione di una scuola di partito che fac- 
cia del marxismo non un oggetto di studio accademico, ma 
uno strumento di lotta e di trasformazione rivoluzionaria 
sulla base dell’insegnamento di Lenin; contro il centrali: 
smo.burocratico di tipo bordighiano caratterizzato dalla 
mancanza di discussioni in seno al partito e dalla subor- 
uinazione servile alla direzione dall'alto e contro il rifor: 
mismo spontaneistico che anch'esso poca o nulla impor. 
tanza attribuisce al lavoro ideologico ed impedisce in tal 
modo l’unica ed effettiva centralizzazione democratica pos. 
sibile all’interno del partito rivoluzionario. 

Di qui ancora, per Gramsci, la necessità di intraprendere 
la trasformazione del Partito Comunista d’Italia sulla base 
dell'esperienza del partito bolscevico: la bolscevizzazione, 
e_vale.a..dire in primo luogo l’organizzazione per cellule 
nei luoghi di lavoro. Di qui anche la nuova impostazione 
della politica delle alleanze sulla base del leninismo, onde 
la ripresa dello studio sulla questione meridionale e i 
contatti con le leghe bianche contadine di Mizglioli. 
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All’analisi acuta e profonda della storia del movimento 
proletario e delle origini e significato del fascismo segue 
l'indicazione del grande esempio del partito di Lenin, e 
quindi l’esigenza fondamentale della bolscevizzazione del 
Partito Comunista. 


LE TESI DI LIONE 


Solo con l’organizzazione della massa operaia e contadi- 
na, ribadisce Gramsci, sotto la direzione del Partito, è 
possibile conseguire la vittoria contro il fascismo ed im- 
pedire che tale vittoria conduca ad un trionfo della de- 
mocrazia borghese, e ad una sconfitta per il movimento 
proletario. 

Nelle tesi si combatte la deviazione bordighiana di 'si- 
nistra', che considera il partito come un organo staccato, 
dalla classe operaia e non parte di essa, nega il fronte unit 
co e il governo operaio e contadino. 

Ma si combatte anche contro la deviazione di destra che 
era considerata anzi in prospettiva un pericolo assai più 
grave, nonostante la sua apparente attuale esiguità. Gli e- 
lementi ideologici di piattaforma di destra erano così in- 
dicati da Gramsci: “/) l'affermazione che il governo ope- 
raio e contadino può costituirsi sulla base del parlamento 
borghese, 2) l'affermazione che Ila socialdemocrazia non 
deve essere ritenuta come l’ala di sinistra della borghesia, 
ma come l'ala destra del proletariato, 3) che nella valuta- 
zione dello stato borghese occorre distinguere la funzio- 
ne di oppressione di una classe sull'altra dalla funzione di 
produzione di determinate soddisfazioni a certe esigenze 
generali della Società”. Gramsci così commentava: “Il pri- 
mo e il secondo di tali elementi sono contrari alle decisio- 
ni del III Congresso, il terzo è fuori dalla concezione mar- 
rista dello stato. Tutti e tre insieme rivelano un orienta- 
mento a concepire la soluzione della crisi della società bor- 
ghese all’infuori della rivoluzione!” 

Le tesi si concludevano con questo profetico avvertimen- 
to: “Una realizzazione [del governo operaio-contadino] 
non può essere conseguita dal Partito se non come inizio 
di una lotta rivoluzionaria diretta, cioè della guerra civile 
condotta dal proletariato, in alleanza con i contadini, per 
la conquista del potere. Il Partito potrebbe essere portato 
a gravi deviazioni dal suo tompito dirguida della rivoluzio- 
ne qualora interpretasse il governo operaio e contadino 
come rispondente ad una fase reale.di sviluppo della lotta 
per il potere, cioe se considerasse che questa parola d'or- 
dine indica la possibilità che il problema dello Stato venga 
risolto nell'interesse della classe operaia in una forma che ' 
non sia quella della dittatura del proletariato”. 

Ta Tinea politica contenuta nelle Test di Lione è la giusta 
linea leninista, e assieme la conclusione e il logico corona- 
mento di tutto il lavoro di elaborazione teorica compiuto 
da Gramsci dopo la prima guerra mondiale. 

Questa linea viene recepita dagli organi dirigenti del 
Partito ed è, anche qui, per lo più, risultato di una ela- 
borazione individuale che riesce vittoriosa per l’intrinseca 
superiorità del pensiero politico gramsciano. Dissensi e 
contrasti permangono e si sviluppano anche nel 1926, e val. 
gono a ricordare che la linea di Gramsci sempre si era 
afermata nell'interno del partito in dure lotte contro le 
tendenze erronee. 

In particolare, nel 1926, si acutizza il contrasto tra Gram- 
sci e Togliatti che già aveva avuto modo di manifestarsi 
si può dire in tutti i movimenti nodali nella storia del par- 
tito e precedentemente all’interno di quello socialista. Così, 
il disaccordo diviene palese quando Togliatti, rappresen. 
tante del PCd’I nell’Internazionale comunista, qui assume 
sulle forze di lotta della classe operaia contro il fascismo 
una posizione nettamente antitetica a quella di Gramsci 
e coincidente con quella di Tasca. 

Per Gramsci, di fronte al fatto che la degenerazione della 
direzione revisionista del PSI è ormai completa, e all’as- 
soluta inettitudine delle vecchie organizzazioni sindacali, il 
partito doveva prima di tutto lottare e organizzare le mas- 
se dal basso nei comitati di agitazione, sottoposte all’in. 
fiuenza sindacale riformista. Togliatti invece si accodava 
a Tasca e chiedeva di fondare l’organizzazione operaia an- 
tifascista nei comitati di difesa sindacale, da costituirsi sol: 
tanto mediante un accordo con i massimalisti e riformisti. 


Era, in sostanza, la vecchia linea di Tasca ripresa e fat- 
ta propria non a caso in accordo col gruppo dirigente di 
destra dell’Internazionale di Bukarin. 


GRAMSCI, TOGLIATTI E IL TROZTKYSMO 


Un altro fondamentale punto di dissenso si sviluppa fra 
Gramsci e Togliatti a proposito della lotta condotta da 


.\ Stalin contro Trotzki Lindier e Kamener. 


Per Togliatti, si tratta di aderire acriticamente e mec- 
canicamente alla posizione ufficiale, per opportunismo. 

Per Gramsci, la questione è diversa, poichè egli distin- 
gue tra la sostanza politica, i metodi e la lotta. 

I metodi vengono criticati perchè, Gramsci afferma, il 
partito russo deve agire avendo di mira le sue responsa- 
bilità internazionali. 

La sostanza va non soltanto formalmente accolta come 
faceva Togliatti, ma recepita e fatta propria, in modo da 
divenire insegnamento da applicare alla lotta stessa da 
condurre per la trasformazione della società italiana. 

Ecco come Gramsci, spesso esaltato e deformato dai 
neo-trotzkisti odierni, definiva la posizione di Trotzki: “Ci 
impressiona il fatto che l'atteggiamento delle opposizioni 
investa il cuore stesso della dottrina leninista. E’ il princi 
pio e la pratica dell’egemonia del proletariato che vengono 
posti in discussione, sono i rapporti fondamentali di al- 
leanza fra operai e contadini che vengono turbati e messi 
in pericolo, cioè î pilastri dello stato operaio e della rivo- 
luzione... il proletariato non può divenire classe dominan- 
te se non supera col sacrificio degli interessi corporativi 

questa contraddizione fra il suo ruolo dominante e le sue 
condìzioni di vita inferiori, non può mantenere la sua ege- 
monia e la sua dittatura se anche divenuta dominante non 
sacrifica questi interessi immediati per gli interessi gene- 
rali e permanenti della classe. Nella îdeologia e nella pra- 
tica del blocco delle opposizioni rinasce in pieno tutta la 
tradizione della socialdemocrazia e del sindacalismo che ha 
impedito finora al proletariato occidentale di organizzarsi 
in classe dirigente”. 

La questione viene ripresa, fino all’ultimo prima dell’ar- 
resto, nello scritto sulla questione meridionale, in cui 
Gramsci afferma che il proletariato può divenire in Italia 
classe dirigente soltanto nella misura in cui riesce a creare 
un sistema di alleanze di classi che gli permetta di mobi- 
litare contro il capitalismo e lo Stato borghese la maggio- 
ranza della popolazione lavoratrice, attuando l'alleanza po- 
litica tra operai e contadini, ma sotto l'egemonia del pro- 
letariato. 


* ** 


Il revisionismo italiano ha quindi origini assai antiche, 
connaturate, si può dire, alla nascita stessa del movimento 
operaio. 

Una linea politica veramente rivoluzionaria si afferma in 
Italia soltanto dopo l’esperienza della grandiosa rivoluzione 
d'Ottobre e dell’insegnamento di Lenin. 

Di questa linea rivoluzionaria, Antonio Gramsci è stato 
capo e principale artefice ed interprete, ed ha avuto l’enor- 
me merito di applicare creativamente il leninismo alla 
realtà italiana indicando al proletariato la via da seguire 
per ottenere la vittoria. 

‘Ma accanto alla linea rossa rivoluzionaria del pensiero di 
Gramsci, numerose linee revisioniste di destra e di sinistra 
coesistevano fuori e dentro il partito comunista. 

Le vittorie ottenute dal Partito Comunista in Italia sono 
vittorie della linea rivoluzionaria di Antonio Gramsci; la 
degenerazione non è altro che un effetto della linea revisio- 
nista che continuava a permanere all’interno del partito e 
che Gramsci stesso aveva denunciato, mettendo in guardia 
contro di essa il proletariato italiano, particolarmente nella 
Parto, finale delle Tesi di Lione. (Fr. pag. 18, in questo nu- 
mero). 

Per questo uno studio sulle origini storiche del revisio- 
nismo in Italia, che deve essere da noi ampliato e appro- 
fondito abbattendo le vecchie concezioni storiografiche, mi- 
tiche ed agiografiche, fabbricate dalla direzione togliattia- 
ma, deve essere uno stimolo per applicare creativamente gli 
insegnamenti di Lenin e di Gramsci nella costruzione in 
Italia del nuovo partito rivoluzionario. 


TOGLIATTI 
E IL REVISIONISMO 
NEL PCI 


Abbiamo visto come nel periodo della fondazione e del 
primo sviluppo del Partito Comunista d’Italia, la linea le- 
ninista di Gramsci dovesse combattere all’interno e fuori 
del partito con numerose tendenze di fatto borghesi o co- 
munque influenzate in un senso o nell'altro largamente dal- 
l'ideologia borghese. 

Si è anche visto nel precedente articolo come una di que- 
ste tendenze fosse rappresentata da Palmiro Togliatti, il 
quale si era venuto a trovare, in tutti si può dire i momenti 
nodali di lotta politica nel gruppo de L'Ordine Nuovo all'in. 
terno del PSI e del PCI, in contrasto con Gramsci. Finchè 
Gramsci, peraltro, con il suo grande prestigio dirigeva il 
partito e per la sua grande influenza intellettuale, e per 
l'influenza della linea rivoluzionaria del partito comunista 
sovietico (nonostante le differenziazioni e le deviazioni af- 
fiorate dopo la morte di Lenin) la reale posizione ideologica 
borghese di Togliatti poteva manifestarsi solamente nelle 
accentuazioni o sfumature e nei momenti di più acuta lotta 
politica, quando la forza stessa degli avvenimenti lo spin- 
geva a prendere quella posizione che maggiormente aderiva 
alle intime convinzioni. 

Dopo l’arresto di Gramsci e di gran parte del gruppo di- 
rigente del partito, Togliatti assume le redini della direzione 
ed inizia quel paziente lavorìo di costruzione di una linea 
politica revisionista, sulla cui base modellerà il partito, po- 
nendo così le basi per la cosiddetta ‘via italiana al socia- 
lismo”. 


IL PCI DA GRAMSCI A TOGLIATTI 


Non affronteremo qui i problemi dei contrasti interni 
fra le varie linee nel P.C. dal 1926 al 1944. In questo periodo 
il partito opera in Italia nella clandestinità e per lo più 
adotta le posizioni politiche all’estero, in stretto contatto 
con i gruppi dirigenti della Terza Internazionale Comunista. 
Il discorso quindi si fa più ampio ed abbraccia numerose 
questioni oltretutto di non facile interpretazione, data la 
mancanza di basi documentali. Ci sembra, peraltro, di poter 
dire che in tutto questo periodo rimane tipico atteggiamen- 
to di Togliatti quello di accogliere formalmente, ma di svuo- 
tare di fatto, le direttive politiche dell’Internazionale Co- 
munista, adattandole progressivamente sempre più a sche- 
mi intellettuali democratici borghesi. Esemplare a tale ri- 
guardo è la posizione tenuta nei confronti del fascismo; 
non soltanto infatti la linea politica di lotta contro il fasci- 
smo acquistava importanza predominante nell’Internazio- 
nale Comunista, ma proprio la soluzione revisionista data a 
questa questione da Togliatti, doveva porre le basi per la 
linea seguita dal P.C.I. dopo il 1944, 

Nelle Tesi di Lione, Gramsci, combattendo il settarismo 
di Bordiga, ed applicando in maniera creativa la linea leni- 
nista, aveva indicato al proletariato italiano ed al suo par- 
tito il compito di porsi alla testa delle forze antifasciste 
sotto la parola d'ordine del “governo operaio e contadino”, 
L'impostazione era quella data da Lenin (anche se, come si 
è a suo tempo visto, talora travisata da esponenti revisioni- 
sti alla direzione della stessa Internazionale, come Zino- 
viev), per cui il fronte unico doveva significare egemonia 
del proletariato sulle altre classi sociali interessate all’ab- ‘ 
battimento del fascismo, e il “governo operaio e contadino” 
doveva essere una parola d'ordine, e non mai significare 
ùna fase reale della lotta politica tale da far ritenere che il 


‘problema dello Stato nell’interesse della classe operaia al. 


tra soluzione potesse trovare che la dittatura rivoluziona: 
ria del proletariato. Di qui il contrasto insorto violento al 
terzo congresso del P.C. d’Italia tra Gramsci e Tasca, il 
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quale affermava invece che il problema dello stato poteva 
trovare soluzione tramite il parlamento borghese, che lo 
stato era per certi versi un’organizzazione al di sopra delle 
classi, e che aveva una funzione strategica l'alleanza con la 
socialdemocrazia, considerata ala destra del movimento 
operaio e non, come Gramsci sosteneva, ala sinistra del- 
la borghesia. 

Combattendo questa linea, Gramsci aveva chiaramente 
indicato che non si trattava, come in apparenza poteva sem. 
brare, di una posizione isolata, ma di una vera e propria 
piattaforma di destra, la quale avrebbe potuto condurre il 
partito “a gravi deviazioni”. 


L’INTERPRETAZIONE TOGLIATTIANA 
DEL FRONTE POPOLARE E LA RESISTENZA ANTIFASCISTA 


Sul piano internazionale, dopo il trionfo del fascismo, la 
Terza Internazionale, nonostante taluni errori, proseguiva 
sulla linea rivoluzionaria indicata da Lenin. 

Così al 7° Congresso dell’Internazionale Comunista, la 
linea del fronte popolare riprendeva in sostanza la teoria 
del fronte unico. Dimitrov, a tale riguardo, così si esprime. 
va: “Noi rileviamo la possibilità di un governo di fronte 
popolare antifascista in condizioni di crisi politica... ma 
noi diciamo apertamente alle masse: questo governo non 
può portare alla salvezza definitiva. Esso non è in grado di 
abbattere il dominio di classe degli sfruttatori e perciò non 
può eliminare definitivamente il pericolo della controrivo- 
luzione fascista. E' dunque necessario prepararsi alla rivo- 
luzione sovietica. Soltanto ed unicamente il potere sovietico 
porterà la salvezza!’ Anche per Dimitrov il governo di 
fronte popolare non poteva costituire la soluzione nell’inte- 
resse della classe operaia al problema dello stato. Ben di- 
versa era invece la posizione di Togliatti, il quale non sol- 
tanto affermava che l’unità d’azione conteneva in sè i ger- 
mi di una nuova ondata rivoluzionaria di lotta per il potere, 
ma così definiva la democrazia (borghese) sorta col go- 
verno di fronte popolare: “è una democrazia veramente 
popolare, di combattimento. La sua forza deriva dal fatto 
che essa è diretta dalla classe operaia e distrugge le basi 
materiali della reazione... espropria, confisca,... spezza il 
sistema dei monopoli. Essa è dunque una democrazia diver- 
sa da quella che conoscemmo nel passato, non è la demo- 
‘crazia liberticida, affaristica, imbelle. E’ la democrazia di 
tipo nuovo. Per questa democrazia si battono eroicamente 
i repubblicani della Spagna”. E ancora sempre Togliatti, 
prendendo a modello l'esempio spagnolo, affermava che il 
fronte popolare in Spagna non poteva essere spiegato come 
dittatura degli operai e dei contadini, data la più larga base 
sociale, ma come “Repubblica democratica” il cui tratto 
caratteristico sarebbe stato la differenza dalla repubblica 
democratico-borghese del tipo comune appunto per l’anti- 
fascismo. E’ chiaro allora come, sotto l’apparente accetta: 
zione formale, le parole d'ordine rivoluzionarie leniniste 
portate avanti da Stalin e Dimitrov fossero da Togliatti 
Svirilizzate e svuotate di ogni contenuto rivoluzionario, Lo 
esempio tipico era proprio la Repubblica di Spagna, che ca- 
deva di fronte all’offensiva reazionaria proprio perchè il 
P.C. non aveva saputo prendere l’egemonia delle forze anti 
fasciste ed instaurare la dittatura del proletariato, mobili- 
tando le masse ed iniziando la guerra popolare. La guerra 
regolare invece, di tipo tradizionale, condotta dalla Repub- 
blica democratica spagnola, non poteva che portare alla 
sua disfatta. 


In questo modo Togliatti abbandonava decisamente la 
teoria leninista dello Stato, sostituendo all’obbiettivo della 
dittatura del proletariato quello della democrazia borghese. 
Nello stesso periodo (1937) veniva firmata la nuova carta 
d’unità d’azione tra il PCI e il PSI e veniva così abbando- 
nata anche la teoria leninista dell'’egemonia e dell’unità- 
lotta con i dirigenti revisionisti. Erano così poste le pre- 
‘messe per la politica del partito nel corso della resistenza 
antifascista. 

Infatti la direzione della Resistenza è assunta dai comitati 
di liberazione nazionale; in questi organismi il P.C.I., nono- 
stante che masse sempre più numerose di partigiani istin- 
tivamente rivoluzionari accorressero sotto le sue bandiere 
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e nonostante quindi la sua assoluta preponderanza sul pia- 
no dell’organizzazione militare antifascista, evita in qual. 
siasi modo di esercitare l'egemonia sugli altri partiti anti- 
fascisti e contrabbanda ogni cedimento politico in nome 
dell’unità con gli altri partiti. E difatti l’unità in seno ai 
CLN significava la prevalenza dei partiti moderati nella 
direzione politico-militare della lotta. Accade spesso così 
che gli organismi che dovrebbero dirigere la Resistenza, di 
fatto fungono da freno, talchè le lotte partigiane spesso si 
sviluppano dal basso spontaneamente senza direzione. 

Quando poi in seguito, con lo svilupparsi della Resistenza 
nel 44-45, il partito riuscirà ad inquadrare sotto la sua di- 
rezione il maggior numero di partigiani, cercherà sempre 
in ogni modo di mantenere la loro educazione politica en- 
tro i limiti del generico antifascismo democratico-bor- 
ghese. Vuol dire ciò che il partito comunista italiano fosse | 
all’epoca della resistenza un partito revisionista? La rispo- 
sta, nonostante tutto, non può che essere negativa. Se è , | 
vero infatti che i dirigenti del P.C.I. già allora indicavano | ® 
una linea politica coerentemente revisionista, è peraltro 
certo che la grande massa dei nuovi aderenti, che in brevé 
faceva aumentare enormemente il numero degli iscritti con 
un fenomeno analogo a quello che si era verificato per il 
P.S.I. nel primo dopoguerra, era animata da ideali rivolu- 
zionari di trasformazione sociale. 

La stessa ideologia generale del partito era inoltre cor- | 
retta, anche perchè esso rimaneva parte integrante del mo- 
vimento comunista internazionale alla cui testa era il par- 
tito comunista sovietico, che allora aveva una direzione 
effettivamente rivoluzionaria, marzista-leninista. Nè pote- 
vano essere cancellati d’un tratto gli effetti ancora perdu- 
ranti, specie sul piano organizzativo, della giusta linea le- 
ninista impressa al partito da A. Gramsci al 3° Congresso. 

Dubbi invece non potevano sussistere sul carattere revi- 
sionista della linea di Togliatti. Questi, al suo arrivo in Ita- 
lia, il 27 marzo 1944, portava alle logiche conclusioni le po- 
sizioni precedentemente assunte. 

V'’è spesso la tendenza, anche fra di noi, ad attribuire a, 
ragioni internazionali, ed in particolare alle direttive russe, 
la posizione politica di Togliatti. In realtà il segretario del 
PCI, come sempre, assumeva formalmente delle parole d’or- 
‘dine giuste, per svuotarle del loro contenuto e trasformarle 
di fatto in direttive revisioniste. Era giusta la parola d’or- 
dine dell’unità nazionale nella lotta contro il nazifascismo? | 
Evidentemente era giusta. Ma ad essa doveva accompagnar- 
si, secondo la concezione leninista dell’egemonia e della ri- Ì 
voluzione ininterrotta, la direzione delle alleanze da parte 
del P.C.I. in quanto parte più avanzata del proletariato ri- 
voluzionario. Solo questa egemonia, sulla base della più 
vasta diffusione tra gli intellettuali e le masse dei principi 
del marxismo-leninismo sullo Stato, il partito e la rivoluzio- 
ne, avrebbe permesso assieme la costituzione della più va- | 
sta alleanza nella lotta contro il fascismo, ma avrebbe anche 
posto le condizioni per la rivoluzione ininterrotta al socia 
lismo attraverso lo stadio meramente temporaneo della 
democrazia borghese. 3 


Qual'è l'impostazione invece di Togliatti? Nella dialettica 
unità-lotta che per Lenin doveva essere alla base della po- 
litica delle alleanze, Togliatti elimina puramente e sempli- 
cemente uno dei due termini: la lotta, e rimane l'unità che, 
in questo modo, da parola d’ordine giusta, si trasforma in “| 
direttiva opportunistica di conciliazione e collaborazione 
tra le classi. E poichè in qualsiasi alleanza v'è una forza 
che esercita l'egemonia, l'egemonia nell’alleanza antifasci- 
sta, che il proletariato non era in grado di esercitare, nono- 
stante la sua forza assolutamente preminente, per la de- 
viazione revisionistica dei suoi dirigenti, è esercita invece 
dalla borghesia italiana. 

In questo modo la Resistenza si trasforma in una riedi- 
zione aggiornata del Risorgimento, e cioè in una nuova 
‘rivoluzione passiva’, quale quella che A. Gramsci in car- 
cere aveva tanto deprecato attribuendone la responsabilità, 
nella storia d’Italia, a quelle forze che avrebbero dovuto 
dirigere il popolo, ed invece erano state soltanto capaci di 
fungere, da appendici alle classi dirigenti. 

E’ allora chiaro il reale significato del discorso di Saler- 
no, in cui Togliatti, sacrificando ogni principio sull’altare 
di una pretesa unità, pone questo criterio di differenziazio- 


ne tra il PCI e gli altri partiti antifascisti: “noi dobbiamo 
essere, tra tutte le formazioni politiche italiane, quella che 
è più decisamente, più nettamente antihitleriana”. 

E’ evidente come, in questa prospettiva, dovesse essere 
del tutto dimenticata la teoria leninista sullo Stato, il cui 
carattere di classe veniva trascurato e travisato sulla base 
di una concezione idealistica della ‘democrazia progressiva’. 

Togliatti rivendicava espressamente al PCI il diritto a 
partecipare alla costruzione della ‘nuova’ Italia. Quali i ca- 
ratteri della nuova Italia e quale quindi l’obbiettivo del 
PCI? Togliatti rispondeva con estrema franchezza: “l’ob- 
biettivo che noi proporremo al popolo italiano di realizzare, 
finita la guerra, sarà quello di creare in Italia un regime 
democratico e progressivo... Sappiamo qual’è la profondità 
delle distruzioni avvenute nel tessuto sociale italiano, e 
sappiamo quindi che, se ci ponessimo un altro obbiettivo, 
non adempiremmo ai doveri che abbiamo verso la nazione, 
che cerca in noi una guida. Convocata domani un'assemblea 
nazionale costituente, proporremo al popolo di fare del- 
l’Italia una repubblica democratica, con una costituzione 
la quale garantisca a tutti gli italiani tutte le libertà: la 
libertà di pensiero e di parola, la libertà di stampa, di as- 
sociazione e di riunione, la libertà di religione e di culto, e 
la libertà della piccola e della media proprietà di svilup- 
parsi senza essere schiacciate dai vari gruppi avidi ed egoi- 
sti della plutocrazia... Questo vuol dire che ron proporremo 
affatto un regime il quale si basi sulla esistenza o sul domi- 
nio di un solo partito. In una Italia democratica e progres- 
siva vi dovranno essere e vi saranno diversi partiti corri- 
spondenti alle diverse correnti di ideali e di interessi est 
stenti nella ‘popolazione italiana”. 

Di qui anche la partecipazione del PCI al nuovo governo 
italiano, e vale a dire “a un blocco di partiti, i quali ten- 
dono tutti ad eliminare e distruggere per sempre il fasci- 
smo, e quindi a creare le condizioni per la rinascita e la ri- 
costruzione del paese in un regime di civiltà, di libertà e 
di progresso”. 


IL PCI DOPO IL ’45 E 
L’ABBANDONO DEI PRINCIPI LENINISTI 


Ne deriva, evidentemente, la trasformazione del carattere 


del partito, con l'abbandono anche qui dei principi leninisti. 


Per Togliatti il PCI modificando le sue precedenti caratte- 
ristiche, doveva divenire partito ‘nazionale’ (e per nazione 
il dirigente del PCI intendeva tutte le classi, esclusi soltanto 
'i gruppi egoistici’, caratterizzati dalle ‘classi possidenti, 
reazionarie’), abbandonando così il carattere internazionali- 
stico; doveva divenire partito di governo abbandonando 
così il suo carattere rivoluzionario; doveva divenire partito 
‘di massa’, espressione questa sotto la cui apparente giu- 
stezza si nascondeva di fatto l'abbandono del carattere di 
classe del partito, che da avanguardia del proletariato do- 
veva trasformarsi in coacervo di gruppi politici e sociali, 
fra i quali di fatto predominavano la piccola borghesia, i 
ceti medi e gli intellettuali borghesi. 

Di qui anche i numerosi posti di direzione acquistati da' 


'‘ ex dirigenti fascisti mentre invece venivano relegati in se- 


condo piano i comandanti partigiani. 

I risultati di questo indirizzo politico sul piano della 
lotta non si facevano attendere. Si assiste così all’incredi- 
bile spettacolo di un partito democratico borghese, come 
il partito d’azione, che assume, nell’impostazione della Re- 
sistenza, delle posizioni più avanzate di quelle del PCI, 
come quando, ad es., chiede che il CLNAI si costituisca 
in governo dell’Italia Settentrionale, pronto ad insediare 
i suoi organi dopo la sconfitta del fascismo. Il PCI, in- 
vece, non accetta questa posizione e propizia invece gli 
accordi tra lo stesso CLNAI e il comando supremo allea- 
to, il quale, in cambio di un modestissimo aiuto finanzia 
rio, assume la direzione del movimento partigiano del- 
l’Italia Settentrionale, e riceve l’assicurazione che, una 
volta sconfitti i nazisti, le formazioni partigiane saranno 
disarmate, ed i poteri trasferiti al governo borghese. 

In questo modo si apriva la strada, anche a nord, alla 
ricostituzione delle posizioni di potere, una volta finita 
la guerra, della vecchia burocrazia fascista e reazionaria, 
che garantiva così la continuità del vecchio stato borghese. 

Sul piano politico, cade anche, e senza che il PCI faccia 
nulla per impedirlo, il governo Parri, aprendosi così la 


strada, nella maniera più completa, alla ricostruzione del 
dominio borghese tramite la DC ed Alcide De Gasperi. 

I dirigenti revisionisti soddisfano le loro ambizioni go- 
vernative in nome della democrazia progressiva, ma non 
si instaura nemmeno la democrazia progressiva: il mini- 
stro della Giustizia Togliatti, nemmeno si preoccupa di 
abolire le vecchie leggi fasciste che ancora rimangono in 
vigore. 

Con la liberazione, gli operai del nord occupano le fab- 
briche e le dirigono tramite i consigli di gestione, ripren- 
dono così la tradizione gramsciana dei consigli di fab- 
brica. Ma ben presto la borghesia riprende in mano le 
redini del potere anche economico, senza che il PCI, soli- 
damente installato nelle posizioni governative, nulla faccia 
per impedirlo. Anzi, di consigli di fabbrica nel program- 
ma del partito, non si sentirà nemmeno parlare. 

Gli stessi limitati accordi conseguiti dagli operai a di. 
fesa delle loro condizioni di vita (scala mobile dei salari 
e blocco dei licenziamenti) verranno ben presto a cadere 
nel nulla, giacchè lo sblocco sarà presto ottenuto con l’ac- 
cordo Confindustria-CGIL del gennaio 1946. 


LA DEGENERAZIONE REVISIONISTA DEL SINDACATO 


In questo modo l’onere della ricostruzione della società 
economica italiana veniva a cadere sulle spalle del prole- 
tariato e a beneficare i vecchi dirigenti capitalisti legati 
mani e piedi al fascismo e che ora, nonostante la loro 
sconfitta sul campo di battaglia, potevano riprendere age- 
volmente le loro posizioni di potere grazie al tradimento 
dei dirigenti revisionisti. Accanto alla nuova linea del par- 
tito, veniva teorizzata anche una “nuova linea del sindaca- 
to”. Di Vittorio sosteneva che doveva mutare la posizione 
della classe operaia, che se era stata negativa durante e7, 
prima del periodo fascista, doveva divenire “positiva”, Di 
Vittorio proseguiva: “quali rappresentanti degli interessi 
generali della nazione, le masse lavoratrici devono preoc- 
cuparsi di conciliare la legittima tutela dei propri inte- 
ressi diretti con l’esigenza di aumentare la produzione e 
migliorare la qualità, di risanare le aziende produttive vi- 
tali e di portare lo sviluppo dell'economia generale... Que- 
sta esigenza sociale d’ordine elevato può richiedere in de- 
terminate circostanze, come l’attuale, dei duri sacrifici alle 
masse lavoratrici”. 

Seguiva una esaltazione interclassistica della collabora- 
zione aziendale di classe, per cui Di Vittorio esaltava gli 
operai che “vi mostrano le loro macchine, i loro reparti... 
cose proprie, come cose che non siano più di proprietà 
esclusiva dei padroni, ma che appartengono anche a loro”. 
Si tratta di una “nuova coscienza della classè operaia e 
dei lavoratori in generale, che li porta a considerare le 
aziende quasi come una proprietà sociale, delle cui sorti 
essi si sentono compartecipi e responsabili in primo gra- 
do”. Su questa base, nessuna meraviglia che in seguito To- 
gliatti dovesse addirittura esaltare l’azione dei metallur- 
gici torinesi, per aver dato essi la prova di saper cammi- 
nare sul solco aperto dal conte Camillo Benso di Cavour, e 
che, in sede di rottura con la DC nel 47, lamentasse la 
cacciata dal governo di chi aveva dato prova di così mi- 
rabile senso politico e nazionale nel moderare e frenare 
il movimento operaio e “contenerlo” “nei limiti in cui era 
necessario... per non turbare l’opera della ricostruzione” 
inducendo gli operai ad accettare “la tregua salariale, cioè 
una sospensione degli aumenti salariali senza che vi fosse 
la corrispondente sospensione degli aumenti dei prezzi”, 


I DIRIGENTI DEL PCI APPOGGIANO 
LA COSTITUZIONE DELLA BORGHESIA 


I dirigenti comunisti operano attivamente in questa di- 
rezione, per salvaguardare sopra ogni altra cosa la pace e 
l’unità nazionale. 

Il ministro delle finanze Scoccimarro attua una politica 
fiscale di sostegno ai gruppi monopolistici per facilitarne 
la rinascita; il ministro della Giustizia Togliatti .f; ro- 
vare un'amnistia verso i fascisti, talchè i Maggie sii 
repubblichini ritornano in libertà. 

I pochi partigiani che erano stati inseriti nell'’ammini- 
strazione dello stato ben presto ne vengono cacciati, so- 
stituiti da funzionari di carriera ex fascisti. 

Nel frattempo, il ministro socialista Romita ricostitui- 
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sce in piena efficienza la polizia nella sua funzione di re- 
pressione della lotta di classe. 

E ciò mentre Togliatti dichiarava, al secondo Consiglio 
nazionale del Partito, che occorreva lottare contro il set- 
tarismo, di “elementi provocatori” i quali in talune loca- 
lità volevano opporsi in blocco ai carabinieri, polizia ed 
esercito. 

Nel meridione, intanto si sviluppano le lotte contadine 
per la terra, nel Nord quelle operaie contro la disoccupa- 
zione e l'aumento dei prezzi. La reazione violenta dell’ap- 
parato statale borghese, alla cui direzione sono anche i 
comunisti, provoca centinaia di morti e decine di migliaia 
di feriti e arrestati. 

In tal modo si attua in Italia la ‘via democratica e pa- 
cifica’ al socialismo! 

In questo clima, mentre al Governo rimane ogni potere, 
l'Assemblea Costituente disserta dottamente di principi di 
libertà, di democrazia, di giustizia, di eguaglianza e... di 
proprietà privata. 

Togliatti dichiara apertamente: “Noi non rivendichia- 
mo una Costituzione socialista. Sappiamo che la costitu- 
zione di uno Stato socialista non è il compito che sta oggi 
davanti alla nazione italiana”. 

E assieme esalta la Costituzione approvata come “una 
Costituzione che rimarrà effettivamente come il libro da 
porsi accanto all’arca del Patto, una Costituzione che illu- 
minerà e guiderà il popolo italiano per un lungo periodo 
della sua storia”, “la Costituzione non dell’uno o dell’altro 
Partito, non dell’una 0 dell'altra ideologia, ma la Costitu- 
zione... di tutta la nazione” capace di assicurare all'Italia 
“un avvenire di progresso sociale, ma nella libertà e nella 
tranquillità politica”. 

"Tra numerose affermazioni di questo genere e dotte cita- 
zioni dantesche e latine (si intende in lingua originale), To- 
gliatti esaltava la funzione di freno avuta dal Partito co- 
munista delle lotte operaie del settentrione, di aver gene- 
rato nelle masse “nuovi orientamenti politici... nazionali e 
costruttivi”, aver “teso... la mano...’ ai capitalisti per ela- 
‘borare assieme programmi di ricostruzione, aver accettato 
la tregua salariale e aver fatto dell’Italia il paese europeo 
con meno scioperi. Dulcis in fundo con l’approvazione del- 
l’art.:7 della Costituzione, il Partito comunista, in nome 
dell'unità dei lavoratori ed esprimendo per bocca di To- 
gliatti la sua convinzione, dando quel voto, “di compiere 
il nostro dovere verso la classe operaia e le classi lavora- 
trici, verso il popolo italiano” contribuiva efficacemente 
‘alla restaurazione del potere politico della chiesa che, in 
tal modo poteva divenire più facilmente il nuovo apparato 
egemonico di potere delle classi borghesi dirigenti. Tutti 
questi servigi, però, non bastavano alla Democrazia Cri- 
stiana, la quale, sotto la pressione degli Stati Uniti, caccia- 
va i comunisti dal governo. Togliatti si affrettava a dichia- 
rare in Parlamento che alla base della rottura “non vi fu 
divergenza sostanziale di opinione relativamente al giudi- 
zio sulla situazione economica e politica del paese. Non vi 
fu!”. Dopodichè protestava contro una “certa tendenza che 
notiamo nella parte democristiana, con la quale collabora- 
vamo, a una eccessiva invadenza, alla occupazione di una 
quantità eccessiva di posti, mentre ritenevamo e riteniamo 
che occorra in questo campo venga data prova di maggio- 
re imparzialità e serenità”. 


I DIRIGENTI DEL PCI DIFENDONO L'ORDINE BORGHESE 


E tuttavia queste affermazioni e questa linea o non era- 
no conosciute dalle masse od erano da esse ritenute degli 
espedienti tattici per la preparazione del momento rivo- 
luzionario, Anzi, rientrava proprio nella politica revisioni 
sta dei dirigenti del P.C.I, il tentativo di mascherare la loro 
reale linea sotto l'apparenza di una indicazione tattica, che 
peraltro manteneva intatta la strategia rivoluzionaria. 

Talché quando il 14 luglio 1948 un fanatico anticomuni- 
sta spara a Togliatti, le masse insorgono in tutta Italia in 
maniera unanime e spontanea. La lotta assomiglia a quel 
la del primo decennio del secolo e del biennio rosso: il 
Partito, anziché dirigere le masse, le frena e le controlla, 
dando, ove possibile, l'ordine ‘di tornare a casa’. Quindi 
ancora morti e feriti senza risultato, mentre la Confedera- 
zione Generale del Lavoro proclama lo sciopero quando è 
già in atto e ne ordina, dopo meno di due giorni, la cessa- 
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zione, che soltanto a stento e fra riluttanze e opposizioni 
è accettata. Di Vittorio proclama alla Camera apertamen- 
te: “La CGIL, sanzionando lo sciopero spontaneo, voleva 
tenerlo in pugno”. Comunque, col ’48 era svanita qualsia- 
si possibilità di introdurre idelle modificazioni anche mar- 
ginali nella struttura politica italiana, data la sconfitta del 
Fronte popolare alle Elezioni. 

Si consolidava il dominio della borghesia, che ricostruiva 
l'economia del paese, e quindi il suo potere, sulle spalle 
della classe operaia e dei contadini a cui erano imposti 
gravissimi sacrifici per l’altissima disoccupazione sempre 
crescente ed il livello irrisorio dei salari. Si sviluppavano 
ancora nel 1949-50 le lotte contadine e le occupazioni delle 
terre. Ciò spingeva la Democrazia Cristiana ad attuare al 
cune limitatissime riforme nell'intento di favorire l’espan- 
sione del mercato interno nell'interesse della borghesia. 
Veniva così approvata la Legge-stralcio Segni per la rifor- 
ma agraria nel 1950, tramite la quale alcuni terreni incolti 
o inutilizzati di alcune zone del Meridione, del Delta pada- 
no della Maremma Toscana e della Sardegna venivano di- 
stribuite in piccola proprietà ai contadini. Si trattava an- 
che qui, peraltro, di una riforma concepita nello spirito del 
vecchio sistema paternalistico e corruttore giolittiano, che 
non determinava alcuna sostanziale modifica nella situa- 
zione di miseria dei contadini. 

Nello stesso modo la Cassa per il Mezzogiorno serviva 
allo sviluppo dell’industria del Settentrione, senza che fos- 
se in alcun modo ‘intaccato il divario tra Nord e Sud: si 
avverava la previsione di' Gramsci sull’impossibilità orga 
nica della borghesia italiana ‘di' risolvere questa fondamen- 
tale contraddizione. 

Infatti, l'industria rimaneva concentrata e si sviluppava 
nel Settentrione, anche con l’aiuto, e conseguente influen- 
za, del capitale americano tramite il piano Marshall. E ciò 
sulle spalle della classe operaia, che vedeva crescere la 
disoccupazione, diminuire il tenore di vita, e comprimere 
fino all'estremo quelle esigue libertà sindacali che si era 
conquistata con la lotta di liberazione. 

Il periodo dal 1948 al 1954 è costellato di eccidi, che 
culminano con i sei morti e cinquanta feriti fra gli operai 
di Modena il 9 gennaio del 1950. 

In questa valida opera il ministro Scelba è assiduamente 
aiutato dai suoi colleghi repubblicani e socialdemocratici. 
‘Ma la causa prima di queste gravissime sconfitte del mo- 
vimento operaio, non ostante l’enorme numero di sciope- 
ranti, che nel 1949 raggiunge i 3.524.000 e rimane al mede- 
simo livello del 1950, è ancora una volta la politica revi- 
sionista dei dirigenti del PCI, del PSI, della CGIL, che, 
tanto per cambiare, impongono al proletariato una politica 
di sacrifici, limitandosi a rivendicare dallo Stato borghese 
la creazione di enti e di piani, che a poco a poco vengono 
creati, e proprio perchè corrispondono agli interessi della 
borghesia e di una società capitalistica sviluppata. Nella 
tradizione del vecchio riformismo, la CGIL elabora il « Pia- 
no del Lavoro », consistente in un programma di aumento 
della produzione, e cioè in sostanza in un suggerimen- 
to alla borghesia ed al governo borghese per una migliore 
organizzazione del proprio potere economico ed un’accre- 
scimento dei profitti. Non si poteva meglio teorizzare la 
funzione subalterna e corporativistica della classe operaia. 

Sono quindi evidenti le ragioni che già in questo periodo 
conducono a una mancata organizzazione di grandi masse 
di lavoratori nei sindacati, cui si aggiunge l’assenteismo di 
numerosissimi altri, come deve riconoscere Di Vittorio 
nel suo intervento al 7° congresso del Partito Comunista 
Italiano. 

Adirittura minima è poi la partecipazione al sindacato 
dei lavoratori disoccupati, che evidentemente in maggior 
misura avvertivano le conseguenze di questa politica, per 
cui la Cgil nel 1950, sviluppando essenzialmente la lotta 
sindacale sul piano dei miglioramenti salariali per alcune 
privilegiate categorie, specialmente impiegatizie, comincia- 
va già allora a favorire lo svilupparsi di un’aristocrazia 
operaia che fosse di sostegno alla sua politica. 


Dal 1950 al 1955 continuava ad aumentare la produzio- | 


ne industriale determinando un accrescimento del reddito 
nazionale del 5-6% annuo. Contemporaneamente aumentava 
la disoccupazione che, persino secondo le cifre ufficiali pas- 
sava da una cifra di 1.860.000 disoccupati iscritti nel 1950 a 


2.200.000 circa nel 1954. Il capitalismo penetrava nell’agri- 
coltura (esempio tipico accordo Fiat-Federconsorzi) deter- 
minando qui l’accrescimento degli squilibri e l’inizio del- 
l'esodo: dalle cmpagne, particolarmente meridionali, dove 
la miseria dominava incontrastata. Il governo favoriva l’e- 
migrazione come valvola di scarico, talché circa 150.000 
lavoratori all'anno emigravano all’estero. 

Tutto ciò favoriva sempre più vaste concentrazioni mo- 
nopolistiche, strettamente collegate al potere statale che 
si poneva anch’esso sullo stesso piano, per favorire e in- 
tegrare razionalmente lo sviluppo dell'industria privata, 
mediante la creazione dell'industria monopolistica di Stato 
(Eni-Agip) e di partecipazione statale (Iri). 

La competitività all’estero delle industrie italiane era 
assicurata dal perdurante basso livello salariale, poiché il 
blocco dei salari di fatto si prolungava fino a tutto il 1954. 

Si chiariva così lo sviluppo del capitalismo prima manie- 
ra in capitalismo monopolistico di Stato; si chiariva che 


«i monopoli, come già Marx e Lenin avevano dimostrato 


nella loro analisi, erano il logico prodotto dello sviluppo 
del sistema capitalistico. Si chiariva così tutta la falsità 
della posizione dei dirigenti revisionisti che consideravano, 
nell’ambito della via democratica al socialismo, la lotta 
ai monopoli come lotta contro l’aspetto reazionario della 
società horghese, distinta e diversa dalla lotta ‘contro la 
società capitalistica nel suo complesso. 

Il terribile sfruttamento della classe operaia italiana tra- 
mite il basso livello dei salari rendeva, possibile, anche 
se spesso senza un adeguato sviluppo tecnologico, la com- 
petitività sui mercati internazionali della nostra econo- 
mia. Si apriva la strada alle prime intese internazionali 
monopolistiche europee, mentre a loro volta gli Stati Uni- 
ti sviluppavano il loro predominio economico e politico 
sull'Italia. 

La politica di unità tra le potenze imperialistiche sotto 
l'egemonia degli Stati Uniti trovava il suo coronamento 
nella costituzione della Nato, con chiari intenti offensivi 
verso il blocco socialista. 

L'alternativa di Togliatti indicata a questa politica este- 
ra reazionaria era... la costituzione di un governo di pace, 
nel quale i comunisti si dichiaravano pronti a fare il loro 
ingresso. Come sempre, nessuna. parola sul carattere di 
classe di questo governo, nè, tantomeno, sul fatto che 
la politica estera reazionaria e imperialistica era indisso- 
lubilmente legata al sistema sociale capitalistico italiano; 
anzi, si riteneva, o si faceva mostra di ritenere possibi- 
le, che il governo capitalista italiano potesse seguire “una 
linea di condotta la quale portasse a una distensione in- 
ternazionale facendo uscire il nostro paese dal campo de- 
gli imperialisti provocatori”. 

Come si vede, nè la ‘via italiana al socialismo’, ‘nè la 
linea della cosiddetta coesistenza pacifica’, hanno avuto 
origine dal XX Congresso. 

I gruppi oltranzisti di una parte della borghesia italia- 
na, però, non paghi, evidentemente, nemmeno della ’dispo- 
nibilità’ del partito comunista e del PSI (quest’ultima Nen- 
ni avrebbe chiaramente espressa poco dopo senza mezzi 
termini chiedendo l’apertura a sinistra e il conseguente 
allargamento della maggioranza governativa) cercavano la 
soluzione autoritaria tramite la cosiddetta legge-truffa. 

E allora, ancora una volta, la classe operaia serviva da 
massa di manovra questa volta non, come nel 1898, a par- 
titi che si dichiaravano apertamente borghesi. ma a par- 
titi ‘marxisti’, per la difesa della democrazia borghese. 

[Nel suo intervento alla Camera, Togliatti ribadiva il 
merito dei comunisti di aver compiuto uno “sforzo... di 
elaborare attentamente una strategia e una tattica che con- 
sentissero questo avvento delle masse socialiste alla dire- 
zione della vita nazionale nel modo meno doloroso per la 
società, senza compromettere nè la tranquillità del paese 
nè la sovranità e indipendenza” in modo da determinare 
“l'inizio di profonde trasformazioni della struttura econo- 
mica della nostra società. una limitazione e l'avviamento 
alla soppressione totale del potere monopolistico dei grup- 
pi privilegiati”. 

La Costituzione era considerata, ancora una volta, da To- 
gliatti, il punto culminante di questa strada “in quanto 
prevede nel clima del regime democratico, il raggiungimen- 
to di quelle mete alle quali tende il movimento socialista”. 


Di fronte al pericolo per la democrazia borghese, Togliat- 
ti trovava l’ardire di citare alcune frasi di Lenin sul ca- 
rattere falso di questa democrazia; ma, come sempre, il 
pensiero di Lenin, falsificato e stravolto, veniva comple- 
tamente rovesciato ed usato per esaltare quella democra- 
zia borghese contro coloro che volevano limitarla. 

La reazione del proletariato italiano, peraltro, mostrava 
chiaramente anche a numerosi ceti della borghesia che 
l’istaurazione in Italia di un sistema autoritario avrebbe 
determinato l’inasprimento dei conflitti sociali con gravi 
pericoli per la stabilità dello stato borghese. Evidentemen- 
te (ciò sarebbe stato confermato dagli avvenimenti del suc- 
cessivo 1960) una riedizione della linea Crispi non sareb- 
be stata vantaggiosa agli interessi dello Stato borghese, 
mentre assai più utile sarebbe stata la ripresa della linea 
di Giolitti. Ma a questo scopo i tempi non erano allora 
ancora maturi. 


LA MORTE DI STALIN: VIA LIBERA AL REVISIONISMO 


Un altro ostacolo alla elaborazione creativa della linea 
togliattiana cadeva il 5 marzo del 1953 con la morte di Sta- 
lin, annunciata da L’Unità con le parole “onore al grande 
Stalin... gloria eterna all'uomo che più di tutti ha fatto 
per la liberazione e per il progresso dell’umanità”. 

Alle prime iniziative ’distensive’, che ne seguivano, sul 
piano della politica estera dell’Unione Sovietica, faceva se- 
guito un nuovo sviluppo ‘creativo’ della teoria di Togliatti 
sulla guerra e sulla pace. Al Comitato Centrale del 12 apri- 
le 1954, il segretario del Pci, partendo dalla minaccia ato- 
mica considerata “prospettiva della fine della attuale ci- 
viltà” affermava che l’esame delle possibilità di lotta con- 
tro questa minaccia doveva essere fatta “con uno spirito 
profondamente diverso da quello con cui è stata condotta 
finora” e cioè in sostanza non più affrontando il problema 
dei rapporti di classe e dell’origine di classe della minaccia 
atomica, ma esplorando “il campo dei rapporti umani, tra 
i gruppi umani oggi esistenti”. 

“Non si tratta — proseguiva Togliatti — di essere a fa- 
vore o contro l’Unione Sovietica, ma di sostenere gli sfor- 
zi che da tutte le parti si fanno ver allontanare un peri. 
colo mortale”. Questi sforzi Togliatti vedeva soprattutto 
nei governi borghesi dell’Inghilterra, della Francia, del Giap- 
pone, dell’India, ed in particolare nel movimento laburi- 
sta inglese e, quel che più contava, nelle organizzazioni 
cattoliche italiane. Il concetto veniva precisato: “Alle vol. 
te contrapposto, alle volte intrecciato in modo originale 
col mondo comunista, vi è il mondo delle masse cattoli- 
che, e vi sono le organizzazioni di queste e le loro auto- 
rità. E’ possibile trovare la via non di un contatto occa- 
sionale per risolvere questioni politiche contingenti dell’una 
o dell’altra parte, ma di un incontro più profondo, da cui 
possa uscire un decisivo contributo alla creazione di que- 
sto ampio movimento per la salvezza di questa nostra 
civiltà?”. 

In questo modo, la lotta contro la politica imperialista 
di guerra veniva trasformata in un pacifismo piccolo-bor- 
ghese generico e piagnone, che dava il via a una prospet- 
tiva di una unità indifferenziata su questo piano (e in fu- 
turo anche su altri) di tutte le forze borghesi democrati- 
che, fra le quali veniva promosso il sempre più deciso in- 
serimento del Pci. 

Nenni, da parte sua, si poneva su un piano assai più 
concreto e riproponeva la sua disponibilità governativa al 
Congresso di Torino del 1955. Peraltro, pur essendo palesi 
all’interno dello stesso schieramento borghese le tendenze 
a una svolta di tipo giolittiano con l’assimilazione dei grup- 
vi dirigenti revisionisti e delle aristocrazie operaie e con- 
tadine nella maggioranza governativa (tendenze che erano 
evidenti dalle elezioni di Gronchi a Presidente della Re- 
pubblica con il voto favorevole dei socialisti e dei comu- 
nisti e dal primo discorso presidenziale), le condizioni 
non erano ancora mature data la permanenza all’interno 
del paese, di forti contrasti di classe, dato l’ancora perdu- 
rante, e non ostante il continuo aumento del reddito na- 
zionale, altissimo livello di disoccupazione e basso livello 
salariale, non ostante alcuni varziali miglioramenti. A ren- 
dere possibile l’auspicata evoluzione dovevano ‘intervenire 
tre fattori fondamentali, uno di ordine internazionale e due 
di ordine interno: il trionfo della linea revisionista nel- 
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L'URSS con il XX Congresso, i fatti del luglio 1960 ed il 
‘miracolo economico’ italiano. 


IL PCI CONCLUDE DOPO IL XX CONGRESSO 
LA SUA TRASFORMAZIONE REVISIONISTA 


Non soltanto per la storia del revisionismo nel nostro 
paese, ma per la storia del revisionismo in generale, il 
XX Congresso occupa certamente una posizione fondamen- 
tale. In esso, si sa, attraverso il violento attacco alla per- 
sona di Stalin veniva attaccata la dittatura del proletaria 
to in URSS, veniva affermato il principio della ‘coesisten- 
za pacifica’ come linea generale del movimento comunista 
internazionale, in luogo dell’internazionalismo proletario e 
della lotta di classe e veniva affermato l’altro principio fon- 
damentale delle ’vie nazionali al socialismo’ tramite la de- 
mocrazia borghese e il parlamento. 

Stranamente, le ‘vie nazionali’ così indicate al movimen- 
to comunista erano tutte dello stesso stampo e tutte con- 
sistevano nel passaggio al socialismo tramite la legalità 
borghese nell’ambito della democrazia borghese e dello Sta- 
to borghese. Queste ‘nuove’ vie stranamente riprendevano 
gli stessi principi elaborati da Kautski 35 anni prima. 

Forse molti potevano non accorgersi di questa singola- 
re coincidenza. Certo è che Togliatti se ne accorgeva su- 
bito e ne approfittava per teorizzare in maniera compiuta 
ed organica la 'via italiana al socialismo’ all’8° Congres- 
so del Pci. 

Togliatti poteva così vantare su questa strada antiche 
tradizioni, che espressamente faceva risalire alla posizione 
del partito nel 1944-46 e che, diceva, avevano trovato la 
loro conferma nella “più grande conquista che la classe 
operaia e il popolo, avanzando in queste condizioni e sotto 
questa guida, abbiano realizzato” e cioè “la attuale Costi- 
tuzione repubblicana”. 

E’ vero — proseguiva Togliatti — che “la classe ope- 
raia non è ancora riuscita a conquistare la direzione poli- 
tica dello Stato. Ha però avuto il dominio del movimento 
popolare da cui questo Stato è uscito, e questo Stato ha 
una Costituzione che lo proclama ‘fondato sul lavoro' e 
afferma la necessità di quelle trasformazioni economiche 
e politiche che sono necessarie per rinnovare la società 
nazionale e muoverla nella direzione del socialismo. Que- 
sto è un risultato originale della lotta delle classi quale 
si è svolta nel nostro paese”. 

Certo, il segretario del Pci dichiarava di combattere il 
revisionismo, che definiva come “la tendenza a considerare 
lo sviluppo del capitalismo come qualcosa che sia di per 
sé una marcia verso il socialismo”. Il contrasto fra comu- 
nisti e revisionisti socialdemocratici sarebbe dunque con- 
sistito, per Togliatti, nel fatto che mentre questi ultimi 
oziavano nella più completa inattività in attesa che lo svi- 
luppo del capitalismo portasse automaticamente al sociali- 
smo, i comunisti invece si ponevano i problemi delle ne- 
cessarie riforme da compiere: “La riforma agraria, e le 
riforme di struttura che noi rivendichiamo, e il controllo 
democratico dei monopoli, e la estensione della demo- 
crazia, e la utilizzazione efficace del parlamento, e tutto 
il rinnovamento della nostra vita nazionale, sono questio- 
ni da risolversi”. Per comprendere il senso di queste 'ri- 
forme di struttura’ sarà opportuno riportare un chiari- 
mento di Di Vittorio sulla questione del controllo democra- 
tico dei monopoli: “Il controllo democratico non è il con- 
trollo operaio. Questo ha un specifico carattere di classe, 
mentre controllo democratico significa controllo del pae- 
se, controllo della collettività nazionale”. In altri termini 
ciò significava che lo stato borghese doveva controllare i 
monopoli borghesi: per Togliatti e per gli altri dirigenti 
del Pci le rivendicazioni di questa e di altre consimili ri- 


X forme di struttura voleva significare dunque la differen- 


ziazione dai socialdemocratici, che invece (differenza note- 
vole!) si ponevano essi stessi al servizio dello stato borghe- 
se onde controllare î monopoli borghesi. 

Ma occorreva evidentemente giustificare questa nuova e 
originale via di fronte alle tradizioni gramsciane del par- 
tito comunista. Ecco la giustificazione: “l’esperienza dimo- 
strò che anche per seguire la via della legalità democrati- 
ca è necessaria una direzione rivoluzionaria. Questa volle 
fosse data alla classe operaia Antonio Gramsci seguendo 
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le indicazioni di Lenin, e questa direzione noi l'abbiamo 
data. Per questo egli poté prevedere che alla classe ope- 
raia sarebbe toccato salvare l’Italia dalla catastrofe e noi 
abbiamo potuto lavorare perché quella profezia si compies- 
se”. Il problema è risolto: Gramsci aveva cercato di dare 
al partito una direzione rivoluzionaria... per fare una po- 
litica revisionista. 

Coll’ottavo congresso del Pci, dietro la spinta del XX 
congresso del Pcus, si concludeva il periodo dell’assimila- 
zione da parte del Pci della linea revisionista, che diveniva 
linea di tutto il partito. Il Pci si trasformava così defini- 
tivamente in partito revisionista, rinnegando l’insegna- 
mento di Marx, Lenin, Stalin e Gramsci. Ma assieme, poi- 
chè il partito manteneva ancora dei legami con le masse 
proletarie le quali non erano disposte a seguire una dire- 
zione apertamente revisionista, manteneva intatto l’osse- 
quio formale alla terminologia marxista-leninista. 

Questa necessità non era sentita viceversa dal Partito 
Socialista Italiano di Pietro Nenni che si schierava ormai 
su posizioni apertamente controrivoluzionarie dietro la fac- 
cia del tradizionale massimalismo, e preparava in tal modo 
il coronamento finale dell'operazione. 


TL CENTRO-SINISTRA 
E IL CONSOLIDAMENTO DELLA BORGHESIA 


A rendere possibile l’ulteriore evoluzione, invero, è lo 
sviluppo del capitalismo degli anni 60. 

L’aumento percentuale del reddito nazionale verso la 
fine del decennio, infatti, è costante, ma, come sempre, 
lo sviluppo del capitalismo non elimina gli squilibri tradi- 
zionali della società italiana. 

La disoccupazione rimane ancora per un lungo periodo 
a cifre assai elevate, mentre aumenta l'emigrazione. 

L’industrializzazione avviene in zone e settori particola- 
ri, mentre la sempre minore incidenza della produzione 
agricola (circa un quarto) rispetto a quella globale, con 
il conseguente esodo in massa dalle campagne, non eleva 
tuttavia in genere il tenore di vita delle masse contadine, 
specie meridionali. 

Nel meridione viene inaugurata una politica dei “poli di 
sviluppo”, e cioè uno sviluppo industriale circoscritto e 
limitato a determinate località e che quindi non incide so- 
stanzialmente sulla tradizionale arretratezza del meridio- 
ne italiano, ma anzi aggrava gli squilibrii. 

Lentamente peraltro, specie nel settentrione, dato lo svi. 
luppo del mercato interno e l'enorme aumento della pro- 
duzione, le condizioni di vita delle masse migliorano. L’au- 
mento salariale peraltro, rimane sempre notevolmente in- 
feriore a quello della produttività ed i salari italiani re- 
stano i più bassi d'Europa, consentendo così all'industria 
nazionale una facile penetrazione nei mercati esteri, e ciò 
a prezzo del disumano sfruttamento delle maestranze. 

In queste condizioni, la parte più avanzata e ‘moderna’ 
della borghesia italiana avverte l'esigenza di fondare il 
proprio potere su basi più solide che nel passato, onde as- 
sicurare una maggiore tranquillità e pace sociale all’inter- 
no del paese e in tal modo favorire l'accrescimento di po- 
tere dei gruppi monopolistici. 

Questa esigenza, da tempo condivisa da autorevoli setto- 
ri dei partiti di governo, trova un sempre più evidente so- 
stegno nello svilupparsi ormai palese e galoppante del re- 
visionismo all'interno del movimento operaio italiano. 

In altri settori vicini della borghesia, invece, partico- 
larmente tra i notabili democristiani e la curia vaticana, 
permanevano tentazioni autoritarie. Di qui il fallimento 
del primo tentativo Fanfani, di costituzione del centro sì 
nistra, il governo Tambroni e l’avpoggio dei fascisti. 

Mentre il partito comunista iniziava sul piano “demo- 
cratico” la battaglia parlamentare, il popolo italiano anco- 
ra una volta spontaneamente si sollevava contro la rea- 
zione da Genova a Reggio Emilia a Palermo, e ancora una 
volta lasciava sul terreno dodici morti, oltre a centinaia di 
feriti. Il sollevamento popolare era stato spontaneo, per lo 
più guidato da giovani operai senza partito che avevano 
agito mossi dall’istinto di classe, che li spingeva assieme 
alla diffidenza verso i tradizionali partiti operai. 

Questi poi, dopo aver, come sempre, servito da freno al 
movimento spontaneo, se ne attribuivano la paternità e 
su di esso facevano leva, ancora una volta, per far prevale- 


re i ceti borghesi democratici contro quelli più apertamen- 
te reazionari. 

Moro stesso doveva dichiarare, più avanti, al congresso 
di Napoli che avrebbe segnato la svolta ufficiale della De- 
mocrazia cristiana, che poiché la via della repressione rea- 
zionaria aveva mostrato dei gravi pericoli per la stabilità 
economica e politica dello stato borghese, occorreva segui- 
re la via delle riforme e dell’inglobamento dell’aristocra- 
zia operaia all’interno del sistema, secondo il modello a suo 
tempo giolittiano e più recentemente americano e tedesco. 

Tuttavia i fatti del luglio ’60 avevano una grande impor- 


" tanza poiché dimostravano che il relativo aumento del 
C tenore di vita delle masse, come non eliminava gli squili- 


bri, non faceva cadere la loro volontà di lotta. 

Con una differenza rispetto al passato: i fatti dimostra- 
vano che quando il movimento operaio entrava decisamen- 
te in lotta contro il capitale e contro il potere politico del- 
la borghesia rimaneva ormai completamente al di fuori 
della struttura del partito comunista. 


LA DEGENERAZIONE DEL PCI 
SUL TERRENO PRATICO-ORGANIZZATIVO 


L'organizzazione del partito, invero, si era trasformata e 
mostrava la sua minore incidenza sulla realtà italiana. 
Non soltanto diminuiva il numero degli iscritti al partito 
e in particolare diminuiva grandemente il numero degli 
operai nonostante l'aumento dell'occupazione operaia con 
l'esodo ‘dalle campagne, ma calava addirittura a livelli ir- 
risori la presenza giovanile con la disgregazione della Fe- 
derazione Giovanile Comunista. 

Il numero delle cellule operaie diminuiva sempre più, 
mentre, ancor più che nel passato le posizioni di direzione 
del partito venivano assunte da elementi piccolo-borghesi 
intellettuali. 

Lo stesso accadeva per il sindacato: veniva a mancare 
quasi del tutto all’interno della Cgil ogni partecipazione 
della base mentre tanto la linea politica che la ripartizio- 
ne dei posti di direzione erano oggetti di decisione con- 
giunta dei brè partiti di sinistra, tra l'indifferenza del pro- 
letariato. K 

Questa linea di tendenza doveva ancor più definirsi negli 
anni successivi, dove particolare importanza acquistava lo 
sciopero spontaneo della classe operaia torinese nel 1962, 
che si inquadrava in tutta una serie di agitazioni sponta- 
nee, in cui erano spontanee anche le forme di lotta, varian- 
ti da luogo a luogo. Si attuava in tal modo per il sempre 
minor legame del sindacato con le masse, una dispersione 
e localizzazione delle lotte che, se da un lato dimostravano 
l’istintiva reazione del proletariato verso gli accordi stipu- 
lati dalle burocrazie sindacali che per lo più riconoscevano 
irrisori miglioramenti sul piano economico, ma con il ri- 
‘getto di qualsiasi sia pur timida proposta a mutare la po- 
sizione dell’operaio nella fabbrica dove imperava il più 
bestiale sfruttamento, dall’altro facevano ripiombare il 
movimento operaio nell’anarchismo e nel primitivismo, ap- 
punto per la mancanza di una direzione politica e sindacale 
rivoluzionaria. 


I REVISIONISTI DEL PCI 
PUNTELLO DEL NEOCAPITALISMO 


In tal modo, assumevano una colorazione anarco-sindaca- 
lista e spontaneistica.anche molte voci di dissenso che si 
levavano nei confronti del sindacato e dei partiti, in parti 
colare del Pci, da parte di quadri operai e intellettuali (su 
questi vedi la monografia sul n. 4 di L.P.). Il pullulare di 
queste lotte spontanee (ultime, le lotte studentesche di 
questi ultimi mesi) dimostra però una cosa assai impor- 
tante: il capitalismo italiano riusciva a conseguire il risul 
tato della stabilizzazione del suo potere non già mediante 
il soffocamento, sotto una politica riformista di largo re- 


) spiro, dei contrasti di classe, ma invece mediante la cor- 
) ruzione materiale, politica ed ideologica dei gruppi diri- 


genti della classe operaia tradizionali. 

Il cosiddetto neocapitalismo che trovava la sua afferma- 
zione politica dopo l’esperienza del luglio 1960 e che veniva 
teorizzato dalla stessa Chiesa nella mater et magistra, con- 
sisteva e consiste nella razionalizzazione della economia 
capitalistica attraverso il massiccio intervento del capita- 


lismo monopolistico di Stato ed attraverso la programma- 
zione economica nazionale. 

Lo stato cioè, come aveva iniziato a fare sotto il fasci- 
smo, interveniva non più soltanto in funzione integrativa, 
ma anche propulsiva, nello sviluppo della economia capi- 
talistica, onde renderlo più omogeneo, uniforme, e atte- 
nuare gli squilibri più evidenti. In questo modo, inoltre, 
lo stato borghese aveva altri e più perfezionati strumenti 
per lo sfruttamento neocolonialistico in particolare in Asia 
in Africa (come ad esempio attraverso l'Eni). 

La collaborazione economica internazionale che si ve- 
niva a poco a poco rafforzando, tramite il trionfo della 


‘coesistenza pacifica’, doveva ‘aprire al capitalismo italia- \ 


no nuovi e proficui mercati nei paesi ex socialisti dell’Eu- 
ropa orientale. Donde anche uno sfogo per l’economia 
capitalistica ed un’altro modo per impedire l’acutizzazione 
interna dei contrasti di classe. 

In Italia, a parte alcune modificazioni più apparenti 
che reali sulla base della diffusione di massa di utilitarie, 
televisori e frigoriferi, questa politica non portava ad un 
sostanziale miglioramento nelle condizioni del proletariato, 
che anzi si trovava sottoposto a ritmi sempre più intensi 
di sfruttamento ed a un lavoro sempre più massacrante e 
disumano, senza alcuna libertà nella fabbrica. Gli infor- 
tuni sul lavoro e le malattie professionali aumentavano in 
maniera costante, in assoluto e in percentuale. 

La politica dei redditi, subito affermatasi con la fine del 
miracolo economico, doveva teorizzare in termini assoluti 
il blocco dei salari, e quindi la cessazione di qualsiasi 
miglioramento anche nelle condizioni meramente mate- 
riali di vita delle masse lavoratrici. 

La ‘recessione’, poi, doveva portare a un’incremento del- 
la sottooccupazione con il conseguente impoverimento 
delle masse. 

Solo un’aristocrazia limitata, e più in generale i ceti 
piccolo borghesi, avvertivano i miglioramenti più sensi- 
bili, a differenza della classe operaia. 

Ne viene che la politica di centro-sinistra non otteneva 
in questo modo la pace sociale, ma invece nella stessa 
maniera usata da Giolitti all’inizio del secolo, e cioè at- 
traverso la corruzione sistematica degli uomini politici 
che avrebbero dovuto dirigere il proletariato. 

Lo stato borghese italiano, insomma, nonostante il mi- 
racolo economico, manteneva sostanzialmente le caratte- 
ristiche descritte da Gramsci quarant'anni prima, e cioè, 
di “semenzaio di poteri autocratici” arbitrari irrespon- 
sabili e corrotti, ciascuno trasformato in satrapia indi- 
pendente, di centro di corruzione, oltre che di potere di 
classe. Talchè lo “storico incontro” tra democristiani e 
socialisti non avveniva soltanto sulla base di un pro- 
gramma neocapitalista, ma anche sulla base di una di- 
stribuzione di posti di sottogoverno onde soddisfare le 
singole ambizioni. 

La borghesia tutto faceva per mettere a disposizione 
dei dirigenti ‘operai’ più posizioni di potere possibili e, 
così come nell’epoca giolittiana, per rafforzare economi. 
camente i sindacati e burocratizzarli sempre più (ad 
esempio, con i numerosi accordi sindacali che prevede- 
vano e prevedono la diretta trattenuta sui salari dei 
contributi per i sindacati) e trasformarli in organismi 
privi di qualsiasi residua volontà sovvertitrice e legati 
mani e piedi al potere capitalistico. 

La costituzione delle regioni serve oggi alla borghesia 
proprio per estendere ancor più e nello stesso modo la 
propria sfera di influenza. 

Quale era la posizione del PCI nei confronti del cen- 
tro-sinistra? 

Togliatti la delineava chiaramente con il suo famoso 
discorso “sull’opposizione di stimolo”: l’alternativa pro- 
posta era la ‘nuova maggioranza’, e cioè l’estensione 
della maggioranza di centro-sinistra con l'ingresso al 
governo dei comunisti 

Di fatto il partito doveva già in numerosi casi pre 
stare il suo appoggio alla politica neocapitalistica, in 
particolare con la mnazionalizzazione dell'industria elet- 
trica, “anche se fatta — come avrebbe in seguito dichia. 
rato Togliatti — con criteri non del tutto giusti e con 
troppi riguardi per la ricchezza monopolistica”. 
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IL PCI, FORZA DI GOVERNO 
NELLA DITTATURA DELLA BORGHESIA 


Tutte queste ‘nuove’ e ‘originali’ impostazioni trovava- 
no la loro piena espressione nelle tesi e nel dibattito 
del X congresso del PCI. 

Nelle tesi (che di tutto avevano l’aria tranne che di 
un documento di un congresso di un partito proletario), 
si affermava che nel mondo, dopo la quasi definitiva scon- 
fitta dell’imperialismo e la perdita delle sue basi colonia- 
li, si apriva il periodo della pacifica competizione fra 
tutti gli stati salvo il perdurante pericolo di guerra da 
parte dei ’gruppi oltranzisti’ peraltro efficacemente com- 
battuti dai gruppi dirigenti borghesi illuminati, in parti 
colare quello americano facente capo a Kennedy; si af 
fermava che una nuova e pacifica competizione fra gli 
stati avrebbe dovuto fondarsi sul “rafforzamento dell'ONU”, 
occorrendo “di intervenire in comune per favorire il pro- 
gresso delle aree sottosviluppate ’superando’ la divisio- 
ne in blocchi dell'Europa e del mondo ’onde’ ricostitui- 
re il mercato unico mondiale”. 

Da un lato, si affermava nelle tesi, “nell'Unione So- 
vietica è stata riconosciuta la fine dello stato della ditta- 
tura proletaria... [che] ha oggi il carattere di uno stato 
di tutto il popolo... [fondato] sulla scomparsa delle clas- 
sì” dall’altro si affermava il mutamento delle caratteri- 
stiche dello stesso stato borghese, giacchè... “esiste in- 
fatti oggi nello stesso mondo capitalistico una spinta a 
trasformazioni strutturali e riforme di carattere socialista”. 


Si esaltavano apertamente le nazionalizzazioni borghesi 
e la programmazione borghese. 

Che rimaneve allora da combattere? 

Luigi Longo dava la risposta: “E’ punto fermo della 
nostra politica, di quello che noi chiamiamo via italia- 
na al socialismo, il riconoscimento che già oggi, anche in 
regime capitalistico, è possibile ed è necessario arrivare 
alla liquidazione dei monopoli e del loro potere econo- 
mico e politico... è questo il punto fondamentale della 
nostra linea politica”. 

Si sa che queste tesi venivano fermamente respinte 
dal delegato del partito comunista cinese in seguito con- 
futate in maniera argomentata dai fondamentali scritti 
«Sulle divergenze fra il compagno Togliatti e noi » e « An- 
cora sulle divergenze fra il compagno Togliatti e noi», in 
cui i compagni cinesi analizzavano a fondo sulla base del 
leninismo in maniera argomentata per la prima volta, 
il carattere revisionistico delle posizioni che il PCI so- 
steneva da 20 anni. 

Peraltro queste giuste critiche, come era naturale, non 
avevano alcun effetto sulla direzione del PCI, tant'è vero, 
che Togliatti nel suo memoriale di Yalta, scritto poco pri- 
ma della morte, si preoccupava essenzialmente del modo 
migliore di combattere le posizioni cinesi e far prevale- 
re la linea revisionista. 

Dopo la morte di Togliatti la linea non mutava, anzi l’an- 
sia di buttare a mare il passato patrimonio in maniera 
completa e definitiva spingeva i dirigenti del Pci, a pro- 
porre il mutamento del nome del partito, tramite la crea- 
zione di un partito unico della classe operaia di tipo la- 
burista. 

Nelle tesi per l’XI congresso del Pci le affermazioni revi- 
sioniste, erano, se possibile, ancora più marcate: si paven- 
tava la guerra mondiale il cui pericolo si faceva risalire 
alle “tendenze riaffiorate perfino fra gli stati di nuova in- 
dipendenza dell'Asia e dell’Africa... a risolvere con la for- 
za i problemi dell'assetto politico ed economico di questi 
continenti”, si propugnava il “superamento del patto atlan- 
tico“, il controllo democratico dei monopoli tramite l’e- 
stensione dell'intervento statale, l'autonomia del sindacato 
dal partito con l'affermazione risoluta del carattere “apar- 
titico della corrente con cui i comunisti si organizzano 
all’interno della Cgil”, si affermava nel Pci, “..la caratte- 
ristica di forza di governo, che, mentre rivendica come in- 
dispensabile la sua partecipazione alla direzione politica 
nazionale, anche stando all'opposizione esercita la sua in- 
influenza sugli indirizzi politici del paese”. E quest’ultima 
indicazione sembra non sia molto lontana dal realizzarsi. 
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PSDI- PSI-PSIUP: 
LA SOCIALDEMOCRAZIA 


Se il Partito Comunista Italiano è stato sempre carat- 
terizzato, in tutta la sua storia, da una debole e insuffi- 
ciente assimilazione del leninismo — al punto che solo 
la linea politica e il pensiero di Gramsci rappresentano 
un reale e serio tentativo di assimilare e applicare creati 
vamente alla situazione italiana il leninismo — le varie 
correnti del movimento socialista sono state sempre ca- 
ratterizzate dalla incapacità di apprendere Marx attraverso 
Lenin e dalla conseguente riduzione del marxismo a una 
ideologia umanitaria, imprecisata, espressione del velleita- 
rismo rivoluzionario piccolo-borghese. 

Già parlando delle origini del Partito Comunista d'Ita- 
lia, abbiamo notato come esso nasca sotto la spinta della 
rivoluzione d’ottobre, e davanti alla impotenza, al verba- 
lismo rivoluzionario o al parlamentarismo più opportuni 
sta, in cui ormai era degenerato il movimento socialista. 


RIFORMISTI, MASSIMALISTI 
E ANARCOSINDACALISTI 


L’impotenza politica del PSI, derivante dall'assenza di 
una teoria rivoluzionaria e di una effettiva capacità di col- 
locarsi dal punto di vista del proletariato, era stata concre- 
tamente evidenziata dall’atteggiamento assunto nei con 
fronti della prima guerra mondiale imperialistica e rias- 
sunto nel famoso motto di Costantino Lazzari: ‘Nè aderire, 
nè sabotare’, oppure: ‘Facciano i borghesi la loro guerra’. 

Contro questo atteggiamento che esprime una volontà 
politica passiva e di estraneità agli avvenimenti protesta. 
va duramente Gramsci (ancora studente) in un articolo 
apparso il 31 ottobre 1914 su Il grido del popolo. Già in 
quest’occasione traspare evidente l’abisso politico che se- 
para il futuro fondatore e teorico del PCI dall’atteggia- 
mento del PSI. Il primo ha l'esigenza di aderire alla for- 
mula leninista-bolscevica di trasformare la guerra impe- 
rialista in guerra popolare rivoluzionaria, partendo dalla 
esigenza delle masse di inserirsi attivamente nella con- 
traddizione che dilania il capitalismo mondiale, per volge- 
re le cose a proprio favore. Nel secondo prepondera la men- 
talità piccolo-borghese opportunista di mettersi in dispar- 
te, aspettando messianicamente l’inevitabile crollo dello 
stato borghese-capitalista. La prima posizione è leninista, 
cioè proletaria; la seconda esclude totalmente il leninismo, 
è cioè borghese. 

Il discorso continua immutato nel dopoguerra: l’estra- 
neità al leninismo è ribadita in maniera tragica dalla po- 
sizione assunta dal PSI nei riguardi della crisi economico- 
sociale postbellica. I momenti più drammatici di essa, cioè 
i moti del caro-vita del 1919 e l'occupazione delle fabbriche 
del 1920, trovano assente la direzione politica del partito 
socialista, la quale, sia pure divisa tra riformisti e massi. 
malisti, presentava una commovente unità nell'intento di 
impedire un concreto sbocco politico a questi moti spon- 
taneamente partiti dal basso. 

Non a caso la maggior consapevolezza politica fu acqui- 
sita a Torino dagli operai organizzati nei Consigli di fab- 
brica, attraverso i quali Gramsci intendeva proporre un 
modello italiano di soviet. Torino fu peraltro isolata con 
cura da parte della direzione socialista, giacchè quell’esem- 
pio bolscevico era in netto contrasto con l’indirizzo poli- 
tico fondamentale del PSI. 

E’ anche indicativo che in tale opposizione all’esperienza 
gramsciana dei consigli si realizzasse ancora una volta 
l’unità dei riformisti e dei massimalisti — quasi a sotto- 
lineare che allora come oggi riformisti (PSI) e massimali- 
sti (PSIUP) sono pur sempre caratterizzati dalla incapa- 
cità di assumere una iniziativa politica e una linea politi 
ca proletaria, che vada al di là del socialismo piccolo-bor- 
ghese di ‘destra’ o di ‘sinistra’. 


I riformisti, che controllavano la CdL e il gruppo parla- 
mentare, neppure programmaticamente o a titolo di even- 
tualità e possibilità prospettavano la caduta per via vio- 
lenta dello Stato e perciò la necessità di una simile cadu- 
ta; affermando che la classe operaia, proponendo un pro- 
prio modello di società, che si sarebbe definito attraverso 
progressive richieste di riforme economiche, ad un certo 
imprecisato momento dello sviluppo democratico del paese 
si sarebbe trovata nelle condizioni di assumere il potere. 


I massimalisti postulavano la caduta violenta dello stato 
borghese, solo che questa caduta sarebbe dovuta avveni- 
re automaticamente, per fatale necessità, senza l’interven- 
to attivo del proletariato che attendeva il crollo del nemi- 
co di classe. Una fraseologia, un verbalismo durissimo, ul- 
trasinistro, nascondevano nei massimalisti un effettivo op- 
portunismo politico, messo in evidenza dal fatto che alle 
parole ultrarivoluzionarie essi non sapevano far seguire 
nessuna linea, proposta o pratica politica conseguente. In 
ciò si mostravano, appunto, piccolo-borghesi per i quali il 
riformismo va rifiutato su un piano puramente ideale, 
per considerazioni ideali — che non sanno mai diventare 
scelta pratica ed organizzativa compiuta nei reali interes- 
si del proletariato. Tipica al proposito è la incapacità di 
tutte le correnti socialiste di allora (e di oggi) di porsi in 
termini leninisti il problema del partito centralizzato e pro- 
letario — che è lo strumento operativo attraverso cui rea- 
lizzare la trasformazione socialista. 


La divergenza rimane così sempre sul terreno della pura 
speculazione: la riprova è data dalla incapacità di entram- 
be le correnti di dare uno sbocco rivoluzionario concreto 
a quegli scoppi d’ira popolare, di dare formulazione scien- 
tifica a quel desiderio quasi catartico della rivoluzione da 
parte delle masse; di porsi cioè come partito egemonico 
(secondo il concetto gramsciano di egemonia) del proleta. 
riato. Il PSI non seppe e non volle (le due cose sono in 
fondo strettamente unite) dare questo indirizzo rivoluzio- 
nario, perchè esso era ideologicamente piccolo-borghese, 
cioè oggettivamente a sostegno del potere borghese. 

AI di sotto delle apocalittiche frasi di Lazzari il 4 luglio 
1919 (“Gli eventi precipitano verso la loro fatale soluzio- 
ne”), di d’Aragona (“L’insurrezione è quasi inevitabile... 
Non dovranno sorprendere spargimenti di sangue”), di 
Bombacci (“Il partito prepara lo sciopero espropriatore”), 
stava la precisa scelta politica di non abbattere il siste- 
ma borghese, scelta che esprime da parte dei socialisti 
l'abbandono sostanziale delle tesi della III internazionale, 
il rifiuto dell’universalità dell’esperienza bolscevica, della 
dittatura del proletariato, della violenza per rompere la 
macchina statale borghese. Quella scelta, che ancor oggi 
Nenni rivendica come simbolo della concezione democrati. 
ca dell'avvento al socialismo del PSI, none fuori il PSI da 
qualsiasi prassi marxista-leninista, indicando chiaramente 
in esso un partito borghese, di sostegno della borghesia, 
pur con la base formata da militanti operai. 


IL LENINISMO 
CONTRO IL SOCIALISMO PICCOLO-BORGHESE 


Questo era ed è il movimento socialista in Italia, in 
tutte le sue varianti. Se ai riformisti e al loro pacifismo 
piccolo-borghese si richiamerà costantemente l’ala destra 
del PSI, oggi seguita sulla via della degenerazione revisio- 
nista dal PCI, al linguaggio dei massimalisti di allora si 
può senz'altro infatti equiparare l’oratoria ultrasinistra e 
la retorica idealistica e mistificante dello PSIUP, puntual- 
mente smentita — oggi come allora — dalla linea e dalla 
pratica politica, che trova i massimalisti di ieri e di 
oggi legati al carro dei riformisti e della borghesia. Al- 
l’idea dello ‘sciopero espropriatore’ si possono infine ri- 
collegare le varie tendenze operaistiche e sindacalistiche 


‘dei vari gruppi minoritari le cui tesi trovano pure ferven- 


te adesione in certe frange del PSIUP, 

Balza evidente a questo punto quale fu l’importanza sto- 
tica del pensiero di Lenin ner il movimento operaio del- 
l'Europa occidentale in quei momenti cruciali. Il pensiero 
di Lenin servì a porre da una parte i proletari ed il loro 


partito e dall’altra i progressisti borghesi, umanitari, i 
quali potevano bensì dirsi (come tutt’ora si dicono) marxi- 
sti, ma non potevano dirsi leninisti, accettare il leninismo, 
giacchè Lenin aveva posto in luce, applicando correttamen- 
te i principi basilari ed il metodo marxista, le contraddi- 
zioni nodali dell’imperialismo, aveva indicato le soluzioni 
che bisognava adottare da un punto di vista rivoluzionario, 
aveva creato come strumento di questa volontà rivolu- 
zionaria la III Internazionale. Ciò mise definitivamente in 
crisi il progressismo borghese del PSI; ne enucleò le for- 
ze oggettivamente più rivoluzionarie; creò le condizioni per 
la nascita e lo sviluppo del PCI. 

In questo preciso contesto storico si colloca il pensiero 
gramsciano, teso ad applicare creativamente, in base alla 
realtà nazionale, i principi del leninismo. 


Oggi, parallelamente, il PCI può dirsi marxista-leninista 
nel senso che accetta a parole il leninismo come esperien- 
za storica, (per poi derivare dal leninismo in base alla 
considerazione che le condizioni sono mutate, tutta una 
serie di teorie che ne sono il completo rinnegamento), ma 
è costretto a respingere rabbiosamente il pensiero di Mao 
Tse-tung, che rappresenta lo sviluppo vivente e autentico 
del leninismo, cioè l’elemento decisivo per la soluzione del- 
le contraddizioni della nostra epoca. Come Lenin fu cen- 
tro di coscienza e contribuì a dividere senza incertezze chi 
era rivoluzionario da chi non lo era, così Mao Tse-tung 
ha sintetizzato le esperienze delle masse, portando la dot- 
trina marxista-leninista ad altissimo livello critico, e trac- 
ciando una linea di demarcazione fra i rivoluzionari e i 
revisionisti. 


NENNI, MORANDI 
E IL CENTRO RIFORMISTICO 


“A 36 anni di distanza noi possiamo tranquillamente con- 
fermare la scelta del 1921”, “Noi vogliamo portare lo Sta- 
to alla Democrazia e la Democrazia al Socialismo”. Ecco in 
sintesi l'atteggiamento del filone principale del socialismo 
italiano, cioè il centro riformistico che si snoda da Mon- 
dolfo e Morandi fino a Nenni che è stato l’operatore prati- 
co di quanto gli altri, in ispecie Morandi, andavano teo- 
rizzando. 

Questa linea ideologica propugna l'attuazione legale, de- 
mocratica, pacifica, nell’ambito di una costituzione demo- 
cratica e del sistema rappresentativo parlamentare, della 
presa del potere da parte del proletariato. 

Certamente esistono differenze di impostazione e di 
pratica politica fra Morandi e Nenni. Ad esempio, duran: 
te la lotta antifascista, Morandi e Nenni assunsero posi- 
zioni che se non in contrasto furono senz'altro indipen- 
denti. Mentre Nenni nel ’30, dopo la scissione con il grup- 
po della Balabanofî, si era riunito, in stretta unità d'azione 
con Saragat, con gli opportunisti di destra ed era rien. 
trato nell’alveo della risorta II Internazionale, partecipan- 
do attivamente con i repubblicani alla Concentrazione an- 
tifascista di chiara ispirazione antiproletaria e borghese; 
Morandi già nel ’32 aveva stretto accordi unitari con A- 
mendola ed insieme al comunista Boretti stampava a Mi. 
lano il foglio intitolato Unità rivoluzionaria, aiutato in 
questa azione da Luzzatto e da Basso, con i quali fonderà 
nel ’34 il Centro Socialista Interno a Milano. 


Nell'insieme tuttavia la teorizzazione di Morandi, quale 
venne riaffermata al Congresso di Venezia, resta la espres- 
sione più organica del centrismo riformista, di cui una ap- 
plicazione pratico-operativa rappresenta — con tutti gli 
adattamenti opportunistici che erano propri del suo tem- 
peramento e della sua assoluta carenza teorica — Pietro 
Nenni. In questo senso è una grossolana falsificazione sto- 
rica presentare Nenni come un traditore e un autore di 
vergognosi voltafaccia o dire che il PSI ha subito una in- 
voluzione. Nenni non ha tradito nessuno. Il Nenni inter- 
ventista, il combattente della guerra di Spagna, il vicepre- 
sidente del Consiglio, sono tre momenti di una stessa lo- 
gica: la logica del progressismo umanitario borghese, che 
prende le forme esteriori del marxismo e rimanipola il 
marxismo in obbedienza alle esigenze della parte più av- 
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vertita e sensibile della borghesia: quella che vuole arri 
vare alla cogestione del potere con gli operai, a stabilire 
migliori condizioni di vita per le classi ‘povere’, a una 
democrazia socialista di tipo assistenziale — che valga a 
scongiurare la dittatura del proletariato. 

Da questa stessa logica il PSI è di volta in volta gui- 
dato ad allearsi in funzione subalterna con le differenti 
forze politiche in lotta, senza mai rappresentare niente di 
autonomo, niente di ‘indipendente’, niente più che il ri- 
flesso degli ondeggiamenti ideologici e politici della picco- 
la borghesia velleitaria — combattuta fra l'esigenza di aiu- 
tare l'evoluzione della società democratico-borghese e il 
sogno di una società degli eguali che essa non sa storica- 
mente realizzare. Di qui anche il continuo sfrangiarsi del 
centrismo riformista di Morandi e di Nenni, nelle varie 
correnti di destra e di sinistra, opportuniste e massimaliste. 


SARAGAT 
E L’OPPORTUNISMO DI DESTRA 


‘leoricamente distinto dal centro riformista è appuntt 
l’opportunismo di destra, il cui simbolo fu ai primi del 
novecento Turati. A questo filone, con la mediazione del- 
l’austro-marxismo (Scuola di Vienna) si collega Giuseppe 
Saragat, guida del movimento social:democratico, sorto 
dalla scissione di palazzo Barberini. L’opportunismo non 
si pone nemmeno più il problema dell’avvento al potere 
della classe operaia, bensì si limita ad enunciare la esi- 
genza di unà serie di riforme, che..non intaccano nella so- 
stanza il sistema capitalistico e la dittatura della borghe- 
sia. Anche a questo riguardo peraltro il carattere fittizio 
e la astrattezza precaria delle divergenze, trova riscontro 
nell'analisi della prassi politica; la prova più lampante è 
data dal fatto che la recente riunificazione dei riformisti e 
degli opportunisti è avvenuta sulla base di una comune 
partecipazione al governo dello stato borghese. 


MASSIMALISMO 
E RIFIUTO DEL LENINISMO NEL PSIUP 


\All’altro estremo si colloca — come reincarnazione del 
vecchio massimalismo piccolo:borghese e antileninista — 
lo PSIUP, sorto con l’intento di trattenere entro l'ambito 
del revisionismo (PSI, PCI) forze, specialmente giovanili, 
studentesche, tendenzialmente rivoluzionarie, col ricorso 
a vecchi slogans massimalisti, aggiornati e riveduti, che 
combina insieme visioni apocalittiche, parole d'ordine estre- 
me come la guerriglia, ed una azione demagogicamente no- 
ta, volta più ad emozionare che ad educare, di destra sia 
sul piano internazionale (accettazione della coesistenza pa- 
cifica e posizione pro-sovietica, mediata dalla strumentale 
adesione al castrismo), sia sul piano nazionale (liste sena- 
toriali in comune col PCI, partecipazione alla CGIL, coo- 
perazione con tutti gli istituti politici revisionisti, soste- 
gno attivo delle giunte etc.). 

Questo, si badi bene, non perchè i dirigenti dello PSIUP 
abbiano rinunciato ad un'azione autonoma a sinistra, ma 
solo perchè data la loro precisa collocazione ideologica, 
cioè di classe, essi non possono concepirla che a rimor- 
chio dei riformisti. 


Altra componente ideologica della matrice psiuppina è 
lo spontaneismo mutuato da Rosa Luxemburg, ed esaspe- 
rato fino al pratico rifiuto del partito come unico strumen- 
to per attuare la rivoluzione proletaria. Alfiere di questa 
particolare corrente è Lelio Basso, caratteristico esponen- 
te di una concezione illuministica, pugnace difensore dei 
valori di libertà e di giustizia, considerati però in senso 
idealistico, al di fuori della bruta realtà di classe. Sulla 
base di questo suo concetto di democrazia libertaria, Bas. 
so ricusa sia il parlamentarismo, cioè il riformismo nen- 
niano, sia però l'universalità dell'esperienza bolscevica, cioè 
i presupposti, strumenti e metodi di questa. Egli è in 
grado di considerare i socialdemocratici come nemici di 
classe, ma il suo non-leninismo non gli permette di giunge- 
re alle necessarie conseguenze e Basso è costretto a con- 
cludere che sono necessarie forme tutt’affatto nuove di lot- 


ta, dato che i tradizionali strumenti non sono in grado, se- . 
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condo lui, di permettere al movimento operaio il passag- 
gio al socialismo. 

Una concezione democraticistica e trozkysta del partito, 
un completo rifiuto del partito di tipo leninista, fondato sul 
centralismo democratico, è ciò che in definitiva finisce 
con l’accomunare Basso alle altre varianti del socialismo 
— proprio perchè è nel modo di concepire il partito che i 
borghesi senza via di scampo si dimostrano tali. 

La conseguenza è l'approdo al rinnegamento della teo- 
ria leninista e, perciò, l'adesione sostanziale al revisioni. 
smo. Sul piano internazionale tale adesione viene formula- 
ta appunto da Basso, e da Libertini, nel 1962 — quando 
prendono posizione contro i compagni cinesi e a favore 
della ‘coesistenza’ di Krusciov. Sul piano interno tale ade- 
sione viene ribadita da Basso in un recente articolo (cfr. 
La Sinistra n. 3, marzo 1967) quando egli scrive che “sareb- 
be difficile configurare la conquista del potere in senso 
classico” poichè “il capitalismo sviluppato ci offre non tan- 
to un tipo di stato apparato-costruttore, bensì un tipo di 
stato-organizzatore” (sic!). Ricorderemo come Gramsci 
condannasse come revisioniste e antileniniste le teorie che, 
appunto, facessero tali distinzioni a proposito dello stato 
— distinzione per la prima volta formulata da Kautsky. 


IL PSIUP: 
VARIANTE E COPERTURA DEL REVISIONISMO 


Nelle tesi del I Congresso del PSIUP, infine, l’'inconclu- 
denza politica del verbalismo rivoluzionario psiuppino, vie- 
ne in chiara luce. Su nessuno dei punti fondamentali che 
dividono oggi il movimento comunista internazionale, i so- 
cialisti del PSIUP riescono ad assumere posizioni differen- 
ziate da quelle del PCI, ormai strategicamente confluito sul- 
la linea del PSU e di tutta la tradizione socialdemocratica. 
Da una parte il PSIUP copre il proprio revisionismo con 
una serie di affermazioni comprensive verso i compagni 
cinesi, e con l’invito all'unità, dall’altra parte scopre la 
sua incapacità di rappresentare una alternativa politica e 
non oratoria al revisionismo riconfermando la propria ade- 
sione alla strategia del PCI: coesistenza pacifica interna- 
zionale, via pacifica al socialismo sul piano interno, soste- 
gno dell’autonomia sindacale, etc. Così, quando, con lo 
svilupparsi della rivoluzione culturale proletaria, anche il 
PSIUP si trova a dover operare una scelta effettiva — al 
di là delle parole d'ordine ‘’guerrigliere’ e '’castriste’ — 
esso non potrà che smascherarsi, opporsi agli “errori dei 
compagni cinesi”, ribadire la propria fedeltà all’URSS e 
— di là di quella — al PCI e al revisionismo moderno, schie- 
randosi — a buon diritto e a pieno titolo — fra i ninnegati, 
asserviti alla borghesia. 

In tal modo, anche questa variante ‘estrema’ del socia- 
lismo italiano confluisce nell'alveo comune della tradizio- 
ne socialista di quei partiti che possono in qualche misura 
dirsi ‘operai’ — dando a questo termine un significato so- 
ciologico — ma che in nessun modo possono dirsi prole- 
tari — nella misura in cui si assegni a questo termine un 
significato politico ed ideologico definito dalla adesione o 
meno alla ideologia del proletariato: il leninismo. 


nel prossimo numero la monografia su 


il revisionismo sovietico 


la costruzione del socialismo nell’urss e la dit- 
tatura del proletariato nell'età di stalin - la 
controrivoluzione kruscioviana - la restaura- 
zione del capitalismo sul piano politico, ideo- 
logico ed economico. 


iI N in 


teoria e lotta politica in italia 


MARXISTI-LENINISTI: 
QUALE UNITA’? 


Nello scorso numero di Lavoro Poli- 
tico, dopo aver tracciato una netta linea 
di demarcazione fra marxisti-leninisti e 
gruppi minoritari (trozkysti, operaisti, ca- 
stristi), abbiamo avvertito che si impo- 
ne ormai un esame complessivo del mo- 
vimento marxista-leninista italiano, per 
poter far seguire all'adesione teorica al 
pensiero di Mao Tse-tung, la scelta or- 
ganizzativa corrispondente allo stadio rag- 
giunto dal movimento nel nostro paese. 
Quasi contemporaneamente il problema 


dell'unità fra i marxisti-leninisti italiani 
veniva affrontato da un editoriale di Ven- 
to dell'Est — organo teorico delle Edi- 
zioni Oriente — e da un documento — 


ad esso contrapposto — del Gruppo Ri. 
voluzionario delle Edizioni Oriente. Per 
impostare una analisi delle organizzazio- 
ni che si presentano oggi come marxi- 
ste-leniniste, partiremo dunque da una 
discussione di questi due testi, premet- 
tendovi alcune note informative e senza 
voler ancora arrivare a conclusioni de- 
finitive sull'argomento. 


IL MOVIMENTO 
MARXISTA-LENINISTA IN ITALIA 


Gli inizi del movimento marxista-leni- 
nista italiano possono essere fatti risali- 
re agli ultimi mesi del 1962 e coincidono 
con lo svilupparsi sul piano internaziona- 
le della lotta contro il revisionismo. In 
dicembre, al X Congresso del PCI, il com- 
pagno Chao Yi-min attacca duramente la 
linea revisionista — dando un considere- 
vole aiuto al maturare di una opposizio- 
ne marxista-leninista. In quel periodo, i 
compagni cinesi pubblicano i due testi 
fondamentali Le divergenze fra il com- 
pagno Togliatti e noi e Ancora sulle di- 
vergenze fra il compagno Togliatti e noi. 

Subito prima o subito dopo questi av- 
venimenti si formano i primi nuclei lo- 
cali  marxisti-leninisti, quasi sempre co- 
stituiti da militanti, dirigenti locali, par- 
tigiani, che escono dal PCI o che ne sono 
espulsi. A Padova nasce il gruppo che 
pubblica i tre numeri unici di Viva il le- 


ninismo! A Milano viene fondata la casa’ 


editrice Edizioni Oriente e cominciano a 
Uscire i Quaderni contenenti i testi dei 
compagni cinesi contro il revisionismo, 
insieme a scritti del compagno Mao Tse- 
tung. Altri gruppi si formano successi- 
vamente in Toscana, nel Sud, a Vicenza, 
a Piacenza, etc. Contemporaneamente si 
stabiliscono le prime forme di collega- 
mento e di coordinamento fino a che nel 
marzo del 1964 esce il primo numero di 
Nuova Unità, che recava come sottote- 
stata la dicitura ‘per la vittoria del mar- 
xismo-leninismo”. 

_ “Già nel primo numero di Nuova Uni 
tà — nota al proposito il documento del 


Gruppo Rivoluzionario delle Edizioni O- 
riente di cui più oltre parleremo — era- 
no presentate le Proposte per una piat- 
taforma dei marxisti-leninisti d'Italia che 
dovevano servire ‘come polo di raggrup- 
pamento e di organizzazione del movimen- 
to dei marxisti-leninisti d'Italia, per la 
costituzione del nuovo partito della clas- 
se operaia italiana. In esse risultava una 
precisa denuncia del revisionismo, so- 
prattutto del PCI, una attestazione di so- 
lidarietà ‘col PCC, il Partito Albanese del 
lavoro e tutti gli altri partiti e movimen- 
ti comunisti marxisti-leninisti, e un chia- 
ro invito all'organizzazione e alla unità. 
Su questa base per tutto l'anno 1964 con- 
tinuò il lavoro di denuncia dei vari a- 
spetti del revisionismo, della ricerca di 
collegamenti sempre più stretti con i 
vari gruppi di compagni e di contatti con 
nuovi gruppi. Il lavoro diede i suoi frut- 
ti: sempre più numerosi singoli compa- 
gni e, alle volte, intere sezioni del PCI 
revisionista, aderirono alla piattaforma 
marxista-leninista, chiedendo di organiz- 
zarsi e di continuare così la lotta di 
classe”. 

Sul finire del 1964, quindi, si racco- 
glievano nella redazione di Nuova Uni. 
tà, o in gruppi locali ad essa vicini e non 
alternativi, quasi tutti gli esponenti del 
movimento marxista-leninista italiano. Ciò 
peraltro non significa che esistesse una 
omogeneità di posizioni politiche e di 
concezioni organizzative. AI contrario i 
dissensi andavano acutizzandosi negli ul- 
timi mesi dell'anno e verso i primi mesi 
del 1965, bloccando per qualche tempo 
l'uscita della pubblicazione. Così — nota 
ancora il documento del Gruppo Rivolu- 
zionario — “proprio a questo punto, pro- 
prio nel momento in cui era necessario 
rinsaldare le fila, legarsi alle masse e 
procedere energicamente in avanti, si ve- 
rificò una rottura che è all'origine della 
situazione. attualmente esistente”. 

Quali le ragioni e le responsabilità del- 
la rottura? Le versioni fornite in propo- 
sito dai protagonisti di quel periodo sono 
spesso contrastanti fra loro ed allinea- 
no — insieme a contrasti di fondo, poli- 
tici — ragioni personali, o secondarie. 
E' tuttavia possibile affermare con certez- 
za che il motivo fondamentale della rot- 
tura fu la differente concezione del par- 
tito, dei tempi della sua costituzione e 
del modo con cui organizzarlo. Ciò che 
naturalmente sottintende un dissenso teo- 
rico profondo anche su molte altre que- 
stioni del marxismo-leninismo (rapporto 
teoria-pratica, avanguardia-masse, etc.). 

Quanti ritenevano ormai matura la co- 
stituzione del partito — seppure dopo una 
fase di preparazione, di consolidamento 
organizzativo e di chiarificazione ideologi- 
ca — proposero di passare dalla sem- 
plice redazione del giornale alla forma- 
zione del Movimento marxista-leninista. 
Esso in effetti si costituì nel 1965, con- 
tinuò la pubblicazione del giornale Nuova 
Unità e tenne successivamente il suo con- 
gresso trasformandosi circa un anno do- 
po, nell'ottobre 1966, a Livorno, nell'at- 
tuale Partito Comunista d'Italia (m-1). 


Altri, opponendo a questa impostazio- 
ne una concezione profondamente diver- 
sa del partito e dichiarando che doveva 
essere opera di lunghi anni il processo 
che ne avrebbe consentita la fondazione, 
uscirono ai primi del 1965 col giornale 
Il Comunista, e si costituirono agli inizi 
del 1966 in Lega dei comunisti marxisti. 
leninisti d'Italia. Ad essi si unì anche la 
Lega della Gioventù comunista (m-1), che 
pubblicò il giornale Gioventù Rivoluzio- 
naria. 

All'interno del gruppo che aveva dato 
vita a Il Comunista, peraltro, non finiro- 
no i dissensi. Si avvicinarono e poi si 
staccarono da Il Comunista alcuni diri- 
genti dell'organo di origine trozkysta A- 
zione Comunista. Furono espulsi con l'ac- 
cusa di trozkysmo alcuni dirigenti della 
Lega della Gioventù che, insieme ad al- 
tri, formarono una Lega omonima e il 
giornale Gioventù marxista-leninista. U- 
scirono o furono espulsi altri singoli mi- 
litanti. Quasi tutti costoro sì unirono, nel 
luglio 1966, con nuclei e militanti gene- 
ralmente vicini alle Edizioni Oriente e 
che in precedenza non avevano ancora 
aderito a nessuna organizzazione. Insie- 
me fondarono in quel mese la Federa- 
zione dei comunisti marxisti-leninisti d’l- 
talia, col giornale Rivoluzione proletaria, 
che ha tenuto verso la fine del 1967 il 
suo primo congresso — dandosi uno Sta- 
tuto. 


LA POSIZIONE E LA PROPOSTA 
DELLE EDIZIONI ORIENTE 


Nel corso di queste vicende, infine, una 
posizione a‘sè ha avuto la casa editrice 
Edizioni Oriente i cui massimi dirigenti 
rifiutarono sempre di aderire — dopo la 
rottura del movimento — a qualsiasi or- 
ganizzazione. 

Il ruolo importante avuto da questi di- 
rigenti nella fase in cui il movimento era 
unitario, la funzione essenziale della ca- 
sa editrice per la diffusione del pensiero 
di Mao Tse-tung e dei compagni cinesi, 
la rivendicata posizione di equidistanza 
dalle varie organizzazioni, procurarono un 
considerevole prestigio alle Edizioni O- 
riente e ai suoi massimi dirigenti. Per 
molto tempo i militanti che abbandonava- 
no posizioni revisioniste e cercavano di 
orientarsi sul terreno  politico-organizza- 
tivo in senso marxista-leninista, videro In 
questa casa editrice e in questi dirigen- 
ti un punto di riferimento autorevole. Di 
conseguenza questi dirigenti poterono in 
qualche misura condizionare lo sviluppo 
delle diverse organizzazioni, accreditande 
fra i militanti giudizi politici sul conto di 
ognuna di esse e dando — più o meno 
direttamente — indicazioni di tipo orga- 
nizzativo. 

Quanto alla posizione assunta da que- 
sti dirigenti nei confronti delle organiz: 
zazioni esistenti — e al di là della di- 
chiarata equidistanza formale — essa può 
essere ben definita dal comportamento 
tenuto in due fasi cruciali del movimento. 

La prima fase è quella della rottura, 
avvenuta agli inizi del 1965. In tale oc- 
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casione questi dirigenti non aderirono 
nè al Movimento marxista-leninista che 
poi doveva diventare Partito, nè al grup- 
po de Il Comunista. Fondarono invece il 
Centro Lenin e la Associazione Amici del. 
le Edizioni Oriente. Ma il documento del 
Centro Lenin diffuso in quel periodo ri- 


calcava quasi alla lettera — per quanto 
riguarda la questione fondamentale del 
partito — le tesi sostenute da Il Comu- 


nista. Per conseguenza rappresentava un 
aluto indiretto a quest'ultimo nel costi- 
tuirsi come organizzazione differenziata 
e contrastante col Partito in via di co- 
stituzione. 

Analogamente, un anno dopo, quando 
Il Comunista era ormai in crisi per una 
serie di contrasti interni èd era imminen- 
te la costituzione ufficiale del Partito a Li- 
vorno, gli stessi dirigenti diedero un so- 
stegno determinante al formarsi della ter- 
za organizzazione che si presenta come 
marxista-leninista, la Federazione, verso 
la quale seguitarono per qualche tempo 
ad orientare i militanti. Significativo al 
proposito che uno dei massimi dirigenti 
delle Edizioni Oriente portasse il suo sa- 
luto alla Federazione, il giorno della co- 
stituzione, e sì rifiutasse di essere pre- 
sente, qualche mese dopo, alla fonda- 
zione del Partito. 

In entrambi i casi quello che emerge 
è una linea politica sostanzialmente con- 
traria ad accettare l'unificazione dei mar- 
xisti-leninisti italiani attraverso l’unità in 
una organizzazione centralizzata e in un 
partito, e tendente a contrastare ogni 
processo di centralizzazione col sostegno 
dato a una pluralità di organizzazioni con- 
correnti fra loro, e con la permanente 
‘autonomia’ della Casa Editrice da cia- 
scuna di esse. 

Questa impostazione — che ha costi- 
tuito la pratica politica dei massimi diri- 
genti delle Edizioni per circa tre anni — 
trova ora la sua giustificazione teorica 
nell'articolo apparso sul n. 9 (gennaio- 
marzo) di Vento dell'Est, cui ci siamo ri- 
feriti al principio. 

L'editoriale — anzichè analizzare le ra- 
gioni che hanno portato al formarsi di 
differenti organizzazioni, le responsabili 
tà delle molteplici rotture e le linee poli- 
tiche di ciascuna organizzazione — in- 
vita a partire dal dato di fatto che esi- 
stono “oggi nei vari paesi numerosi grup- 
pi che si richiamano al marxismo-lenini- 
smo e si dichiarano antirevisionisti”. Os- 
servato che anche in Cina, nel corso del- 
la rivoluzione culturale, “innumerevoli so- 
no state le organizzazioni rivoluzionarie 
successivamente formatesi per difendere 
la linea del presidente Mao e per com- 
battere la linea revisionista borghese”, 
l'editoriale propone quindi di adottare in 
Italia il metodo — seguito in Cina — 
della Grande Alleanza fra le organizza. 
zioni marxiste-leniniste, affinchè esse si 
aiutino reciprocamente a liberarsi del re- 
visionismo, “si inseriscano nel movimen- 
to reale della lotta di classe” e “stabi- 
liscano fra di loro rapporti corretti, ba- 
sati sui principii che presiedono alla giu- 
sta soluzione delle contraddizioni in se- 
no al popolo e ispirati ai concetti di u- 
guaglianza, rispetto reciproco e mutuo 
appoggio”. In tal modo queste organiz 
zazioni dovrebbero “sgombrare il ter- 
reno da tutti i fattori deteriori che ag- 
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gravano la divisione e tradurre via via i 
progressi, realizzati in direzione dell'uni- 
tà ideologica, nell'elaborazione di una co- 
mune linea politica, in una unità di azione 
politica e organizzativa di tutte le parti 
del movimento marxista-leninista”. 


COMBATTERE L'UNITA' D'AZIONE, 
L'ECLETTISMO E IL FRAZIONISMO 


Quali obiezioni di fondo devono farsi 
a questo modo di concepire l'unità fra i 
marxisti-leninisti italiani e a questo me- 
todo di costruzione del partito? 

Prima di tutto occorre respingere, sul 
piano storico, la interpretazione che vie 
ne data della Grande Alleanza realizzata 
in Cina. La Grande Alleanza è l'unione 
che si è stabilita in Cina fra organizza- 
zioni nate durante la rivoluzione culturale 
proletaria e postesi sotto la direzione 
del Partito Comunista Cinese. Si tratta 
dunque di una alleanza fra organizzazio- 
ni di massa, generalmente locai'. che 
non hanno alcuna pretesa di porsi come 
partito. Si tratta, inoltre, di una allean- 
za fra organizzazioni recentemente for- 
matesi, che hanno ancora da elaborare e 
sperimentare nella pratica una loro li 
nea politica: non di organizzazioni nate 
da un precedente movimento unitario e 
sulla base di precise rotture e contrap- 
posizioni politiche. Una cosa è dunque 
la ‘Grande Alleanza’ delle organizzazioni 
di massa sotto la direzione del partito e 
una cosa del tutto diversa è l’unità d'a- 
zione fra organizzazioni che non possono 
allearsi sotto la direzione del partito per 
il semplice motivo che ognuna di esse si 
considera il partito (potenziale o attua- 
le) — in opposizione a tutte le altre. 

In secondo luogo bisogna rilevare che 
questa impostazione viene portata avan- 
ti dando come scontato che le contrad- 
dizioni fra organizzazioni che si dicono 
marxiste-leniniste siano senz'altro ’con- 
traddizioni interne al popolo’. Su Lavoro 
Politico abbiamo sottolineato altre volte 
che le contraddizioni fra. marxisti-lenini- 
sti e gruppi minoritari sono contraddizio- 
ni ‘fra noi e il nemico”, mentre quelle 
dei marxisti-leninisti fra loro sono ‘in- 
terne al popolo” e possono risolversi nel- 
l’unità del partito. Ma chi sono i marxisti 
leninisti? Forse quelli che si dicono tali, 
senza riguardo alla loro teoria, alla loro 
pratica e alla loro linea politica? 

AI contrario, e con tutta evidenza, de- 
vono considerarsi marxisti-leninisti colo- 
ro che nella teoria e nella pratica mo- 
strano di fondarsi sul pensiero di Mao 
Tse-tung. Vanno invece combattuti come 
gruppi minoritari coi quali non è possibile 
nessuna unità quelle organizzazioni che 
pur dichiarandosi marxiste-leniniste  han- 
no teorie, concezioni dell’'organizzazione 
e metodi di lavoro del tutto analoghi a 
quelli dei gruppi minoritari. 

Diversamente si arriverà a riunire nel 
movimento marxista-leninista — come 
scrive testualmente Vento dell'Est — tut- 
tui quei gruppi che “appaiono uniti nel- 
l'obiettivo comune (e sovente generico) 
della lotta di classe, contro il revisioni- 
smo, contro l'imperialismo e il capitali. 
smo, ma profondamente divisi sui para- 
metri di giudizio del revisionismo stesso 
e delle sue radici e sugli indirizzi di co- 
struzione di una nuova linea politica nei 


rispettivi paesi, nei metodi e nello stile 
di lavoro, nell'azione politica e nell’orga- 
nizzazione, con tutte le implicazioni poli- 
tiche che ne discendono”. Che senso ha 
aggiungere a questo discorso l'avverten- 
za che questa unione deve avvenire sul- 
la base della “assimilazione globale del 
pensiero di Mao Tse-tung”? Può mai dir- 
si ‘globale’ una assimilazione che non 
arriva ad assimilare il pensiero di Mao 
sulle questioni relative “ai parametri di 
giudizio del revisionismo”, ai metodi e 
allo stile di lavoro, alla concezione del- 
l'organizzazione? L'eclettismo, e una op- 
portunistica unità senza principii, che la- 
scia libero spazio al revisionismo sotto 
la bandiera del maxismo-leninismo, è il 
solo risultato di questa unità d'azione. 

Sul piano pratico, infine, l’unità d'azio- 
ne porta inevitabilmente a ritardare la 
costruzione del partito e il suo consoli 
damento attraverso l'unità di tutti i mar- 
xisti-leninisti in un'unica organizzazione. 
Diffondendo fra i militanti la persuasione 
che tutte le organizzazioni si equivalgono, 
si tende ad impedire un esame storico 
del passato e un esame delle posizioni 
teoriche e pratiche presenti, in vista di 
accertare bene quale organizzazione - ha 
una linea corretta da sostenere e quali 
organizzazioni hanno responsabilità e li- 
nee scorrette che impongono di combat- 
terle. E' ‘chiaro allora che l'unità d'a- 
zione serve a far perdere le tracce delle 
due linee, a rimescolare le carte per im- 
pedire che si possa distinguere il vero 
dal falso e fare la giusta scelta. In tut- 
ta evidenza chi viene favorito dall’unità 
d'azione sono soltanto le linee errate, i 
gruppi frazionati, i falsi marxisti-leninisti. 

Questa critica, infine, non deve essere 
rivolta unicamente contro la linea for- 
mulata da alcuni dirigenti delle Edizioni 
Oriente, quasi riducendola a una polemi- 
ca personale anzichè di principio. Questa 
critica va rivolta contro ogni organizza- 
zione o gruppo che insista nel voler at- 
tuare, a qualsiasi livello, l'unità d'azione 
— con la scusa che ‘siamo tutti marxi- 
sti-leninisti' anche se militanti in ‘dif- 
ferenti organizzazioni”. 

Se davvero non esiste alcuna differen- 
za di fondo fra due o più organizzazioni 
marxiste-leniniste, chi si è assunto la re- 
sponsabilità di fare la seconda è un fra- 
zionista e un trozkysta — quanto al con- 
cetto dell'organizzazione. Se, viceversa, 
una organizzazione è nata dalla critica 
delle organizzazioni esistenti, e da una 
rottura politica con esse, è naturale che 
una delle due (o tutte e due) non sia mar- 
xista-leninista, e che non sia possibile fra 
di esse unificazione — come non è possi- 
bile fra marxisti-leninisti e gruppi minori- 
tari. 

Ricostruendo la storia delle organizza. 
zioni che si dicono marxiste-leniniste, e 
analizzando le loro posizioni teoriche e 
pratiche, i militanti devono dunque stabi- 
lire chiaramente quale si è giustamente 
costituita come organizzazione marxista 
leninista e quali si sono invece poste, con 
la loro stessa costituzione, fuori del mar- 
xismo-leninismo, riducendosi a gruppi fra- 
zionisti. I militanti devono rispondere alla 
equivoca proposta dell'unità d'azione fra 
le organizzazioni con una analisi, un giu- 
dizio politico e una scelta d'organizza- 
zione. 


Alia concezione trozkysta secondo cui 
l'unità potrebbe realizzarsi attraverso una 
confederazione di gruppi o una fusione 
delle organizzazioni che si dicono marxi- 
ste-leniniste, bisogna decisamente oppor- 
si, combattento tutte le organizzazioni e i 
gruppi frazionisti; e, contemporaneamente, 
promuovendo la confluenza dei singoli mi- 
litanti nell'unica organizzazione dei mar- 
xisti-leninisti italiani, secondo i principii 
del centralismo democratico. 

Naturalmente questa scelta non è faci- 
le, né può sempre avvenire immediata- 
mente. Proprio perchè Lavoro Politico non 
riteneva di possedere ancora gli elementi 
sufficienti per un discorso conclusivo in 
materia esso ha sempre responsabilmen- 
te rifiutato di sostenere o combattere 
questa o quella organizzazione, e di porsi 
come organizzazione a sua volta. Ma tale 
giudizio politico e tale scelta restano, 
alla fine, il solo modo per realizzare cor- 
rettamente l'unità dei marxisti-leninisti 
italiani. 


LA POSIZIONE DEL 
GRUPPO RIVOLUZIONARIO 
DELLE EDIZIONI ORIENTE 


A questo metodo, in effetti, si attiene 
appunto il Gruppo Rivoluzionario delle Edi- 
zioni Oriente. Nel documento ciclostilato, 
diffuso il 23 febbraio, all'atto di costituir- 
si in Gruppo Rivoluzionario delle Edizioni 
Oriente e di denunciare come frazionisti. 
ca e piccolo-borghese la linea dei vecchi 
dirigenti, si sviluppa una serie di critiche 
sostanzialmente non dissimili da quelle 
da noi esposte, per quanto riguarda il 
comportamento tenuto da certi dirigenti 
delle Edizioni Oriente verso il movimento 
marxista-leninista, e il loro modo di con- 
cepire la Grande Alleanza e vi oppone 
la necessità che la Grande Alleanza si 
attui — come in Cina — sotto la direzione 
dell'unica organizzazione marxista-lenini- 
sta, del partito rivoluzionario. Il documen- 
to, inoltre, giustamente osserva che si 
deve arrivare a stabilire quale sia la or- 
ganizzazione marxista-leninista attraverso 
una ricostruzione storica delle origini e 
dell'attuale livello di sviluppo del movi- 
mento, e attraverso una analisi delle linee 
politiche portate avanti dalle differenti 
organizzazioni. 


Di conseguenza — e in ciò sta un par- 
ticolare motivo di interesse del docu- 
mento — esso tenta di fare un bilancio 
storico del movimento marxista-leninista 
italiano per arrivare ad un giudizio poli 
tico su ognuna delle tre organizzazioni 
che dicono di richiamarsi al marxismo- 
leninismo (Partito Comunista d'Italia, Le- 
ga dei comunisti marxisti-leninisti, Fede- 
razione dei comunisti marxisti-leninisti). 


Ricostruita la prima fase, unitaria, del 
movimento, il testo viene a parlare della 
rottura prodottasi agli inizi del 1965, e 
ne dà la seguente spiegazione: “Da un 
lato la maggioranza dei compagni prese 
la giusta decisione di continuare la pub- 
blicazione di Nuova Unità, di proseguire 
la lotta, di creare Il movimento marxista- 
leninista ‘perchè la classe operaia abbia 
al più presto un autentico Partito co- 
Mmunista: un Partito marxista-leninista’ 


(Nuova Unità, aprile 1965). Scelse cioè 
di mettere in pratica e portare avanti le 
proposte e la volontà che erano state al- 
l'origine della Piattaforma. Dall'altra par- 
te, un certo numero di elementi — la 
grande maggioranza dei quali si ritroverà 
più tardi attorno ad una nuova pubblica- 
zione, Il Comunista — dimostrò la sua 
incapacità ad intraprendere la faticosa 
opera di costruzione del Partito marxista- 
leninista; dimostrò di premettere a questa 
faticosa costruzione il proprio irrimedia- 
bile individualismo piccolo-borghese; di- 
mostrò anche di non tollerare nessun 
principio di vincolo organizzativo e di 
democrazia collettiva per ciò che con- 
cerne i criteri di gestione politica”. 


Tale giudizio implica, evidentemente, 
una critica totale sia de Il Comunista, sia 
della Federazione, nata da successive rot- 
ture di questo. Per quanto riguarda Il Co- 
munista, il documento citato indica come 
sua caratteristica essenziale “il distacco 
dalle masse”, il “settarismo”, la ricerca di 
una astratta purezza marxista-leninista, ri- 
soltasi in “un atteggiamento opportunista 
e attendista a proposito della costruzione 
del Partito, rimandata a tempi indefiniti 
e fatta dipendere dalla ‘lotta delle masse” 
e dall'appoggio delle masse”, anzichè po- 
sta come condizione perchè la lotta e 
l'appoggio delle masse abbia luogo. Per 
quanto riguarda la Federazione, il docu- 
mento afferma che la sua “caratteristica 
essenziale è sempre stata l'eterogeneità, 
la mancanza di coesione interna sul piano 
organizzativo e l'assenza di una precisa 
linea marxista-leninista sul piano ideolo- 
gico”. Si indica come esempio al propo- 
sito “le gravi forme di eclettismo ideo- 
logico, che si manifesta nel mettere sullo 
stesso piano le posizioni di Castro, Gue- 
vara, Douglas Bravo con il pensiero di 
Mao Tse-tung”. 


Se ne conclude che questi gruppi “han- 
no avuto e hanno soltanto una oggettiva 
funzione di divisione e di sviamento nei 
confronti di molti compagni sinceramente 
rivoluzionari” e nei confronti dell'autenti- 
ca organizzazione marxista-leninista, il 
Partito Comunista d'Italia, nel quale il do- 
cumento riconosce il partito marxista- 
leninista “che rappresenta in Italia la 
linea rivoluzionaria proletaria del com- 
pagno Mao Tse-tung”. 


LA POSIZIONE DI LAVORO POLITICO 


Quali considerazioni suggerisce il do- 
cumento, e quale giudizio deve essere 
dato, particolarmente sulle sue conclu- 
sioni? 

Lavoro Politico ha tenuto finora, pro- 
grammaticamente, la seguente linea: por- 
tare avanti l'assimilazione del pensiero di 
Mao Tse-tung e aiutare in quest'opera nu- 
merose forze che si vanno liberando da 
posizioni di generica dissidenza per col- 
locarsi su posizioni marxiste-leniniste; 
procedere a una contemporanea analisi, 
sulla base dei principii, dei metodi di 
lotta, della pratica politica, delle esperien- 
ze di diverse organizzazioni; esporre so- 
lo a questo punto un giudizio politico 
complessivo. 


Così, nei confronti dei gruppi minori- 


tari, abbiamo ritenuto di dovere prima 
chiarire a noi stessi, e ai militanti, il si- 
gnificato del pensiero di Mao Tse-tung e 
di Lenin su alcune questioni fondamentali 
della teoria e della pratica rivoluzionaria; 
abbiamo contemporaneamente verificato 
nella pratica politica l'incidenza e il com- 
portamento di questi gruppi; solo a questo 
punto — non dall'esterno e dall'alto, ma 
dall'interno di una conoscenza diretta e 
di una partecipazione politica alle lotte — 
abbiamo cercato di definire in modo riso- 
lutivo il problema dei rapporti fra marxi- 
sti-leninisti e gruppi minoritari, (cfr. La- 
voro Politico, n. 4). 

Analogamente, sul problema del par- 
tito, abbiamo enunciato fin dal primo nu- 
mero la sua necessità. Ma, contempora- 
neamente, non abbiamo voluto trasforma- 
re questo discorso in una aprioristica 
scelta d'organizzazione, che non corrispon- 
deva al grado di conoscenza e di coscien- 
za nostro e dei militanti insieme a noi 
sollecitati dalla rivoluzione culturale pro- 
letaria a un riesame delle proprie posi- 
zioni politiche. E tuttavia in questa posi- 
zione restavano elementi di astrattezza in- 
tellettualistica, che potevano dar adito 
— e diedero adito — ad equivoci. Il si- 
lenzio sulle organizzazioni che si dicono 
marxiste-leniniste poteva far credere che 
dessimo per scontato un giudizio negati- 
vo su di esse, senza attento esame. 


Per questo, nei numeri successivi di 
Lavoro Politico, abbiamo rettificato tale 
nostra posizione e abbiamo chiaramente 
invitato i compagni a prendere in attento 
esame — dall'interno, attraverso una at- 
tiva partecipazione alla lotta e alla di- 
scussione politica — l'esperienza e la 
storia dei marxisti-leninisti italiani. 


Oggi, prima ancora di tradurre queste 
consapevolezze e queste conoscenze in 
un giudizio politico preciso e definitivo, 
abbiamo ritenuto importante chiarire in 
modo concreto — prendendo occasione 
da avvenimenti che interessano tutti i 
militanti — i principi cui attenerci per 
compiere una ‘scelta corretta. In tal mo- 
do sono state ormai poste tutte le pre- 
messe per una presa di posizione opera- 
tiva. 


D'altra parte ci sembra di dover no- 
tare che il documento del Gruppo Rivo- 
luzionario delle Edizioni Oriente, è so- 
stanzialmente corretto nelle critiche a 
certi dirigenti delle Edizioni e nel meto- 
do usato per arrivare a determinare l'or- 
ganizzazione in cui deve attuarsi l’unità 
dei marxisti-leninisti: deve quindi essere 
preso come base di discussione, da sot- 
toporre ad attenta verifica nei suoi punti 
essenziali, per introdurci a un prossimo 
discorso conclusivo sull'argomento. 


Tale verifica, non è soltanto un proble- 
ma di Lavoro Politico. Per questo è ne- 
cessario che essa non sia operata astrat- 
tamente, a livello redazionale, ma che 
risulti da una riflessione e da una presa 
di coscienza di tutti i compagni che leg- 
gono la rivista. Tutti devono porsi or- 
mai con onestà e chiarezza un problema 
che rappresenta il banco decisivo di 
prova della nostra capacità di essere 
marxisti-leninisti in Italia e di risolvere, 
nell'esclusivo interesse delle masse, i 
problemi che sì pongono — qui ed ora 
— ai marxisti-leninisti italiani. 
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STUDENTI, 
CLASSE, PARTITO 


Quali contraddizioni di classe hanno 
determinato la crisi della scuola italiana, 
e particolarmente dell'università? Quali 
contraddizioni di classe tendono ad espri- 
mersi e a trovare soluzione nelle agitazio- 
ni sviluppatesi in tutto il paese? Solo se 
sapremo rispondere con chiarezza a que- 
ste domande, saremo poi in grado di 
proporre una giusta linea alle lotte stu- 
dentesche e trasformarle in un momento 
della lotta rivoluzionaria del proletariato 
contro la dittatura della borghesia. 


SCUOLA E CLASSI DOMINANTI 


In ogni società, in ogni epoca, la scuo- 
la è uno degli strumenti che la classe 
domniante adopera per consolidare il pro- 
prio dominio sia nel campo economico, 
che in quello politico e ideologico. 

Dal punto di vista ideologico la scuola 
serve per partecipare a tutti i membri 
della società l'ideologia della classe do- 
minante. Da un punto di vista politico 
la scuola serve per selezionare attraverso 
i livelli di istruzione coloro che dovranno 
rappresentare la classe dirigente politica 
e intellettuale, i continuatori delle vec- 
chie classi dirigenti, e coloro che dovran- 
no mettersi al loro servizio. 

Dal punto di vista economico, infine. la 
scuola serve per differenziare gli studenti 
in categorie, professioni, ecc., a secon- 
da del tipo di quadri e di sviluppo eco- 
nomico-sociale richiesti dal tipo di classe 
sociale (agraria, industriale, ecc.) che do- 
mina. 

Di conseguenza quando una classe do- 
minante viene rovesciata da un'altra, o 
quando una parte di essa si oppone ad 
un'altra, tale ‘scontro investirà anche la 
scuola: ognuna delle due classi, o dei 
due settori della stessa classe, cercherà 
di far si che la scuola rifletta la pro- 
pria ideologia, fornisca il proprio perso- 
nale politico e crei i quadri corrispon- 
denti al proprio sistema di produzione. 

La crisi della scuola italiana nasce, ap- 
punto, dallo scontro fra classi agrarie o 
semifeudali e borghesia capitalistica avan- 
zata. E' il riflesso, a livello scolastico, 
della lotta apertasi nel 1960 fra borghe- 
sia avanzata e borghesia arretrata per la 
trasformazione dell'Italia da paese agra- 
rio in paese industrialmente avanzato, da 
società ‘povera’ in società del benessere 
e dei consumi di massa. 


SCUOLA UMANISTICA 
E SCUOLA NEOCAPITALISTICA 


L'ideologia dominante nella vecchia 
scuola era il culto delle humanae litte- 
rae, considerate come formative della 
persona in senso spirituale, e contrap- 
poste alle discipline scientifiche, le quali 
avrebbero un puro valore tecnico e di 
utilità pratica. Non è difficile accorgersi 
che si tratta di una ideologia e di una 
celebrazione dei valori spirituali tipica 
delle classi agrario-feudali. E' proprio di 
queste classi, infatti, incapaci di produr- 


44 


re un benessere anche limitato accessi 
bile a un certo numero di sfruttati, magni- 
ficare come vera ricchezza la ricchezza 
dello spirito. 

Insieme a ciò, la nostra è una scuola 
fondata sul culto dell'autorità e dell'or- 
dine costituito; un solco profondo, di 
regolamenti e di consuetudini, separa gli 
studenti dai professori, gli incaricati da- 
gli ordinari, i professori dai presidi, i 
presidi dal ministero. Questa rigida ge- 
rarchia, e il culto delle distinzioni gerar- 
chiche che tale ordinamento mira a 
trasmettere, risponde esso pure alle con- 
dizioni di dominio di una classe agrario- 
feudale che, non potendo garantire una 
democratizzazione neppure a livello dei 
consumi, ha bisogno di giustificare e di- 
fendere il fatto che solo pochi privilegiati 
possono entrare a far parte della classe 
dominante o dirigente mediante il cul- 
to dell'autorità, dell'ordine e delle rigide 
distinzioni sociali. 

Infine, proprio perchè serve ad una 
classe agraria che non è interessata a dif- 
fondere lo sviluppo industriale, questa 
scuola non è neppure capace di sfornare 
tecnici e quadri di ricercatori. 

Questa scuola non contrasta solo con 
il proletariato, escluso da questa scuola 
o integrato — attraverso di essa — alla 
cultura delle classi che lo dominano. Essa 
contrasta anche con gli interessi di quella 
borghesia avanzata che vorrebbe procede. 
re a una rapida industrializzazione e a una 
rapida creazione di ‘consumi di massa’, 
per contenere — coll'illusione del be- 
nessere — le spinte più pericolose della 
classe operaia contro l'ordinamento bor- 
ghese. 

Sul piano ideologico questa borghesia 
mira a sostituire il cuito delle humanae 
litterae col culto del consumo di massa, 
del benessere e del successo assicurato 
dalle scoperte tecniche e dalla scienza. 
Sul piano politico essa mira a formare 
una classe di dirigenti e intellettuali 
‘democratici’, alla mano, come è neces- 
sario per accreditare l'idea che ‘non esi- 
stono più le classi’. 

Sul piano economico, infine, essa mira 
a incrementare la produttività producendo 
quadri tecnici e ricercatori scientifici, ar- 
chitetti e sociologi, piuttosto che profes- 
sori di belle lettere. Le sue parole d'or- 
dine sono dunque: cultura per tutti, de- 
mocrazio scolastica, insegniamo cose che 
servano in pratica. 

Il compromesso fra queste parole d'or- 
dine. e la persistente influenza delle 
classi agrarie e dell'ideologia cattolico. 
feudale . condiziona tutte le riforme — 
più o meno abortite — del secondo dopo- 
guerra. Il tentativo di spostare tale com- 
promesso a favore della borghesia ‘avan- 
zata’ ha conseguentemente caratterizzato 
la politica dei partiti revisionisti, subal- 
terni della borghesia in questo settore 
come negli altri ed ha trovato espres- 
sione nelle parole d'ordine della ‘rifor- 
ma democratica della scuola’ e degli ‘or- 
ganismi rappresentativi’ accolte per anni 
dal movimento studentesco, che così si 
rendeva a sua volta subalterno alla gran- 
de borghesia riformista e al PCI o al 
PSIUP suoi alleati. 

La meccanica delle recenti agitazioni 
universitarie, peraltro, ha portato in evi- 
denza obiettivi e strumenti di lotta che 
travalicano questa dialettica riformista, 


che — almeno nelle loro espressioni 
più avanzate — mirano confusamente a 
una contestazione radicale dell'ordine sta- 
tale borghese e del sistema capitalista, 
portando gli studenti ad affermare che non 
è possibile università democratica in una 
società capitalistica, fondata sull'oppres- 
sione e lo sfruttamento. 

In tal modo si sono travalicati i limi. 
ti riformistici posti al movimento del 
PCI e dal PSIUP. 


LA CRISI DELLA PICCOLA BORGHESIA 


Quali fattori possono spiegare questa 
inattesa svolta delle lotte studentesche 
e aiutarci a chiarire il significato? Due 
essenzialmente combinati tra loro: da un 
lato la crisi della piccola borghesia lar- 
gamente rappresentata nel cosiddetto mo- 
Vimento studentesco e dall'altro lato la 
resistenza del proletariato alla politica 
revisionista che vorrebbe ridurlo a sup- 
porto della grande borghesia. 

La crisi della piccola borghesia, è le- 
gata a questo processo per una ragione 
molto semplice, che occorre però richia- 
mare. Nelle società agrarie esiste una 
rigida distinzione fra pochi privilegiati e 
larghissime masse di operai non qualifi- 
cati, manovali e contadini poveri — ge- 
neralmente analfabeti. Fra le due classi 
antagonistiche si distribuisce una serie di 
classi intermedie, rigidamente divise dalle 
classi dominanti ma sensibilmente dif- 
ferenziate dalle classi sfruttate. In parti- 
colare questa piccola borghesia può con- 
servare la propria differenziazione dagli 
sfruttati grazie a una partecipazione più 
o meno parziale alla cultura delle ‘classi 
dominanti — la quale diventa pertanto 
il simbolo della distinzione sociale e 
dei privilegi di cui gode la piccola bor- 
ghesia. 

La distruzione della società agraria e 
della sua scuola, la creazione di una so- 
cietà e di una scuola neo-capitalistica, 
colpiscono appunto — assieme al‘potere e 
ai privilegi delle vecchie classi agra- 
rie — anche i privilegi e la distinzio- 
ne sociale della piccola borghesia. 

Il grande capitale ha bisogno di allar- 
gare il numero dei quadri subalterni, 
elevando a tale livello una parte delle 
classi sfruttate, precipitando a questo 
livello certi strati della piccola bor- 
ghesia, cancellando certe tradizionali dif- 


ferenze. Particolarmente il grande  ca- 
pitale tende a liquidare — per otte- 
nere il suo scopo — le distinzioni cul. 


turali e a sostituire la cultura umanisti- 
ca elitaria con una cultura tecnico-scien- 
tifica consumabile a livello di massa 
come qualsiasi prodotto industriale. Per 
raggiungere questi scopi il grande ca- 
pitale usa appunto la scuola, riformata 
e ‘democratica’, che diventa così la 
scuola del piano capitalistico diretta a 
colpire — nei suoi piccoli privilegi — 
la piccola borghesia. 

Di qui una crisi, un malessere e una 
protesta che investono la piccola bor- 
ghesia, largamente rappresentata nelle 
scuole e soprattutto nelle università 
dove, salvo per i pochi quadri destinati 
a integrarsi a livello di tecnocrazia do- 
minante, siamo appunto in presenza di 
piccolo-borghesi sia quanto all'origine 
familiare, sia quanto alla destinazione 
sociale futura. Di qui una protesta che 


i istintivamente unisce la rivendicazione 
della propria indipendenza da piccola 
borghesia minacciata nei suoi privilegi 
con la lotta al grande capitale monopo- 

| listico nemico, ovviamente, anche del 

| proletariato. 


| LA LOTTA DEI MARXISTI-LENINISTI 
| 


A questo punto si inserisce, d'altra 
parte, il secondo fattore soprarichiama- 
to, e cioè il sostegno dei revisionisti al di- 
segno del grande capitale. Se dapprima 
tale sostegno, facendo leva su certe esi- 
genze di rinnovamento diffuse in tutta 
la società, riesce ad accogliere larghi 


| consensi negli strati piccolo-borghesi e 
proletari, a misura che il processo di 
razionalizzazione capitalistica si sviluppa 

LI genera resistenze fra i militanti e le par- 


ti più coscienti del proletariato. Que- 
ste forze, che hanno la loro espressione 
teorica nelle avanguardie marxiste-leni- 
“ niste, conducono la loro lotta contro i 
revisionisti dentro e fuori dell'Università 
e — inserendosi nella situazione di cri 
si della piccola borghesia — riescono a 
guadagnare consensi negli strati studen- 
teschi o a far operare una presa di co- 
Î scienza in senso marxista-leninista agli 
È elementi più coscienti del ceto studen- 
I tesco. 

Il riflettersi all'interno dell'Università 
delle esigenze rivoluzionarie delle masse 
e la ricerca di un legame con le masse 
da parte delle avanguardie studentesche 
più coscienti — per innestare le lotte 
studentesche nelle lotte operaie e far- 
ne un momento per ia lotta contro il 
capitalismo e il revisionismo sotto la di- 
rezione dell'avanguardia e del partito 

* proletario — ha concorso indubbiamente in 
misura notevole a radicalizzare parole 
d'ordine e obiettivi, a scavalcare la piat- 
taforma riformista che i partiti revisioni. 
sti volevano assegnare alle lotte. 

Ma tutto ciò si è combinato con il disa- 
gio, la protesta e la rivolta di tipo pic- 
colo-borghese e non ha potuto cancellare 
il carattere piccolo-borghese del movi. 
mento nel suo insieme. 

Questo carattere ha trovato la sua e- 
spressione ideologica in due tendenze 
che hanno cercato di porsi alla testa del- 
le lotte studentesche. 


DUE LINEE POLITICHE 
PICCOLO-BORGHESI 


La prima tendenza ha trovato espres- 
sione nella parola d'ordine Potere Stu- 
dentesco. Questa parola d'ordine esprime 
l'illusione della piccola borghesia di rea- 
lizzare la rivoluzione in ‘proprio, attra- 
verso una propria organizzazione indipen- 

i dente, che si collega idealmente con la 
| classe operaia e con tutti gli sfruttati, 
ma che praticamente conduce da sola 
‘ la propria lotta nell'interno  dell'Univer- 
| sità. 
4 La seconda tendenza si è manifesta- 
j ta invece nella illusione che il movi 
tl mento studentesco potesse porsi addi- 
; rittura alla testa delle masse e forgia- 
re le avanguardie marxiste-leniniste ca- 
paci di dirigere le lotte studentesche 
e operaie. In ciò permane l'illusione che 
gli studenti possano organizzarsi indipen- 
dentemente, aggravata dalla persuasione 
più o meno dichiarata che tale organiz- 
zazione possa addirittura egemonizzare 


l'intero processo rivoluzionario, o perlo- 
meno dirigerlo attraverso le sue avan- 
guardie. 


Nel primo caso siamo di fronte al ten- 
tativo degli intellettuali piccolo-borghesi 
di organizzarsi come classe rivoluziona. 
ria (di qui le teorie sulla proletarizza- 
zione crescente, sull'intellettuale forza-la- 
voro sfruttata, sul parallelismo fra ‘po- 
tere studentesco’ e ‘potere operaio’; la 
assunzione delle parole d'ordine marcu- 
siane col conseguente trasferimento de- 
gli operaisti sul fronte delle lotte stu- 
dentesche). Nel secondo caso siamo di 
fronte alla tendenza degli intelletuali 
piccolo-borghesi di assumere il marxi. 
smo-leninismo come ideologia, ma unica- 
mente al fine di conferire agli studenti 
il titolo ideologico per presentarsi co- 
me classe rivoluzionaria (il che è esat- 
tamente il contrario della negazione dei 
ipiccolo-borghesi come tali e della loro 
incorporazione nella classe operaia!). In 
tutti e due i casi ciò si manifesta nella 
tendenza a concepire’ il ‘movimento stu- 
dentesco’ come un movimento politico in- 
dipendente analogo al ‘movimento ope- 
raio’ e si risolve nell’abbandonare un'ana- 
lisi e una posizione di classe. 


Che abbandonino una posizione mate- 
rialistica e proletaria per cadere nel più 
puro soggettivismo la tendenze operaiste 
legate alla parola d'ordine Potere studen- 
tesco è molto chiaro e lo abbiamo sotto- 
lineato più volte. Il soggettivismo e l’i- 
dealismo si riscontrano prima di tutto 
a livello della stessa elaborazione teo- 
rica fatta dai più coerenti di loro, cioè 
dai gruppi toscani, quando parlano del- 
l'intellettuale ‘proletarizzato’ e ’sfrutta- 
to”! Questa teoria mira a revisionare le 
teorie di Marx e di Lenin per poter 
cancellare la differenza fra piccola bor- 
ghesia e proletariato. Con la scusa che 
i salari operai ‘crescono’ e il lavoro dei 
tecnici diventa sempre meno qualificato, 
si tende a negare che la estrazione di 
plus-valore sia fatta essenzialmente ai 
danni della classe operaia e si tende a 
negare che la ristrutturazione della pic- 
cola borghesia — per quanto volta a dan- 
neggiare icerti privilegi culturali e ad 
alienare culturalmente la piccola borghe- 
sia — non distrugge una differenziazione 
nel rapporto produttivo e di sfruttamento. 
Il desiderio soggettivo di essere sfruttati 
e di essere classe rivoluzionaria sosti- 
tuisce l'analisi oggettiva delle classi e 
il loro rapporto reciproco. Nella pratica 
lo stesso desiderio porta a scambiare 
l’eversione possibile a questa classe (nel- 
l'Università) con l'eversione dello stato 
necessaria al proletariato per liberarsi 
e quindi il movimento studentesco, che 
è lo strumento di cui dispongono, con 
il partito, che è lo strumento necessario. 


Ma una posizione non dissimile, ugual- 
mente soggettiva ed idealistica — cioè 
piccolo-borghese — hanno assunto certi 
organismi che si dicono marxisti-leninisti 
e che hanno pensato di riqualificarsi co- 
me classe rivoluzionaria attraverso una 
immissione dell'ideologia marxista-leni- 
nista nel movimento studentesco. Per al. 
tro verso essi arrivano allo stesso risul- 
tato: cancellare ogni distinzione di classe 
fra piccola borghesia e proletariato. Se 
gli operaisti ottengono ciò dicendo che 
gli studenti sono nella stessa posizione 
degli operai dal punto di vista materiale 


dello sfruttamento, questi sedicenti mar- 
xisti-leninisti ottengono ciò dicendo che la 
collocazione di classe dipende unicamen- 
te dalla posizione ideologica che si assu- 
me, senza riguardo alla posizione mate- 
riale. Valle Giulia, che è l'organo di que- 
sti sedicenti marxisti-leninisti, scrive ap- 
punto: “Non sono nè gli studenti in quan- 
to tali, nè la classe operaia in quanto 
tale la struttura portante di una strategia 
rivoluzionaria. E' rivoluzionario chi, for- 
nito di una corretta impostazione ideolo- 
gica, la sappia applicare in modo creati. 
vo, tenendo presente che il fine della 
lotta è l'abbattimento del potere capita- 
listico. Affermato ciò, si esclude la teo- 
ria operaistica (?) per cui gli studenti 
in quanto tali sono piccoli borghesi”. 


Così — anche in questo caso — la pa- 
rificazione idealisticamente attuata fra 
studenti e operai apre la strada ad af- 
fermare il collegamento fra il movimento 
studentesco e il movimento operaio posti 
sullo stesso piano. In più questi sedicenti 
marxisti-leninisti pensano, praticamente, 
che il collegamento deva essere stabilito 
dalle avanguardie studentesche marxiste- 
leniniste e quindi si risolve in una dire- 
zione che parte dall'Università per esten- 
dersi al movimento, anzichè portare gli 
studenti individualmente integratisi nel 
partito a dirigere le lotte nell'Università 
e fuori. 


AI principio di Mao “dalle masse alle 
masse” essi sostituiscono il principio 
“dagli studenti agli studenti”. “Che la 
contestazione del sistema capitalistico 
abbia avuto inizio (?) nell'Università... 
non significa che tutto ciò possa essere 
respinto... se usciremo dalle Università, 
come hanno saputo fare le guardie ros- 
se in Cina e ci amalgameremo con gli 
operai nella lotta rivoluzionaria, sapre- 
mo applicare in modo creativo e fatti- 
vo la linea di massa”. 

Nè è esente da ‘questo equivoco la 
posizione assunta da Rivoluzione Prole- 
taria, la quale continuamente insiste 
nel parlare di un collegamento tra movi- 
mento studentesco e movimento operaio. 


LA POSIZIONE DEI MARXISTI-LENINISTI 


E' chiaro a questo punto perchè que- 
ste elaborazioni e queste linee politiche 
si rivelino impotenti e ancora egemoniz- 
zabili dai revisionisti. Esse non rappre- 
sentano altro che la raffigurazione che 
si fa di sè la piccola borghesia, la teo- 
rizzazione della ‘sua illusione di essere 
classe indipendente che può realizzare 
gli obiettivi rivoluzionari senza negarsi 
come classe, cioè come organizzazione 
politica indipendente. 


La piccola borghesia è per sua natura 
incapace di esprimersi come classe auto- 
noma e indipendente e tanto meno di 
assumere la direzione e l'egemonia del 
movimento rivoluzionario. In quanto par- 
tecipe di certi privilegi la piccola bor- 
ghesia è una classe istintivamente subal- 
terna alla grande borghesia; in quanto 
prende coscienza di tale posizione su- 
balterna e ssi ribelli essa può solo allear- 
si col proletariato e accettarne la dire. 
zione. Finchè la sua ribellione non si ri- 
solve nell'unione col proletariato nel par- 
tito proletario, essa resta sempre con. 
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trollabile e gestibile dai partiti della bor- 
ghesia e subordinabile ad essa tramite i 
suoi partiti più avanzati (revisionisti del 
PCI e ora del PSIUP). Quando anche 
tenda a dar vita a un partito essa non 
potrà che dar vita a un partito subalter- 
no alla borghesia o addirittura — ove 
il ribellismo anarchico e individualista 
si mantenga a lungo — a un partito ul 
trareazionario, che nega addirittura lo svi- 
luppo neocapitalistico in nome dei privi- 
legi piccolo-borghesi minacciati da tale 
sviluppo. 

Analogo discorso vale per gli studenti. 
La loro collocazione di classe resta 
piccolo-borghese. La destinazione sociale 
degli studenti li colloca in una posizione 
non proletaria, in qualche caso addirittu- 
ra al livello della tecnocrazia dominante, 
generalmente all'interno di quelle classi 
‘medie’ ed ‘intellettuali’ che fungono da 
tramite fra il capitale e gli sfruttati. 

Data questa loro collocazione gli stu- 
denti in quanto tali non possono costi. 
tuirsi in movimento politico se non come 
movimento piccolo-borghese, non posso- 
no organizzarsi autonomamente come 
classe se non sulla base degli ideali e 
degli interessi della piccola borghesia di 
cui sono espressione, cioè come classe 
subalterna alla borghesia. 

Perciò, ripetiamo, vanno ‘smascherate 
come forze che agiscono all'interno di 
una strategia riformistica quelle che par- 
lano della necessità di costituire una or- 
ganizzazione politica studentesca, non 
meglio definita, ma oggettivamente stru- 
mento di mediazione a livello universita- 
rio della linea dei partiti revisionisti. In 
questo senso vanno denunciati i tenta- 
tivi, già sconfitti agli ultimi convegni di 
Milano e di Roma, operati da parte di for- 
ze opportuniste, riformiste, falsamente 
rivoluzionarie, di ingabbiare le lotte uni- 
versitarie facendosi portavoce dell'unità 
del movimento studentesco, che nasconde 
soltanto il disegno da parte dei partiti 
revisionisti di continuare a gestire le 
lotte studentesche. Allo stesso modo va 
‘criticato un convegno di Genova program- 
mato in aprile da gruppi bordighiani, troz- 
tysti e operaisti o sedicenti marxisti-leni- 
nisti, che anche quando parlano del parti- 
to pensano in effetti a un partito univer- 
sitario. 

Viceversa è possibile che singoli stu- 
denti e intellettuali siano riqualificati, per 
via ideologica e attraverso una pratica 
politica condotta nel partito del proleta- 
riato, come quadri rivoluzionari. Ciò non 
in quanto espressione del movimento 
studentesco, ma in quanto si neghino 
come studenti e come intellettuali. E', 
infine, possibile che larghe parti delle 
masse studentesche — in congiuntura con 
lo svilupparsi delle lotte operaie e nel 
corso della lotta di classe che mette in 
crisi la piccola borghesia — siano trasci- 
nate dalla parte del proletariato. Ma, an- 
cora, le masse studentesche non si lega- 
no alla lotta del proletariato in quanto 
delle avanguardie studentesche ne assu- 
mono la direzione, estendendo tale di- 
rezione al movimento operaio, ma in 
quanto una avanguardia proletaria — il 
partito del proletariato — sappia elabo- 
rare un programma politico rivoluzionario 
comprensivo anche degli obiettivi propo- 
nibili alla massa studentesca, e sappia, 
su tale base, mettersi alla loro testa. 


46 


SCALFARI, MATTALIA, 
MIGALE 


AI termine di un incredibile processo 
nel quale gli imputati venivano difesi dal- 
lo stesso pubblico ministero, il tribunale 
condannava a 17 mesi di carcere i due 
giornalisti de L'Espresso Scalfari e Jan- 
nuzzi. Alcuni giorni dopo l'apparato re- 
pressivo dello stato borghese metteva 
al suo attivo un'altra illustre vittima: il 
professor Mattalia, preside del Liceo Pa- 
rini di Milano, sospeso da Gui per aver 
tollerato l'occupazione degli studenti. In 
data ancora più recente, infine, il tribu- 
nale condannava a pesantissime pene il 
compagno Migale del PCd'I(m-1) e altri 
braccianti calabresi ritenuti responsabili 
dei fatti di Cutro da noi riferiti altra 
volta (cfr. Lavoro Politico, n. 3), assol- 
vendo numerosi altri coimputati non mar- 
xisti-leninisti. 

Che lo stato, i suoi ministri, i suoi tri- 


bunali, i suoi soldati, siano strumenti 
della repressione di classe e della ditta 
tura borghese — la quale applica nel suo 


interesse, secondo la sua interpretazione, 
le leggi da lei stessa inventate su sua 
misura, non è un mistero. Che quando 
prendono l'iniziativa le forze più retrive 
dell'apparato borghese ci vadano di mez- 
zo, insieme ai rivoluzionari, anche dei 
distinti signori ‘democratici’ e ‘progressi. 
sti’, è pure un fatto su cui ci siamo soffer- 
mati altra volta (cfr. Lavoro Politico n, 4). 
Ma altri — e più meritevoli di attenzio- 
ne — sono gli insegnamenti che vengono 
dai tre ‘casi’ sopraricordati. 


I REVISIONISTI SERVI DELLA BORGHESIA 


Il primo insegnamento, come sempre, 
ce lo danno i revisionisti del PCI. 

Dei tre casi uno solo riguardava un au- 
tentico conflitto di classe, fra borghesia 
e proletariato. Gli altri rappresentano, con 
tutta evidenza, due conflitti ‘interni al 
nemico’, due episodi della lotta fra bor- 
ghesia avanzata e borghesia arretrata per 
l'ammodernamento e il consolidamento 
dello stato borghese. 

Che questo sia il caso di Scalfari e 
Jannuzzi non è difficile dimostrare — so- 
lo che si pensi alla linea politica de 
L'Espresso. A non voler dire altro ricor- 
deremo la posizione che il giornale as- 
sunse al tempo della guerra arabo4israe- 
liana quando l'arretrato Benedetti, razzista 
intero, ebbe un tremendo conflitto (come 
tale esaltato ovviamente da L'Unità) con 
l'avanzato Scalfari, filoisraeliano, antiara- 
bo e razzista anche lui, ma solo a metà. 

Di Mattalia, difensore della scuola de- 
mocratica e della società ‘pluralista’ basta 
leggere la lettera scritta a L'Unità per 
rendersi conto che non andiamo al di là 
del progressismo borghese. 

Altrettanto indubbio è ‘invece che la 
lotta condotta da Migale in Calabria, alla 
testa dei braccianti caricati dalla polizia, 
spogliati dai feudatari e sfruttati ‘dalla 
borghesia capitalistica, resta uno dei più 
aspri conflitti di classe di questi anni: 
conflitto fra reazionari e rivoluzionari, fra 
poliziotti e proletari. 

Questa differenza l'hanno capita bene i 
rappresentanti della borghesia, che non 


hanno certo concesso la libertà provvi- 
soria a Migale e ai ‘suoi compagni di 
lotta. Ma — cosa ancora più interessante 
— l'hanno capito bene anche i revisionisti 
del PCI. 

AI ‘caso’ Scalfari L'Unità ha dedicato 
mumerosi trafiletti traboccanti di stupita 
indignazione. Peccato ‘che abbia dovuto 
dedicare un altro trafiletto traboccante di 
indignazione contro Scalfari, che ha cer- 
cato riparo nelle liste del PSU anzichè in 
quelle del PCI... Meglio è andata, in ogni 
modo, per il ‘caso’ Mattalia, al quale L'U- 
nità ha potuto non solo dedicare i con- 
sueti trafiletti di solidarietà ma anche un 
posticino nelle liste elettorali, seguito da 
una lettera di Longo, ‘onorato’ per l’av- 
venuta accettazione da parte di Mattalia e 
da una lettera di quest'ultimo, piena di 
‘democratica’ gratitudine. 

AI ‘caso’ Migale, invece, L'Unità è riu- 
scita a dedicare solo lo stretto spazio ri- 
servato alle cronache del processo, che 
chiudevano in questo modo lapidario: 

“La sentenza, significando la scarcera- 
zione per la grande maggioranza degli 
arrestati che ha già scontato quattro mesi 
di pena, è stata accolta con un applauso”. 

C'è da credere, in verità, che gli applau- 
si più fragorosi siano ‘stati quelli del cor- 
rispondente revisionista — lieto non solo 
per il ‘buon lavoro’ del tribunale borghe- 
se nei confronti degli imputati non mar- 
xisti-leninisti assolti, ma anche — e più — 
per il ‘buon lavoro’ nei confronti dei 
DIAGciant marxisti-leninisti sbattuti in ga- 
era. 

In conclusione — come L'Unità ci inse- 
gna — esiste una profonda differenza fra 
le contraddizioni antagonistiche che op- 
pongono il proletariato alla borghesia e 
le contraddizioni non antagonistiche, fra 
borghesi. Nel primo caso esse vengono 
risolte dalla borghesia (avanzata o arre- 
trata che sia) sbattendo in galera i ri- 
voluzionari. Nel secondo caso esse ven- 
gono risolte dalla borghesia avanzata man- 
dando in parlamento i progressisti che la 
borghesia arretrata vorrebbe (anche se 
senza troppa convinzione) mandare in 
galera. In tutti e due i casi fra i partiti bor- 
ghesi — che aiutano i progressisti a 
salvarsi dalla galera e aiutano i rivolu- 
zionari ad andarci — figura in prima li- 
nea, a fronte alta, il PCI. 


SENZA PARTITO RIVOLUZIONARIO 
NIENTE RIVOLUZIONE 


Un altro insegnamento, così, scaturisce 
da queste vicende. Esso non riguarda solo 
i compagni che ancora credono nei partiti 
revisionisti. Essi riguarda anche i compa- 
gni che credono di poter combattere il 
revisionismo senza partito. 

Indubbiamente se questi compagni, pur 
avendo idee diverse dagli Scalfari e dai 
Mattalia (idee rivoluzionarie, idee marxi- 
ste-leniniste), appartengono alla stessa 
classe sociale degli Scalfari e dei Matta- 
lia, essi possono permettersi il lusso di 
una contestazione individuale del sistema 
o di una contestazione organizzata in 
piccolo gruppo’. Se sono fortunati —e 
prudenti — la loro contestazione costerà 
solo qualche seccatura, o qualche impie- 
go pubblico intercambiabile con altri, cui 
il loro titolo e la loro condizione sociale 
dà sempre modo di ‘accedere. Se sono 
imprudenti — e sfortunati — potranno 
arrivare a prendersi qualche anno di car- 


cere, il che non impedirà loro di ritrova- 
re ugualmente un posto e uno stipendio. 

Per i braccianti, o per gli operai, la cosa 
è un po' diversa. La lotta, per i proletari, 
è possibile solo a patto che la solidarietà 
militante di tutto il proletariato rivolu- 
zionario assicuri quelle casse di resisten- 
za, quegli aiuti economici e politici, senza 
i quali pochi potranno rischiare la galera, 
la disoccupazione e la fame, per sè e per 
la propria famiglia. 

Anche per questo è avventurismo chie- 
dere agli operai di lottare, è dogmatismo 
chiedere loro di rompere coi sindacati e 
coi partiti revisionisti, esponendosi al trat- 
tamento che questi servi della borghesia 
hanno riservato al compagno Migale, se 
non si sa poi indicare e costruire la for- 
ma organizzativa, lo strumento che solo 
può sostenere fino in fondo la lotta, ga- 
rantendo ad essa quella direzione e quella 
solidarietà di massa senza la quale è im- 
possibile al proletariato combattere e 
vincere: il partito marxista-leninista. 


IL PCI 
“CHIUDE,, CON MARX 


Ai primi di marzo è comparso nelle 
edicole Il Confronto, nuova serie, che si 
autodefinisce mensile per la nuova sì 
nistra. 

‘A pag. 2 è pubblicata Una dichiarazio- 
ne politica del Confronto firmata, tra gli 
altri, dai seguenti parlamentari comuni- 
sti: Pietro Ingrao, Giancarlo Paietta, Paolo 
Alatri, Arrigo Boldrini, Aldo Natoli, Mauro 
Scoccimarro, Pietro Secchia, Vittorio Vi- 
dali, Antonio Roasio ecc., e che si chiu- 
de così: 

“Questa Dichiarazione ha il senso di 
appello permanente al Nuovo Antifasci- 
smo e allo sforzo unitario: non si tratta 
per ora di unità delle formazioni partiti. 
che ma degli atteggiamenti civili, prescin- 
dendo dalle affiliazioni e dai credi, an- 
che religiosi”. 


CHI SONO | « COMPAGNI DI STRADA » 
DEL P.C.I. 


Nella stessa pagina, l'editoriale a firma 
Antonio Massimo Calderazzi afferma (no- 
stre le sottolineature): 

“Non pretenderanno i marxisti che es- 
sa (una nuova ideologia capace di tra- 
sformare la struttura sociale italiana) si 
basi sul marxismo: saremmo al punto di 
prima. Si additi piuttosto un modello di 
società egualitaria e anticapitalista basa- 
ta sulla libertà invece che sul collettivi. 
smo. Si dichiari chiusa la fase iniziata da 
Marx o, se si preferisce, da Lenin. Si de- 
classino a semplici componenti culturali 
quelli che sono gli articoli della fede mar- 
xista: il materialismo storico, l'ateismo, 
la classe ecc... Si ripudino con nettezza 
la dittatura del proletariato e l'integrismo 
collettivistico; invece si assumano defi- 
nitivamente l'umanismo, la democrazia, il 
Pluripartitismo e tutte le libertà — di pen- 
siero, di religione, di stampa e le altre, 
compresa per es. quella di espatriare — 
salvo la libertà economica, cioè quella di 
essere ricchi e privilegiati”. 

“Fatta questa dura revisione nella tra- 


dizionale ideologia comunista, si affer- 
mi la volontà di costruire una società li- 
bera ma egualitaria: nazionalizzazione o 
collettivizzazione senza indennizzi delle 
imprese e patrimoni eccedenti la dimen- 
sione medio-piccola; fissazione del rap- 
porto da uno a dieci tra il reddito mini- 
mo, da garantire per legge, e quello mas- 
simo; confisca o avocazione attraverso la 
imposta della ricchezza eccedente e ridu- 
zione proporzionale dei redditi medi ed 
alti di lavoro per farli rientrare nel rap- 
porto uno-dieci. Si apra una fase di auste- 
rità nella quale grandi risorse siano de- 
stinate al progresso umano in patria e nei 
paesi più poveri del nostro”. 

“Se solo i comunisti vogliono un'aggres- 
sione così aspra all'assetto dell'economia, 
si consideri pure ‘’comunista-democratico’ 
questo programma. Però sia un comuni 
smo nuovo, svincolato dal passato, impe- 
gnato alla libertà: al rispetto dell'uomo- 
individuo”. 

Su L'Unità di domenica 24-3-1968, nella 
rubrica ‘colloqui’, viene pubblicata una 
lettera a firma Ermenegildo Donira, Torino, 
nella quale il lettore, avendo ricevuto per 
posta “una strana rivista” intitolata Il 
Confronto dove ha letto che si devono 
“giubilare Luckas, Gramsci, Marx ecc.” si 
dice “stupito” di trovare in seconda pa- 
gina le firme e la dichiarazione dei par- 
lamentari comunisti sopra indicati e con- 
clude: “Cosa sta succedendo? Penso si 
tratti di una delle solite riviste a stretto 
numero di lettori, comunque sono cose 
che disorientano...”. 

Significativamente L'Unità chiama a ri- 
spondere Guido Valabrega, del Comitato 
de Ii Confronto, che afferma “...che i par- 
tamentari comunisti citati ed anche alcu- 
ni altri socialisti non hanno fatto altro che 
sottoscrivere — dimostrando coraggioso 
impegno unitario e concreta spregiudica- 
tezza — una sorta di dichiarazione pro- 
grammatica in favore dell'unione di tutte 
le forze di sinistra, per una ripresa anti- 
fascista e democratica. Essi dunque han- 
no dato un utile insegnamento di spirito 
non settario...” e così conclude: 

“Il punto di partenza è comunque che 
sia possibile, anzi necessario un discor- 
so aperto e scanzonato, che si allacci alla 
fantasia ed allo spirito ribelle dei giovani 
di oggi, ma non cedendo alle mode o sot- 
tovalutando i meriti del passato e del la- 
voro preciso, intelligente e ponderato. Un 
discorso che vada alla sostanza delle co- 
se, che sia comprensibile al più possi. 
bile di persone, che aiuti un poco tutti a 
scrollarsi di dosso pigrizie, grigiore, pol- 
vere e delusioni: un discorso che non 
rimpiange, in nome del passato, il passa- 
to, ma che, in nome del passato, guardi 
all'avvenire”. 

Valabrega non dubiti. A scuotersi di 
dosso “il grigiore e la polvere” di “Marx, 
o se si preferisce, Lenin” Ingrao e soci 
ci hanno pensato da soli, e da tempo. 
L'avvenire della borghesia — se doves- 
se dipendere da loro — è assicurato. 

La ‘’spregiudicatezza’ e ‘lo spirito non 
settario” con cui decine di parlamentari 
del PCI firmano dichiarazioni politiche di 
gente che vuole farla finita con Marx, Le- 
nin e la dittatura del proletariato, spiega 
d'altra parte come mai tanti intellettuali 
borghesi entrino a vele spiegate nelle li. 
ste ospitali del PCI. Se i deputati comu- 


nisti sono disposti ad unirsi con i Nuovi 
Antifascisti Borghesi nel dichiarare “chiu- 
sa la fase iniziata da Marx” e nel ripu- 
diare “con nettezza la dittatura del prole- 
tariato”, è del tutto naturale che gli in- 
tellettuali borghesi diventino volentieri 
deputati comunisti. 


GRUPPI SPONTANEI, DIALOGO, 
NUOVA SINISTRA 


In questa chiave va letta non soltanto 
la parola d'ordine della Nuova Sinistra, 
lanciata da Parri, o l'ingresso del soclal- 
democratico Mattalia e dell'aclista Albani 
nelle liste del PCI, ma anche il disloca- 
mento su posizioni ‘pro-comuniste’ dei 
cosidetti gruppi spontanei di ispirazione 
cattolica. La rottura dei Corghi o dei Do- 
rigo con la DC, la liquidazione dell'unità 
dei cattolici, è il corrispettivo che i set- 
tori più avanzati della borghesia cattolica 
italiana si mostrano ben disposti a pa- 
gare dopo le ripetute dimostrazioni — da 
parte del PCI — della avvenuta liquida- 
zione del marxismo-leninismo. Il fronte 
si realizza così non sulla base della ege- 
monia del proletariato, ma sulla base del. 
l'egemonia dell'ideologia borghese, demo- 
cratica e ‘pluralista’. 

Ciò non significa che all'interno dei 
cosidetti gruppi spontanei e in certi set- 
tori dei giovani cattolici non esistano fer- 
menti potenzialmente rivoluzionari, così 
come esistono, e più, fra gli operai e i 
contadini poveri ancora dominati dall'ideo- 
logia clericale e borghese. 

Ma ai giovani e agli operai cattolici il 
PCI non propone nella sua interezza e ve- 
rificabilità scientifica la giusta teoria mar- 
xista-leninista, la necessità della lotta di 
classe e della dittatura del proletariato, 
come stimolo all'acutizzarsi delle con- 
traddizioni ‘interne al nemico” e ‘come 
strumento di liquidazione dell'egemonia 
cattolico-borghese su migliaia di intellet- 
tuali e milioni di proletari italiani. AI con- 
trario esso propone un dialogo condotto 
sul terreno neutro delle idealità demo- 
cratiche, un dialogo che illude gli interlo- 
cutori sulla possibilità di essere ‘comuni- 
sti’ restando legati ai miti della /democra- 
zia borghese”. In tal modo il PCI permette 
ai laeders socialdemocratici, progressisti 
borghesi, e non violenti — che rappre- 
sentano l'estrema sinistra dello schiera- 
mento borghese — di mantenere il con- 
trollo sui gruppi spontanei, di conservare 
nell'ambito del sistema borghese (nelle 
sue forme più avanzate) quelle forze 
che i borghesi arretrati, alla Moro e alla 
Rumor, non sono più in grado di control- 
lare. ‘Cavare le castagne dal fuoco” alla 
classe dominante, aiutarla a riassorbire 
le sue contraddizioni, ridurre il proleta- 
riato a supporto della borghesia avanzata 
nella sua lotta per lla stabilizzazione del 
sistema contro le forze più miopi e Im. 
mobiliste: ecco un compito ‘classico’ dei 
socialisti umanitari, degli opportunisti del- 
la seconda internazionale, dei socialtradi- 
tori di ogni risma. Un compito — per con- 
seguenza — cui i revisionisti del PCI, 
rinnegati del marxismo-leninismo, non po- 
tevano certo sottrarsi nel momento in 
cui cercano di sostituire al ‘centro sini. 
stra’ la ‘nuova maggioranza’ e premono 
per poter esercitare direttamente quella 
dittatura della borghesia che finora si 
sono limitati a sostenere dall'esterno. 
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IL PROBLEMA 
DEL SUD - TIROLO 


La narrazione delle vicende storiche 
del Sud-Tirolo non avrebbe alcuna spe- 
cifica motivazione se esso partecipasse, 
o avesse partecipato in passato, alla sto- 
ria della borghesia italiana e fosse ri- 
ducibile a parte integrante dell'Italia. In- 
vece, fin da tempi antichissimi, la zona 
che si chiama Nord e Sud-Tirolo, e che 
ha avuto vicende storiche sempre assai 
complesse, costituì parte integrante della 
nazione austriaca. 

Si può, conseguentemente, applicare 
al Sud Tirolo — cioè a quella parte del 
Tirolo che fu incorporata successivamen- 
te all'Italia — il titolo di minoranza ‘nazio- 
nale’ in base alla definizione che dà a que- 
sto proposito Stalin, osservando che “La 
nazione è una comunità stabile, stori. 
camente formatasi di lingua, di territo- 
rio, di vita economica e di conformazio- 
ne psichica che si manifesta nella comu- 
ne cultura”. 


I. QUESTIONE NAZIONALE 
E STORIA DEL SUD-TIROLO 


Nel 1815, crollato il sistema napoleo- 
nico, il dipartimento dell'Alto Adige ven- 
ne incorporato nella contea principesca 
del Tirolo, divisa nei tre Capitanati circo- 
fari di Trento, Bolzano, Rovereto. Il 24 
marzo 1816 gli ex-principati di Trento e 
Bressanone erano dichiarati parte inte- 
grante della provincia austriaca del Ti- 
rolo ed il 6 aprile la regione era legata 
alla Confederazione germanica sotto il 
dominio della casa d'Austria. 

Il corpo popolare degli Schitzen viene 
assorbito dalla restaurazione, integrato 
nel folclore locale, cosicchè si distrugge 
l'unico elemento democratico del movi. 
mento di Andreas Hofer, che si tinge dei 
colori della reazione nella accezione vali- 
da ancora oggi. 

Nel secolo XIX esplode, frattanto, la 
borghesia capitalistica: tra il 1848 ed il 
il 1871 essa si impadronisce, con il san- 
gue degli operai, dei contadini, degli intel- 
lettuali, della potestà politica esclusiva nel 
moderno stato rappresentativo. 

Aveva scritto Marx nel Manifesto: “La 
borghesia sopprime sempre più il frazio- 
namento dei mezzi di produzione, della 
proprietà e della popolazione. Essa ha 
agglomerato la popolazione, ha centraliz- 
zato i mezzi di produzione, concentrato 
la proprietà in poche mani. Ne è risul. 
tata come ‘conseguenza necessaria la cen- 
tralizzazione politica. Provincie ‘indipen- 
denti, quasi appena collegate tra loro da 
vincoli federali, provincie con interessi, 
leggi, dogane diversi sono state strette 
in una sola nazione, con un solo gover- 
no, una sola legge, un solo interesse 
nazionale di classe, un solo confine doga- 
nale”. 

Il plurinazionale impero asburgico, che 
aveva nella burocrazia il suo sostegno 
più poderoso, viene dunque corroso all'in- 
terno dal nascente capitalismo che tro- 
va preziosi alleati nelle classi variamente 
sfruttate. Il popolo di Vienna, Milano e 
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Berlino si solleva contro ll'assolutismo, ma 
già un mese dopo il torrente rivoluziona- 
rio era stato arginato su tutto il conti- 
nente europeo dall’alleanza che la bor- 
ghesia vittoriosa si era affrettata a stabi- 
lire con la nobiltà feudale, la burocrazia 
statale e l'esercito, contro la massa del 
popolo e dei piccolo borghesi. 

Fondamentale per capire questo fatto, 
e i successivi sviluppi della questione 
sud-tirolese è quanto nota Stalin ne La 
questione nazionale: “La borghesia, alla 
conquista di un suo mercato deve battere 
la concorrenza della borghesia di un'al- 
tra nazionalità, e impara il nazionalismo. 
Essa fa appello ai ‘fratelli del popolo’ e 
incomincia ad inneggiare alla ‘patria’, 
spacciando la propria causa particolare 
come causa di tutto il popolo. Essa reclu- 
ta il suo esercito di ‘compatrioti’ nell'in- 
teresse della ‘patria’. E il popolo non re- 
sta sempre sordo agli appelli e si rac- 
coglie intorno alla bandiera della bor- 
ghesia: così incomincia il movimento na- 
zionale”. E prosegue: 

“La forza del movimento nazionale di- 
pende dalla misura in cui vi partecipano i 
larghi strati della nazione, il proletariato 
ed i contadini. Il proletariato si metterà o 
sotto la bandiera del nazionalismo bor- 
ghese, secondo iil grado di sviluppo delle 
contraddizioni di classe, secondo la sua 
coscienza ed organizzazione. Un prole- 
tariato cosciente ha la propria bandiera 
provata e non ha motivo di mettersi 
sotto la bandiera della borghesia. Per 
quanto riguarda i contadini, la loro par- 
tecipazione al movimento nazionale di- 
pende prima di tutto dal carattere della 
repressione. Se le repressioni toccano 
gli interessi della terra, le grandi masse 
contadine passano immediatamente sotto 
la bandiera del movimento nazionale”. E 
ancora: “Una politica di oppressione na- 
zionale colpisce anche gli operai per cui 
la borghesia riesce ad attirare il proleta- 
riato in una lotta che solo ‘esteriormente’ 
ha carattere popolare, perchè nella sua 
essenza, la lotta resta sempre borghese, 
vantaggiosa e utile soprattutto alla bor- 
ghesia. Anche per questo: che riesce a 
distogliere l'attenzione di larghi strati 
della popolazione dai problemi della lotta 
di classe per dirigerla verso i proble- 
mi nazionali, ‘comuni’ al proletariato ed 
alla ‘borghesia’. E ciò crea un terreno fa- 
vorevole alla falsa predicazione della 
‘concordanza di interessi’, favorisce l'ac- 
icantonamento degli interessi di classe 
del proletariato, l'asservimento spiritua- 
le degli operai”. 


IL TIROLO 
NEL PERIODO DELLE GUERRE BORGHESI 


La borghesia dell'Europa centro-orien- 
tale si è dunque messa in moto trasci- 
nando nella sua parabola ascendente la 
sua condizionante controparte: il prole 
tariato. 

In mezzo, oscillanti, stanno le classi 
medie, la piccola borghesia, i piccoli con- 
tadini, i burocrati, i quali appoggiano, in 
un primo momento, la lotta del prole- 
tariato della nazione oppressa, ma sono 
subito disposte al compromesso con la 
borghesia nazionale, a cui le lega una 
comune tradizione ideologica, appena in- 
travvedono la possibilità di un successo 
rivoluzionario popolare. 


Lo stato plurinazionale austriaco, orga- 
nizzato sul predominio di una sola na- 
zione, e più precisamente della sua 
classe dominante sulle altre nazioni, di- 
venta l'arena principale dell’oppressione 
nazionale e dei movimenti nazionali. Le 
contraddizioni tra gli interessi della na- 
zione dominante e gli interessi delle 
nazioni soggette sono tali, che  l'esi- 
stenza stabile di uno stato plurinazionale 
non è possibile senza lla loro soluzione. 


La tragedia dello stato plurinazionale bor- 
ghese sta nel fatto che esso non è in 
grado di risolvere queste contraddizioni, 
che ogni suo tentativo di ‘uguagliare’ le 
nazioni e di ‘tutelare’ le minoranze na- 
zionali, mantenendo la proprietà priva- 
ta e le disuguaglianze di classe termi- 
na di solito in un nuovo ‘insuccesso, in 
un nuovo inasprimento degli urti tra le 
nazioni. 


Quando, nel 1866, il confine tra l'Italia 
e l'Austria, fu posto ai ipiedi delle Alpi, 
sopra Verona, il Trentino si trovò sepa- 
rato dal suo retroterra mediante una 
barriera doganale che lo privava del suo 
mercato naturale. Scrive Paolo Alatri nella 
introduzione all'opera di Edio Vallini, La 
questione dell'Alto Adige: “Alla base del 
rafforzato irredentismo trentino dopo il 
1866 stanno anche nuove ragioni econo- 
miche. Una grave crisi investì l'industria 
trentina, privata ‘del suo retroterra com- 
merciale, e ne subì un contraccolpo anche 
l'agricoltura, in buona parte unita all'in- 
dustria. Fu resa difficile l'introduzione dal- 
l'Italia dei bozzoli per alimentare i fila- 
toi, e l'industria della seta, che attorno 
al 1850 occupava 10.000 operai, si ridusse 
gradualmente fino ad occupare, alla vigi. 
lia della prima guerra mondiale, soltanto 
1500 operai. Le cartiere furono costrette 
a limitare la loro produzione a causa 


Le regioni italiane 


L’approfondimento teorico e 
l'assimilazione creativa del mar- 
rismo-leninismo, nella forma da 
esso raggiunta col pensiero di 
Mao Tse-tung, deve rappresenta. 
re uno dei compiti e degli impe- 
gni fondamentali per ogni mili- 
tante. Ma tale assimilazione non 
può avere altro scopo che lo svi- 
luppo vittorioso della rivoluzio- 
ne in Italia. Essa deve accompa- 
gnarsi alla pratica della lotta di 
classe e all'analisi della realtà 
di classe in cui dobbiamo ope- 
rare. 

Abbiamo iniziato questa anali- 
si nel numero 3 con alcune note 
sulla situazione prodottasi in Ca- 
labria, a seguito della lotta im- 
pegnata dai braccianti e dai mar- 
risti-leninisti contro lo stato re- 
pressivo borghese. Continuiamo | 
con uno studio sul Sud-Tirolo 
che pone, insieme, la questione 
della lotta di classe contro la bot- 
ghesia capitalistica e la questione 
del diritto all’autodeterminazio- 
ne da parte delle minoranze na- 
zionali. 


— 


del dazio d'importazione nel Lombardo- 
Veneto divenuto italiano. Per la stessa 
ragione le fabbriche di vetro, di cappel- 
li di lana, di magnesia, di zucchero, pri- 
vate dei mercati italiani, cessarono ogni 
attività. Le ferriere delle Giudicarie non 
potendo, a causa dei ‘dazi, nè importare 
il ferro dalla Val Trompia, nè esportare 
la merce lavorata, cessarono una dopo 
l'altra e i lavori minerari furono sospesi 
tra il 1860 ed 1870. Si sviluppò una for- 
te emigrazione trentina, indirizzata spe- 
cialmente verso le due Americhe; la 
regione non solo perdette l'incremento 
naturale annuo della popolazione comples- 
siva di circa il 9 per cento, ma la popo- 
lazione complessiva del Trentino diminuì 
dal 1880 al 1890 di circa 2500 persone. 
Tutte queste avverse condizioni econo- 


: II maso chiuso 


Il maso chiuso, tipo di pro- 
prietà che caratterizzava il Sud- | 
Tirolo fino all’annessione di que- | 
sta regione allo stato italiano, 
che è stato ora ripristinato da 
una legge provinciale del 1954 
dopo essere stato abolito dal fa- 
scismo, è una istituzione che ri- 
| sale al medioevo (lex baiovario- 
rum) che dovrebbe avere lo sco- 
| po di evitare i danni del fra- 
| zionamento eccessivo, attraverso | 
| la trasmissione ereditaria dell’in- | 
| tero maso al primogenito, il 
| quale provvede a indennizzare i 

iratelli. Questo indennizzo non si 
basa sul valore fondiario di mer- | 
| cato, bensì sul reddito effettivo, | 
| alquanto minore. I 
La legge attuale stabilisce che 
una azienda, per poter essere co- 
stituita in maso chiuso deve com- 
| prendere una casa con annessi 
rustici e terreno, ed il suo red- | 
dito medio annuo deve essere 
sufficiente per l’adeguato mante- | 
nimento di almeno cinque per- | 
sone, senza superare il triplo di | 
tale reddito. 

Questo concetto si dovrebbe 
limitare a concepire un maso di 
dimensioni modeste e in qualsia- 
si caso non superiore al concet- 
to di piccola o media proprietà. 
La cosa però è molto diversa in 
realtà, e ne abbiamo un esem- 
pio se guardiamo una legge re- 
gionale del 1957 in favore dei 
proprietari di masi. Questa leg- 
ge, che secondo le promesse fat- 
te dai partiti ‘popolari’ (DC e 
|  SVP) doveva aiutare questi pic- 
coli proprietari a liquidare i. | 
coeredì al momento del trapas- 
so, metteva in luce il fatto che 
questi masi non sono poi sem- | 
pre piccoli come si potrebbe 
credere basandosi sulla legge, 
ma anche di notevoli dimensio- 
ni se come si riscontrava qual- | 
che anno dopo 150 richiedenti, 
ottenevano più di un miliardo. 
Si trattava quindi per lo più di 
aziende contadine valutate attor- 
no a centinaia di milioni. 


miche e sociali non potevano accoppiarsi 
alle ragioni politiche che erano alla ba- 
se dell'irredentismo”. 

Il Trentino è passato all'Italia da quasi 
cinquanta anni pur tuttavia, contro la te- 
si di ‘Alatri, le sue condizioni econo- 
miche non sono affatto migliorate, i suoi 
contadini sono tra i più poveri d'Italia, 
la attività industriale è limitatissima come 
verrà più specificatamente dettagliato in 
una prossima analisi sulla situazione at- 
tuale del Trentino. Tutti ‘i vantaggi del- 
l'unione all'Italia sono passati in mano di 
pochi industriali, in minima parte tren- 
tini. 

Quanto al Tirolo, esso continuava ad 
essere una regione a carattere preva- 
lentemente agricolo, retta da una mo- 
narchia assolutista, che aveva svuotato 
di ogni contenuto gli organismi locali 
accentuando l'autorità dei Jluogotenenti 
imperiali. Le Curie che radunavano i 4 
stati: clero, nobiltà (o grandi proprie- 
tari), comunità civiche ed il popolo mi- 
nuto, venivano convocate solo a grandis- 
simi intervalli. Dopo il 1860, sotto la pres- 
sione della borghesia incalzante, fu in- 
trodotta in tutti gli Stati della monarchia 
una costituzione per la quale il Landtag ti- 
rolese fu richiamato in vita con compiti 
di compartecipazione al potere centrale 
(1860). Sviluppava le sue limitate compe- 
tenze legislative nell'ordinamento sco- 
lastico e nell'agricoltura. I poli della vita 
politica erano il partito cattolico ed-il 
partito liberale. Nel 1890 nasce il partito 
cristiano sociale, con un programma mol- 
to avanzato che attirò nelle sue file il 
basso clero e le categorie meno abbienti. 

Nel Trentino fortissimo era il partito 
clericale, che raccoglieva la grande mas- 
sa dei contadini, dai più proveri ai grandi 
proprietari, avversi ad uria azione irre- 
dentista, ostili all'Italia che aveva usurpa- 
to i beni e i territori del Vaticano. La 
piccola e media borghesia e gli operai 
militavano, in genere, nelle file del par- 
tito socialista, ma discretamente rappre- 
sentati erano anche i liberali. 


LA POLITICA FALLIMENTARE 
DEL PARTITO SOCIALDEMOCRATICO 


Il successo del partito clericale pres- 
so i contadini è la controprova della 
politica fallimentare della socialdemocra- 
zia. | contadini sud tirolesi che molte 
volte, nei secoli precedenti avevano im- 
pugnato le armi contro gli oppressori, pa- 
gando il loro coraggio con la vita, erano 
stati tagliati fuori dall'ascesa della bor- 
ghesia. 

Come osserva Gramsci ne La questione 
meridionale, Operai e contadini (2 ago- 
sto 1919): “Nell'agricoltura sono soprav- 
vissute forme economiche prettamente 
feudali ed una corrispondente psicologia. 
L'idea dello Stato moderno-liberale-capi- 
talistico è ancora ignorata; le istituzioni 
economiche e politiche non sono con- 
cepite come categorie storiche che han- 
no avuto un principio, hanno wsubito un 
processo di sviluppo e possono dissolver- 
si, dopo aver creato le condizioni per 
superiori forme di convivenza sociale. 

Sono concepite invece come categorie 
naturali, perpetue, irriducibili. In realtà 
la grande proprietà terriera è rimasta 
fuori dalla libera concorrenza e lo Stato 
moderno ne ha rispettato l'essenza feu- 


dale, escogitando formule giuridiche, co- 
me quella del fidecommesso che conti. 
nuano di fatto le investiture ed i privile- 
gi feudali. La mentalità del contadino è 
rimasta perciò quella del servo della gle- 
ba, che si rivolta contro i ‘signori’ in de- 
terminate occasioni, ma è incapace di pen- 
sare se stesso come membro di una 
collettività (la nazione per i proprietari e 
la classe per i proletari) e di svolgere 
un'azione sistematica e permanente ri- 
volta a mutare i rapporti economici e 
politici della convivenza sociale”. 

Il partito socialdemocratico trentino fa- 
ceva parte, come quello adriatico, della 
sezione italiana del Partito socialdemo- 
cratico d'Austria: fu avviato da un grup- 
po di intellettuali che si affiancarono alle 
prime organizzazioni operaie, nate dal 
contatto di operai stagionali trentini con 
compagni tirolesi di Innsbruck, Trento 
e Bolzano. 

Tutto il socialismo austriaco si artico- 
la in una costante connessione tra pro- 
blema nazionale e questione sociale; le 
tendenze egemoniche del socialismo au- 
stro-tedesco trovano ‘la loro controparte 
nell'autonomismo dei socialisti delle altre 
nazionalità. L'internazionalismo non riuscì 
ad affermarsi pur all'interno di una cor- 
nice plurinazionale come quella offerta 
dallo Stato austriaco che apparentemente 
offriva tutte le condizioni istituzionali per 
il trionfo dell'internazionalismo. 


Ma la socialdemocrazia austriaca iden- 
tificò, nella scia delle borghesie nazio- 
nali, nella soluzione del problema nazio- 
nale, la chiave di ogni successo e non 
riuscì mai a capire che i primi temi da 
affrontare per un affrancamento della 
classe proletaria, per il suo trionfo, era- 
no i rapporti economici e di sfrutta- 
mento; non riuscì mai a capire che solo 
la puntualizzazione degli interessi delle 
borghesie in espansione, e la lotta per 
l'emancipazione del proletariato, contadi- 
ni ed operai, da questi interessi, avreb- 
be potuto costituire un fronte unico pro- 
letario da avviare alla conquista del- 
l'internazionalismo socialista. 


Nel Trentino, per esempio, solo la 
soluzione della questione agraria avreb- 
be potuto offrire la soluzione economica 
e sociale delle sorti di questa terra. Da 
ciò il fallimento della politica socialista 
trentina (ed austriaca più in generale) le 
cui rivendicazioni irredentistiche erano 
patrimonio di un ristretto gruppo di so- 
cialisti intellettuali, di estrazione liberale, 
e di influsso lassaliano, evoluzionista e 
neo-positivisia. 

Gli operai erano troppo pochi e troppo 
deboli per sottrarsi alle suggestioni na- 
zionalistiche, e i contadini poveri e i 
braccianti non potevano accogliere solu- 
zioni che sentivano estranee e dalle 
quali si sentivano comunque esclusi. La 
loro patria finiva ai margini della loro 
terra, il loro nemico era la natura ele- 
mentare ‘avversa, il loro destino affi. 
dato nelle mani di Dio. Da ciò il grande 
successo del partito clericale nelle terre 
del Tirolo e del Trentino. Il partito cle- 
ricale trentino, favorevole all'autonomia, 
avverso ‘alla guerra per l'unione all'Ita- 
lia, aveva al Reichsrat 7 deputati trentini 
su 9. E dentro lo stesso partito socialista 
gli irredentisti furono messi più volte 
in minoranza dai sindacalisti che li accu- 
savano di ambigui connubi con lle classi 


49 


borghesi: infatti la Rivista popolare tren- 
tina (che uscì con un solo numero) pro- 
poneva il motivo della mano tesa alle 
forze liberali, proprio in nome della 
comune lotta per la difesa della nazio- 
nalità, intesa nel senso di tutela del pa- 
trimonio etnico-culturale. La convergenza 
tra borghesia e proletariato divenne anzi 
il leit:motiv. della propaganda  socialri- 
formista, come dettata dalla necessità di 
lottare contro il militarismo, l'egemonia 
clerico-feudale (che tutt'ora sussiste nel 
Trentino), per lo svecchiamento del cor- 
po politico austro-ungarico. 


I SOCIALRIFORMISTI 
SONO DEI NAZIONALISTI BORGHESI 


L'Egemonia dei ‘politici’ durò, nel Par- 
tito Socialista, circa venti anni, fino al 
1897, quando al primo congresso della se- 
zione italiana del Partito socialista per il 
Trentino, Edoardo Costanzi, un sindaca- 
lista della Val di Soie, formatosi alla 
scuola del sindacalismo emiliano e mi- 
lanese, riuscì a portare i sindacati alla 
presidenza del Partito. Ma già nel 1899, 
per l'insuccesso delle lotte salariali, i 
politici ripresero in mano le redini del 
partito avviandolo verso il riformismo 
teorico ed il possibilismo tattico, con- 
fortati ed appoggiati dal successo del 
programma socialdemocratico delle nazio- 
nalità di Briinn del 1899. | socialriformisti 
trentini, tuttavia non trovarono alla loro 
passione irredentista altri alleati che una 
borghesia retriva ed accidiosa per cui il 
socialismo trentino fu denominato dallo 
stesso Piscel “socialismus domesticus vel 
dulcis” contro quello “selvaticus vel ama- 
rissimus” triestino, il cui leader, Pittoni, 
non poteva certo accettare lla svolta ir- 
redentista dei compagni trentini, in quan- 
to ila base proletaria era a Trieste tutta 
slava, per cui la linea di divisione etnica 
coincideva con quella di divisione sociale 
(borghesia italiana contro proletariato sla- 
vo) ed il conflitto nazionale affondava le 
radici nello stesso conflitto sociale: ne 
veniva che una collaborazione con le 
forze borghesi nazionali sarebbe stata 
per i socialisti triestini molto più com- 
promettente di quanto non lo fosse per 
quelli del Trentino. 

Afferma Stalin: “Si può sempre aver 
ragione di un nazionalismo aperto: non è 
difficile identificarlo. Molto più difficile 
è lottare contro un nazionalismo masche- 
rato ed irriconoscibile sotto la sua ma- 
schera. Coprendosi con la corazza del 
socialismo, esso è meno vulnerabile e più 
vitale. Vivendo tra gli operai, avvelena 
l'atmosfera diffondendo le idee nefaste 
della diffidenza reciproca e nella sepa- 
razione degli operai delle diverse nazio- 
nalità. Ma non soltanto per questo l'au- 
tonomia nazionale è nociva. Essa prepa- 
ra il terreno non solo per la divisione 
delle nazioni, ma anche per il fraziona- 
mento del movimento operaio unico. L'idea 
dell'autonomia nazionale crea le premes- 
se psicologiche per lla divisione delle 
nazioni, ma anche per il frazionamento 
del movimento operaio unico, degli ope- 
rai in diversi partiti, costituiti sulla ba- 
se della nazionalità. Dopo i partiti si 
disgregano i sindacati e si giunge ad 
una. divisione completa. Così un movi 
mento unitario si scinde in rivoli di- 
stinti”. 
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Così fu nel Trentino prima della guerra 
1915-18, dove la base operaia cercò la 
soluzione al problema nazionale con la 
difesa ‘gelosa’ del carattere locale delle 
società e delle leghe di resistenza, per- 
seguendo una piena autonomia dagli or- 
gani centrali del sindacalismo austriaco: 
in una parola la tenace tendenza loca- 
listica che il movimento operaio mani- 
festò, assunse una componente politico- 
nazionale che lo caratterizzò rispetto ad 
altre situazioni, dove il localismo operaio 
fu espressione di un conflitto ideologico 
contro il centralismo burocratico. Così è 
oggi nel Sud-Tirolo, dove la base operaia 
e contadina tirolese (che è subentrata 
a quella trentina nel ruolo di minoran- 
za ‘oppressa’) convoglia i suoi voti e la 
tutela dei suoi interessi nei partiti che 
la rappresentano ‘etnicamente’ piuttosto 
che ‘politicamente’ dalla S.V.P. ai parti- 
ti minori di copertura, che trascinano il 
proletariato contadino e operaio sui binari 
delle rivendicazioni nazionalistiche, a so- 
stegno degli interessi borghesi, devian- 
dolo dalla conquista di una coscienza 
sociale classista e internazionalista. | par- 
titi italiani, alla stessa maniera, insistono 
in una politica di nazionalizzazione cul- 
turale della provincia e cercano di pro- 
spettare soluzioni di carattere puramen- 
te nazionalista-borghese al problema, co- 
me più avanti vedremo. 


L'ANNESSIONE IMPERIALISTA 
DEL SUD-TIROLO ALL'ITALIA 


La prima guerra mondiale sottolinea 
ancor meglio il fallimento della social 
democrazia e dei partiti della Il nternazio- 
nale. La loro proclamazione solenne della 
eguaglianza nazionale, le innumerevoli di- 
chiarazioni sulla ‘eguaglianza delle nazio- 
ni’ mascheravano il fatto che sotto l'im- 
perialismo, quando un gruppo di nazioni 
vive dello sfruttamento di un altro grup- 
po di nazioni, l'eguaglianza delle nazioni 
non è che una presa in giro dei popoli 
oppressi. Allora, come oggi, la questione 
nazionale veniva considerata come una 
questione a sè stante indipendente, senza 
rapporto con la questione generale del po- 
tere del capitale, dell'abbattimento dell'im- 
perialismo e della rivoluzione proletaria. 

| teorici della socialdemocrazia austria- 
ca, Renner e Bauer, avevano trasformato 
il diritto all'autodecisione nel diritto al- 
l'autonomia culturale, cioè nel diritto del- 
le nazioni oppresse di avere le loro 
proprie istituzioni culturali, lasciando tut- 
to il potere politico nelle mani della 
nazione dominante, il che significa abdi- 
care ad ogni rivendicazione della classe 
proletaria a favore del potere centrale, 
imperialista ed assolutista; anche i tren- 
tini accettarono questa interpretazione 
dell'autonomia, approvato al Congresso di 
Briinn del 1899. Soluzione che non risol 
se, ovviamente, il problema della que- 
stione nazionale per cui fu facile per la 
borghesia capitalista italiana far accet- 
tare, in nome di una ‘causa comune” le 
sue mire espansionistiche ai socialisti ir- 
redentisti e piantare i suoi denti, là ol- 
tre Salorno, che era il confine ‘nazionale’ 
italiano. 

La guerra di ‘liberazione’ delle terre ir- 


redente mostra ben presto il suo vero 


volto: il trattato di Versailles, dettato 
dalle ‘democrazie occidentali’ è un atto di 
violenza contro le nazioni più deboli: la 
necessità del confine al Brennero diventa 
più incalzante man mano che si vanno 
sgretolando le forze austro-germaniche. Al 
tavolo di pace l'Italia viene compensata 
con il regalo di 280.000 austriaci. E' il 
prezzo che le grandi potenze, intente a 
spartirsi i lauti resti dell'impero tedesco, 
pagano al capitalismo italiano. Con la 
cessione del Sud-Tirolo all'Italia, i no- 
stri alleati raggiungono un duplice sco- 
po: 1) creare un focolaio nazionalista 
che distragga la classe operaia e contadi- 
na dell'Italia e dell'Austria dai grandiosi 
avvenimenti che stanno sconvolgendo le 
terre della Russia. Questo obiettivo ac- 
comuna tutte le borghesie capitaliste ed 
imperialiste occidentali. 


2) Sud-Tirolo è ricco di acque, utili 
per lla produzione dell'energia elettrica 
di cui Ja nascente industria italiana ha 
grande bisogno. Dopo la crisi del 1900 in 
Germania le banche accelerarono ed ap- 
profondirono in altissimo grado la rovi- 
na delle imprese relativamente piccole e 
l'assorbimento di esse nelle grandi azien- 
de. Tra il 1908 e il 1912 la famosa A.E.G. 
(Allgemeine Elektrizitàts Gesellschaft) do- 
mina 200 società (col sistema della 
‘partecipazione’) e dispone in comples- 
so di un capitale di circa 1 miliardo e 
mezzo di marchi. All'estero ha 34 rap- 
presentanze: essa rappresenta una gigan- 
tesca ‘impresa ‘combinata’: comprende 
non meno di 16 Società di produzione 
dei più moderni prodotti finiti a comin- 
ciare dai cavi e dagli isolatori fino alle 
automobili e agli aereoplani. 


In America sorge un'altra potenza del- 
l'elettricità, la General’ Electric.’ Co. 
(G.G.E.). Nel 1907 i due trust concludono 
un accordo in forza del quale il mondo 
resta spartito. Il trust americano ottiene: 
gli Stati Uniti ed il Canadà; quello te- 
desco la Germania, l’Austria, la Rus- 
sia, l'Olanda, la Danimarca, la Svizzera, 
la Turchia, i Barcani. Ma con la scon- 
fitta della Germania e dei suoi alleati 
si profilò la possibilità di privare la 
forte A.E.G. di forti mercati d'acqui- 
sto e di ismercio. L'Austria che è una 
delle più forti fornitrici di energia alla 
A.E.G. e che può contare sulle immense 
riserve del Sud-Tirolo viene appunto pri- 
vata del Sud-Tirolo, dato all'Italia. 

Così viene colpita, nazionalmente, l'Au- 
stria, e finanziariamente la Germania: 
per cui si può spiegare l'interesse che 
la Germania ha sempre dimostrato per 
le sorti del Sud-Tirolo, interesse che 
sussiste tutt'ora. 

E allo smantellamento del capitale fi- 
nanziario germanico, attuato attraverso lo 
smembramento delle sue fonti di acqui- 
sto (e conseguentemente dei mercati 
di smercio) risale quella tendenza pan- 
germanista che riesce a coinvolgere, in 
spasimi di esasperato nazionalismo, gran 
parte delle minoranze di lingua tedesca. 

Così 172 comuni tirolesi furono incor. 
porati nel regno d'Italia, alternandoli, nel- 
la sorte di minoranza, ai trentini strap- 
pati all'Austria. 

I termini del problema sono solo spo- 
stati, non risolti, come in una moltipli- 
cazione dove il prodotto non cambia, 
variando l'ordine dei fattori. 


LA DOMINAZIONE ITALIANA 
NEL PERIODO FASCISTA 


Gli effetti deleteri dello sciovinismo 
socialista che ha trovato la mano tesa 
delle forze liberali si fanno sentire su- 
bito, nell'immediato dopoguerra con i pri- 
mi sussulti presaghi del nascente fa- 
scismo. 

Le solenni promesse, gli impegni uf- 
ficiali, tutta la retorica socialista non 
risparmiarono a queste popolazioni umi- 
liazioni, ricatti, imposizioni; l'Italia ave- 
va finalmente la ‘sua’ colonia garantita 
dalle grandi potenze. 

Il liberalismo italiano divenne fascista 
in Sud-Tirolo prima che in qualsiasi par- 
te d'Italia: capitalisti che, nella caotica 
situazione italiana del dopoguerra, erano 
turbati dalla forza dimostrata dagli ope- 
rai che scendevano in sciopero ‘contro’ le 
direttive della Confederazione del Lavoro, 
ebbero così la certezza di poter far leva 
sul sacro nome dell'Italia, per salvare la 
propria potenza. In nome dell'Italia si vio- 
lentò dapprima la libertà tirolese e poi 
quella di tutta la democrazia italiana. 

Un fatto che testimonia come la bor. 
ghesia abbia fatto la sua prima esperien- 
za fascista in Sud-Tirolo è la istituzione 
dei Segretari comunali di nomina prefet- 


tizia: i cosiddetti podestà che in tutta 
Italia. dovevano sostituire, sotto il fa- 
scismo, i sindaci elettivi del tempo li- 
berale. 


Nonostante i numerosi tentativi di so- 
praffazione etnica e culturale. Il Sud-Tirolo 
rimase tuttavia profondamente tedesco ed 
allora si pensò alla istituzione di una zona 
industriale che richiamasse nella città un 
forte flusso di operai e tecnici italiani. 
Furono ‘concesse grandi facilitazioni agli 
industriali che aderirono a questo filone 
coloniale. La città di Bolzano che fino al 
1920 contava 20.000 abitanti, ne contava 
nel 1936, più del doppio per l'immigrazio- 
ne di operai e burocrati: importante è 
tenere presente che il reddito di que- 
ste industrie non veniva reinvestito nel 
Sud-Tirolo ma andava ad accrescere il 
capitale dell'industria primaria (Lancia, 
Montecatini, ecc.) e che esse fornivano 
prodotti non finiti, ma pezzi utili al mon- 
taggio che avveniva altrove, per cui Bolza- 
no non divenne mai una città industriale 
nel senso di una partecipazione locale a 
livello industriale. 


La borghesia locale, commerciale, agra- 
ria, alberghiera, e la piccola borghesia, 
artigiani, impiegati, piccoli commercianti, 
che più erano incalzati dalla ruspa fa- 
scista, subirono, nella maggior parte dei 
casi, l'occupazione italiana come una al- 
ternativa meno pericolosa delle minacce 
rivoluzionarie che si andavano sviluppan- 
do in Austria con scioperi massicci ed in 
Germania, dove un forte partito comuni. 
sta aveva portato al potere sei commis- 
sari del popolo. L'Anschluss porta il ter- 
zo Reich direttamente a contatto con la 
minoranza tirolese che ricomincia a par- 
lare del confine a Salorno, e ad Ala. 

Mentre l'asse Roma-Berlino si va con- 
solidando, nel Sud-Tirolo si inaspriscono 
| dissidi fra italiani e tedeschi: nel 1939 
Un accordo italo-tedesco esamina la pos- 
sibilità di un ritorno in Germania (che 
ha occupato l'Austria) degli elementi che 
sono, o si sentono, di nazionalità ger- 
Manica. 

Questo accordo denuncia il fallimento 


della politica di assimilazione del Sud- 
Tirolo ed anche l'eliminazione di un pun- 
to di frizione tra la Germania nazista 
e l'Italia fascista. 166.488 persone si di- 
chiarano disposte al trasferimento, 63.312 
decisero di restare: la propaganda a fa- 
vore della Ritckewanderung si fece mar- 
tellante e minacciosa: chi non avesse 
optato per la Germania sarebbe stato 
trasferito in Sicilia, in Etiopia, in Cala- 
bria. Molti speculatori e profittatori riu- 
scirono ad impossessarsi del patrimonio 
degli optanti comprandolo a sottoprezzo 
e aumentando enormemente il loro patri 
monio terriero. 

Con l'occupazione nazista del 1943 si 
stabilisce una cooperazione tra autorità 
naziste occupanti e tirolesi, per quanto 
gli scopi divergessero: per i nazisti si 
trattava di una occupazione militare che 
avrebbe potuto, colla vittoria, divenire de- 
finitiva, per i sud-tirolesi la possibilità 
di staccarsi dal corpo statale italiano. 

La fine della guerra ripropone in ter- 
mini perentori il problema del Sud-Tirolo, 
nei termini in cui anche oggi viene ripro- 
posto. 


IL DOPOGUERRA: | REVISIONISTI 
ALLEATI DELLA BORGHESIA 
IMPERIALISTICA 


Alla conferenza della pace di Parigi 
sia gli austriaci che i sud-tirolesi si ren- 
dono conto che i Governi delle nazioni 
vittoriose non hanno alcuna intenzione 
di accedere alle loro velleità annessioni- 
stiche. Tutti i partiti italiani, dal partito 
liberale al P.C.I., sono concordi sulla ‘sa- 
cralità’ del confine al Brennero. Il setti- 
manale Rinascita del P.C.I. dell'ottobre 
1946 scrive: “Sulla base di un plebiscito, 
l'Alto Adige sarebbe per noi irrimedia- 
bilmente perduto. In cambio si potrebbe- 
ro avere alcune cittadine dell'Istria. Or- 
bene, per quanto queste cittadine possa- 
no avere un grande valore nazionale, que- 
sto non è nemmeno paragonabile da lon- 
tano al valore dell'Alto Adige, fonte ener- 
getica indispensabile per l'industria set- 
tentrionale e base, quindi, della potenza 
industriale italiana. E a questo aggiungasi 
tutti gli argomenti di cui si è parlato a 
proposito dell'Alto Adige in generale, e 
cioè l'interesse nazionale decisivo di man- 
tenere al Brennero la linea di difesa stra- 
tegica della italianità contro il germa- 
nesimo”. 

Il discorso fu evidentemente revisioni. 
sta: sono i pacifisti piccolo-borghesi di 
cui parla Lenin che usano questi termini 
di italianità ed interesse nazionale: man- 
ca, la volontà di costruire un partito 
proletario che sappia portare avanti la 
lotta di classe, contro gli interessi della 
borghesia industriale. 

Si firma a Parigi l'accordo De Gasperi- 
Gruber che si concretizza nella istituzio- 
ne del Trentino-Alto Adige a regione a 
statuto speciale, per cui si concede che 
attraverso ‘deleghe’ i poteri passino dalla 
regione alla provincia. E' proprio dai con- 
trasti che nascono dal criterio di appli 
cazione di queste concessioni che si acui- 
scono i dissidi tra gli italiani e i sud-ti- 
rolesi. Resta chiaro, comunque, che le 
formule o interpretazioni giuridiche non 
risolveranno mai  l’insanabile contrasto 
tra sud-tirolesi ed italiani, e che il pro- 
blema dell'autonomia non può trovare in 
terreno borghese la sua soluzione. La D.C. 


Consiglieri regionali della Pro- 
vincia di Trento sono: 16 della 
D.C., 5 del P.S.U., 1 del P.C.I, 
1 dell’A.C.A. (Partito locale Tren- 
tino Italiano), 1 del P.L.I., 1 del 
M.S.I.,, 1 del PPTT (Partito Lo- 
cale Trentino Tirolese). 

Consiglieri regionali della pro- 
vincia di Bolzano sono: 15 del 
S.V.P., 3 della D.C., 2 del P.S.U., 
1 del P.C.I,, 1 del P.L.I., 1 del 
M.S.I., 1 del THP (Tiroler-Hei- 
mat-Partei: liberali tirolesi) 1 del 
| P.S.D.T. (Partito Socialdemocra- 
tico Tirolese). 

Sommando i consiglieri in con- 
siglio regionale, abbiamo 
33 consiglieri dei partiti italiani 
18 consiglieri dei partiti tirolesi 
| per cui è evidente che la tute- 
{. la della minoranza etnica è, nel 
l’ambito Trentino - Alto Adige 
completamente in balia dei con- 
siglieri italiani. 


e la S.V.P. si spartiscono il ‘feudo regio- 
nale”, monopolizzando, Ja prima la situa- 
zione politica trentina, e la seconda quel- 
la amministrativa-sud-tirolese. Perchè si 
rinnova qui l'impostazione autonomistica 
etnico-culturale teorizzata dai socialdemo- 
cratici, per cui il potere centrale  poli- 
tico resta nelle mani delle forze domi- 
nanti italiane, della D.C.; i pochi deputati 
e senatori che rappresentano la borghe- 
sia locale a Roma non possono che  ap- 
poggiare la politica conservatrice dei par- 
titi governativi, a cui li accomuna un ‘rea- 
le’ interesse politico. La D.C., localmente 
invece, imbriglia con infiniti tatticismi l'ap- 
plicazione dell'accordo De Gasperi-Gruber 
e ilo scopo è abbastanza evidente: come 
l'Austria e la Germania essa ha interesse 
a scatenare le forze nazionali sud-tiro- 
lesi a cui rispondono, con immediata sol- 
lecitudine, le forze nazionaliste italiane, e 
la lotta antifascista continua ad alimen- 
tare il suo prestigio di partito ‘democrati- 
co’, che è l’unico prestigio che distingue 
la sua politica da quella dei conserva- 
tori più accaniti. 

Nel 1955 termina l'occupazione dell'Au- 
stria da parte degli alleati e i sovietici 
ritirano le loro truppe ‘in virtù del trattato 
di pace: si scatenano i circoli revanscisti 
austriaci, che mitizzano l'idea di una nuo- 
va grande Germania, e in Germania i gros- 
si industriali che dirigono, come al tem- 
po dei nazisti, la vita politica, attizzano 
rivendicazioni territoriali per guidare il 
paese verso una politica di guerra fredda 
che ‘impegni il paese in massicci investi- 
menti di denaro in armamenti. 

Essi trovano una risposta pronta pres- 
so la borghesia sud.tirolese che riesce 
a deviare la base operaia e contadina 
verso queste rivendicazioni, e accecanla 
per quanto riguarda le rivendicazioni eco- 
nomiche e classiste, suscitando l'imme- 
diato contraccolpo del proletariato loca- 
le, che guidato dai partiti revisionisti verso 
una politica di piccole riforme economi. 
che, o di ispicciole rivendicazioni salaria- 
li, scarica la sua debolezza ideologica in 
questioni di prestigio nazionalistico, im- 
pantanandosi nel terreno della polemica 
borghese. 
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HI. ECONOMIA DEL SUD-TIROLO 
E SFRUTTAMENTO DI CLASSE 


A questo punto, e prima di tentare un 
discorso complessivo e politico sulla 
questione del Sud-Tirolo, sarà bene ag- 
giungere alla ricostruzione delle princi- 
pali vicende storiche un breve quadro 
della situazione economica e delle con- 
traddizioni di classe esistenti in questa 
zona. 

Il Sud-Tirolo ha una superficie di 740 
mila ettari, di cui circa l'84% costituito 
da superficie agraria o forestale, dimi- 
nuita però negli ultimi anni in quanto si 
è avuto un abbandono di particolari tipi 
di attività agricola, ad es. il seminativo 
con conseguente aumento del terreno in- 
colto. 

Per quanto riguarda la superficie uti- 
lizzabile, le vallate del Sud-Tirolo più bas- 
se, in particolare la Val d'Adige di Bol. 
zano e Salorno e Merano sono intensa- 
mente sfruttate con colture  specializ- 
zate. Queste abbracciano 124.975 ha cioè 
il 16,9% dell'intera superficie, mentre il 
restante 68% comprende gli alti e unifor- 
mi pianori attorno ai 1.000 metri, dove 
prevalgono soltanto coltivazioni erbacee 
di segale, orzo, patate etc., intramezza- 
te dai boschi d'abeti e prati fino presso 
le elevate creste della catena spartiacque. 

La popolazione del Sud-Tirtolo che oggi 
conta 403.243 abitanti residenti, nel 1921 
ne aveva solo 256.630. Si è all'incirca rad- 
doppiata negli ultimi 40 anni in seguito 
all'annessione di questo territorio da par- 
te dell'imperialismo italiano che erigeva 
in questa zona alcune industrie con gli 
scopi che abbiamo visto prima. 

Il carattere agricolo della regione non 
è mutato con lo sviluppo industriale il 
quale, retto dalla logica del profitto, è 
rimasto distaccato dalle esigenze di svi- 
luppo locali. 

Noi vediamo infatti come, malgrado la 
fuga dalle campagne tipica dell'economia 
capitalistica, gli occupati nell'agricoltura 
superino sempre quelli dell'industria e 
artigianato. La cosa è ancora più grave 
in quanto solo la popolazione italiana 
emigrata dopo l'annessione ha coperto 
il fabbisogno di mano d'opera industriale, 
restando l'agricoltura per il 95% alla po- 
polazione sudtirolese, tedesca e ladina 
(46.670 occupati sudtirolesi ladini e te- 
deschi, 2.326 italiani). 


INDUSTRIE ED ESODO 
DALL'AGRICOLTURA 


IL'esodo dall'agricoltura, che vede pas- 
sare un migliaio di occupati all'anno da 
questo ad altri settori dell'economia, per 
lo più nel commercio e turismo e ser- 
vizi, vede in generale un decremento oc- 
cupazionale in rapporto all'incremento 
della popolazione. 

Le recenti statistiche, calcolano che 
nell'ottobre del 1967 il numero di abitan- 
ti in condizione professionale sia aumen- 
tato di 6325 unità rispetto agli occupati 
del 1961, mentre l'incremento di posti di 
lavoro nello stesso periodo è stato solo 
1.697 unità. Da questo si può dedurre che 
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siano state costrette ad emigrare circa 
un migliaio di persone all'anno, compo- 
ste per lo più da popolazione sudtirole- 
se scacciata dalle campagne e che dato 
la mancanza di qualificazione è la più 
richiesta sul mercato del capitale nei 
paesi europei. 


Il nucleo più importante dell'industria 
nel Sud-Tirolo è rappresentato dalla zo- 
na industriale di Bolzano che occupa cir- 
ca 10.000 persone, di cui la metà è rap- 
presentata dalle Acciaierie di Bolzano e 
dalla Lancia. La zona industriale di Bol- 
zano occupa per lo più italiani; basti 
pensare che nei due complessi sopra e- 
lencati solo circa il 10% di occupati so- 
no tedeschi. 

Delle altre industrie dislocate negli 
altri centri del Sudtirolo alcune sono di 
importanza nazionale e internazionale: 
Durst di Bressanone (ottica), Zuegg di 
Lana (conserva alimentari), Moessmer 
di Bressanone (tessuti); altre industrie 
coprono invece solo il fabbisogno locale. 

In generale le industrie trovano nella 
nostra regione un terreno molto favo- 
revole e gli incentivi non mancano. L'au- 
mento degli occupati nell'industria non 
si riferisce però a un'aumento dell’occu- 
pazione che sia frutto dell'espansione in- 
dustriale di Bolzano, pur avendo registra- 
to continui aumenti della produttività ne- 
gli ultimi anni, ha mantenuto o dimi- 
nuito il livello degli occupati, seguendo 
in ciò, le direttrici di ristrutturazione e 
razionalizzazione tecnologica del capitali 
smo moderno. 

L'aumento della occupazione, quindi, 
che si riferisce principalmente al sor- 
gere di nuove industrie, fra cui molte a 
capitale tedesco, non è stato proporzio- 
nale a quelli che sono i contributi rice- 
vuti dallo stato e dagli enti locali. 

Come si è detto in precedenza, que- 
sta penetrazione e sviluppo industriale, 
non rispondendo ad esigenze locali, o- 
perando senza alcun collegamento con 
la situazione agricola, rendevano più acu- 
te le interne contraddizioni di questa 
che, d'altro lato, non poteva non risen- 
tire dell'impetuoso sviluppo economico 
industriale. 

Circa la situazione dell'agricoltura, nel 
Sud-Tirolo, predomina la piccola proprie- 
tà, anche se questa, non conosce una 
così rilevante estensione come nel Tren- 
tino. Le piccole aziende, per lo più a 
conduzione diretta (sotto ai 5 ha), co- 
stituiscono più della metà dell'intero nu- 
mero ma coprono appena il 4,5% del. 
l'intera superficie coltivabile. 

La quasi totalità dei terreni coltivabili 
(oltre il 95%) è compreso nelle medie 
e grandi proprietà oltre i 5 ha; mentre 
sette aziende superano i 1.000 Ha. Fra 
la popolazione occupata nell'agricoltura 
(più di un terzo della popolazione atti- 
va), la gran parte è costituita, come ab- 
biamo visto, da piccoli proprietari e loro 
familiari, che traggono dalla terra un 
reddito appena sufficiente al loro sosten- 
tamento. | grandi e medi proprietari, in- 
vece, sono in percentuale minima e per 
lo più vivono in città, spesso con elevati 
incarichi politici, servendosi per la colti- 
vazione dei braccianti agricoli, i quali 
costituiscono un quarto degli occupati. 


BRACCIANTI SENZA TERRA 
ED EMIGRAZIONE 


Questi ultimi vivono in condizioni di- 
sagiate, dato anche che la loro occupa- 
zione è soggetta agli alti e bassi delle 
stagioni e delle annate più o meno pro- 
pizie. E' tra questa classe e tra i fami- 
liari dei piccoli lavoratori che vanno ri- 
cercati principalmente gli emigrati. 

Non solo i dati sull'emigrazione, ma 
anche quelli circa le abitazioni senza 
servizi, e il permanere di malattie tipi 
che di certe situazioni di miseria (ad 
es. tbc), nelle aree agricole della regio- 
ne danno un'idea della situazione dei 
braccianti e dei contadini poveri sudti- 
rolesi. 

Il reddito prodotto dall'agricoltura ri- 
mane il più basso (54.195 milioni di lire 
contro 55.964 della Pubblica amministra 
zione e 183.455 dell'industria, commer- 
cio, credito, etc.) pur essendo questo il 
settore primario con il maggior numero 
di occupati e con impiego in larga mi- 
sura di tutti i moderni mezzi tecnici e 
chimici. 

Bisogna inoltre osservare che una par- 
te preponderante del terreno coltivabile 
è costituito da seminativi e pascoli, men- 
tre solo il 3% è sfruttato a frutteti e 
vigneti. Questa esigua parte ha impor- 
tanza decisiva per l'agricoltura sudtirole- 
se, al punto che fornisce da sola circa 
la metà del reddito agricolo provinciale 
e una notevole parte (circa il 10%) del 
prodotto nazionale di mele e pere. La 
produzione vinicola in questa zona, poi, 
rappresenta da sola circa 1/4 delle e- 
sportazioni italiane. 

Della zona a frutteti e vigneti, oltre 
la metà è costituita da proprietà sopra i 
5 ettari. 

Lo sviluppo del settore frutticolo e 
vinicolo, è in particolar modo legato al 
cooperativismo che è molto diffuso nel- 
la nostra regione. 

E' infatti attraverso queste cantine coo- 
perative che avviene la lavorazione del 
mosto. La capacità di queste cooperative 
per il vino è di 600.000 hl, mentre le can- 
tine private arrivano a 430.000 hl. Altret- 
tanto succede per la capacità comples- 
siva dei magazzini frutticoli che è per 
le cooperative di 174.530 t. contro 137.850 
t. dei grossisti privati. 

Anche nel settore zootecnico è svilup- 
pato il cooperativismo. Tuttavia, questo 
settore è molto al di sotto dello svilup- 
po che questo registra nelle altre regio- 
ni alpine, svizzere e tedesche. Certo, 
non contribuisce molto allo sviluppo di 
questo settore il fatto che il 64,7% del. 
l'area boschiva sia proprietà privata. 

In conclusione dobbiamo ribadire co- 
me, il progresso tecnico, con la diffusio- 
ne delle macchine agricole e dei ferti- 
lizzanti, non poteva non determinare un 
eccesso di mano d'opera e conseguente 
esodo dalle campagne; il dato caratteri. 
stico della situazione sudtirolese è dato 
dall'incapacità dell'industria sudtirolese 
di assorbire questo flusso migratorio. 

Di qui, anche, il carattere sostanzial- 
mente statico dell'economia locale, che 
segna il passo di fronte allo sviluppo del 
resto d'Italia (il Sud-Tirolo è passato dal 


7° al 29° posto per il reddito pro capite 
nella graduatoria economica nazionale 
per provincie). 

Data la cronica debolezza del settore 
industriale dell'economia sudtirolese, e 
la permanente elevata disponibilità di 
mano d'opera, in particolare quella pro- 
veniente dal flusso migratorio dalle re- 
gioni meridionali, così, come il perma- 
nere del flusso migratorio verso l'estero, 
ne deriva la scarsa forza e capacità di 
contrattazione delle organizzazioni sin- 
dacali. 

D'altro lato, in un’ambiente contadino an- 
corato a concezioni politiche, culturali, 
religiose reazionarie, ne consegue, un'i- 
stintiva opposizione all'industrializzazione 
assieme all'immigrazione di operai ita- 
liani. Tale opposizione poi storicamente 
si collega alle tradizioni nazionali e ac- 
quista perciò anche l'aspetto di opposi- 
zione nazionale al gruppo etnico italiano. 
I gruppi dirigenti politici conservatori 
sudtirolesi, da parte loro, sfruttano tale 
istintivo atteggiamento per rendere più 
acuti i contrasti all'interno delle classi 
subalterne sudtirolesi, in modo da im- 
pedirne l'unificazione nella lotta contro 
la borghesia. 


La contraddizione, non è fra italiani e 
tedeschi, ma tra braccianti, contadini po- 
veri e contadini ricchi; tra proletariato 
e borghesia. Da questa fondamentale af- 
fermazione i marxisti-leninisti devono par- 
tire per affrontare il problema politico 
del Sud-Tirolo. 


SCUOLA 
E LOTTA DI CLASSE 


Una conferma esemplare di tale situa- 
zione viene dall'esame della situazione 
scolastica sud-tirolese. 


Bisogna a tale riguardo osservare come 
in Sud-Tirolo esista nel campo dell'istru- 
zione una tradizione di efficienza scola- 
stica, conseguenza della tradizionale effi- 
cienza della burocrazia austro-ungarica. 
Così, mentre in Italia l'analfabetismo as- 
sumeva ancora proporzioni macroscopiche 
in Sud-Tirolo, già nel periodo anteceden- 
te alla prima guerra mondiale, esisteva 
e veniva rispettato l'obbligo scolastico fi- 
no al 117° anno di età. L'adempimento di 
tale obbligo non era impedito dalle condi- 
zioni economiche disagiate e sfavorevoli 
di una popolazione in prevalenza conta- 
dina. La percentuale di analfabetismo, in 
seguito a ciò, era già fra le più basse 
d'Europa. 

L'avvento del fascismo ed il riflesso cul. 
turale della politica imperialistica di na- 
zionalizzazione determinava un brusco e 
generale regresso rispetto a questa si- 
tuazione. Le scuole tedesche venivano 
soppresse e la nuova organizzazione sco- 
lastica che veniva in tal modo costi- 
tuita era assai più debole della prece- 
dente. In questo modo, la popolazione 
contadina di lingua tedesca non soltan- 
to si trovava economicamente subordi- 
Nata, ma di riflesso anche in una situa- 
zione di sottosviluppo culturale. 

e apparentemente questo fatto può 
apparire come il prodotto della oppres- 
Stone nazionale degli italiani sui tede- 
Schi, in realtà però essa era il riflesso 


dell'oppressione di classe della borghe- 
sia italiana, che aveva tutto l'interesse a 
mantenere le classi contadine in posizione 
subalterna, indipendentemente dalla loro 
nazionalità. 


Ciò è tanto vero che tale situazione 
non si è sostanzialmente modificata dopo 
la seconda guerra mondiale, pur essendo 
venuta meno la politica di nazionalizza- 
zione culturale. Oggi la popolazione di 
lingua tedesca, in gran parte contadina, 
può frequentare scuole della propria lin- 
gua, ma non per questo la situazione è 
sostanzialmente cambiata. 


Accade così che mentre la popolazione 
scolastica di lingua tedesca a livello di 
istruzione elementare è circa il doppio 
di quello di lingua italiana, a livello di 
scuola media inferiore le due parti so- 
stanzialmente si equivalgono, anche se 
con la scuola media unificata si è avuto 
un miglioramento per il gruppo etnico 
tedesco, mentre a livello superiore il 
gruppo italiano supera abbondantemente 
quello tedesco. 

Ciò si spiega non con l'oppressione 
‘nazionale’ sui ‘tedeschi’, ma con l’oppres- 
sione ‘di classe’ sui ‘contadini’, che qui 
sono in gran parte tedeschi ma la cui 
situazione di sottosviluppo culturale è e- 
quiparabile a quella dei contadini italiani 
delle altre regioni del paese. 


Se si considerano ancor più da vicino i 
dati, si nota che a causa della struttura 
classista propria di tutta la scuola italiana 
— i figli di contadini sia italiani che te- 
deschi, restano spesso al livello della 
scuola elementare, mentre i figli di ope- 
rai, sia italiani che tedeschi, non supe- 
rano nella quasi totalità il livello della 
scuola media inferiore o se lo superano 
(quei pochi) accedono all'Istituto Tecnico 
Industriale e Commerciale, i cui diplomati 
oltretutto, non trovano un inserimento nel- 
la situazione economica locale. 


Anche il panorama culturale extrasco- 
lastico non porta alcuna variante a quello 
che abbiamo detto, caratterizzato com'è 
dal monopolio della conservazione S.V.P., 
la quale, controlla la quasi totalità del- 
l'editoria tedesca e ha suoi rappresentan- 
ti in tutti posti chiave per le scelte 
culturali, come fa notare il mensile por- 
tavoce dell'opposiziona sud-tirolese (Die 
Briicke). Aggiungasi a questo il compor- 
tamento dei partiti revisionisti — sia lita- 
liani che tedeschi — i quali non si diffe- 
reziano per nulla dagli altri partiti bor- 
ghesi, come nota Die Briicke in una dura 
polemica contro il Partito del Progresso 
Sud-Tirolese, fondato di recente dal so- 
cialdemocratico Jenni. Infatti la situazio- 
ne di sottosviluppo nella quale viene 
mantenuta la classe contadina e la con- 
seguente divisione fra classe operaia e 


contadina non sono solo il risultato del- 
la politica borghese ma anche della po- 
litica dei revisionisti. Tutti coloro che 


hanno militato nel P.C.I., ricordano come 
in anni nei quali si svolgevano lotte sia 
nelle fabbriche che nell'agricoltura, le riu- 
nioni dei contadini in lotta si svolgevano 
completamente all'insaputa degli operai e 
viceversa, senza che i partiti revisionisti 
riuscissero nè ad affrontare il problema 
di una emancipazione dei contadini, nè 
quello di una alleanza degli operai e dei 
contadini, sulla base di un comune pro- 
gramma. 


III. L’AUTODETERMINAZIONE 
E IL PROBLEMA SUDTIROLESE 


Il risultato di questa abdicazione da 
un discorso proletario è che: nel Sud-Ti- 
rolo la divisione tra sfruttati e sfrutta- 
tori è travolta oggi dietro il filo spinato 
degli antichi confini, per cui da una par- 
te la borghesia italiana si erige a tutri- 
ce dei suoi ‘fratelli’ operai, dall'altra la 
borghesia locale egemonizza le masse 
contadine, la piccola borghesia locale, le 
attività terziarie, molto sviluppate qui, 
dove — vigendo ancora l'istituto del ma- 
so chiuso, che può essere estesissimo, 
e dove la frutticoltura costituisce la 
massima parte delle entrate del bilancio 
provinciale — una gran massa di brac- 
cianti si trova, ogni giorno di più, scal- 
zata dalle macchine e dalle nuove tecni 
che agrarie. Costoro emigrano o verso 
la Germania, o si dedicano appunto al 
lavoro alberghiero, sparso in ogni parte 
di questa terra. Continuano a soggiace 
re quindi al nuovo padrone in un rappor- 
to pre-capitalistico, assumendo la loro 
tradizione di servitù come una ottima re- 
ferenza per compiere questo nuovo ti- 
po di lavoro, che è sempre di servitù. 
Si dà il caso di grossi albergatori sud. 
tirolesi che sono anche responsabili del 
sindacato camerieri tirolesi. 


Lo sviluppo sociale è quindi molto o- 
stacolato da queste particolari ragioni, 
e la diffidenza verso l'industria, quasi tut- 
ta italiana, è contemporaneamente: a) 
il risultato della politica italiana che, du- 
rante il fascismo, fece grandi agevolazio- 
ni agli industriali italiani che avessero 
portato qui dei reparti del loro comples- 
si e procedette a una violenta ‘colonizza- 
zione’; 

b) il risultato di una politica coercitiva 
locale, dato che i più noti rappresentanti 
della Siid-Tiroler Volkspartei sono anche, 
in gran parte, proprietari di estesissime 
proprietà che fanno coltivare ai loro brac- 
cianti ed hanno tutto il vantaggio di man- 
tenere in uno stadio di sottosviluppo le 
masse contadine. Tenerle lontane dalle 
fabbriche, con un'abile propaganda na- 
zionalistica, potenziata dalla posizione e- 
stremamente conservatrice del clero (ric- 
chissimo latifondista) significa avere ma- 
no d'opera a prezzo assolutamente con- 
correnziale, e significa, anche e soprat- 
tutto, mantenere diviso il proletariato, 
quello italiano e quello sud-tirolese, ri- 
tardando il naturale processo di evoluzio- 
ne politica e rivendicazione economica. 

Apartheid, dunque, da una parte e dal- 
l'altra, per quanto riguarda le classi po- 
vere, convergenza a livello ‘dirigenziale’ 
dove gli interessi, ovviamente, coincido- 
no. In parlamento a Roma dove i rappre- 
sentanti della S.V.P. e del centro sinistra 
(più ancora la D.C.) votano (o non vo- 
tano) le stesse leggi politiche ed eco- 
nomiche, nelle grandi associazioni pa- 
ra-massoniche (Rotary, Lions clubs etc.), 
convergenza in sede di consiglio regio- 
nale e comunale per quanto riguarda le 
decisioni politiche, divergenza per la si- 
stemazione del problema nazionalistico, 
per le ragioni sovraesposte. 
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LE SOLUZIONI ERRATE 
DEL PROBLEMA SUD-TIROLESE 


In tale contesto la rivendicazione della 
“italianità” del Sud-Tirolo e dei “sacri 
confini” risulta niente altro che la co- 
pertura ideologica e la giustificazione del- 
l'annessione imperialistica del 1919 — so- 
stenuta allora dai socialsciovinisti della 
2° internazionale e difesa oggi dai parti- 
ti revisionisti (PCI-PSIUP) in sostanziale 
alleanza con la borghesia e nel tentativo 
di configurare — all'interno di questa con- 
cezione nazionalistica — soluzioni auto- 
nomistiche ‘avanzate’ ma accettabili del- 
la borghesia italiana. 


D'altra parte. però è contemporanea- 
mente vero che il compito di rivendica- 
re l'indipendenza del Sud-Tirolo è stato 
assunto dai circoli revanscisti tedeschi 
o austriaci, i quali non solo riflettono a 
loro volta gli interessi della borghesia 
nazifascista di Vienna o di Bonn, ma mi- 
rano non già all'autodeterminazione del 
Sud-Tirolo bensì alla sua incorporazione 
in un contesto ancora imperialistico e di 
oppressione, nel quadro della ‘grande’ 
Germania. Sicchè risulta profondamente 
errata la posizione assunta sulla questio- 
ne dal gruppo Il Comunista, il quale pre- 
sentandosi come marxista-leninista e di- 
cendo di voler affrontare in termini mar- 
xisti-leninisti la questione è arrivato a 
testimoniare la sua solidarietà ai terro- 
risti legati ai circoli nazisti tedeschi. 

“Noi appoggiamo incondizionatamente 
la lotta delle masse sud-tirolesi contro il 
governo italiano — ha scritto Il Comu. 
nista a spiegazione del suo atteggiamen- 
to (cfr. numero del gennaio-febbraio 1967) 
— perchè questo governo le opprime, 
perchè c'è stata annessione violenta, per- 
chè si è tolta loro la possibilità di sce- 
gliere senza la minima costrizione, il 
loro tipo di ordinamento statale, indi- 
pendentemente dal grado di progresso o 
di arretratezza in cui esse si trovano da 
tutti i punti di vista. Coerentemente noi 
abbiamo sviluppato questa nostra posi 
zione leninista per quanto riguarda qual- 
siasi altra situazione di frontiera che 
abbia le stesse caratteristiche di 
fondo. E riteniamo che qualsiasi altra 
soluzione non leninista che abbia po- 
tuto essere data, anche dopo la seconda 
guerra mondiale, a problemi consimili è 
una soluzione reazionaria, non socialista 
e sostanzialmente provvisoria... Sino al 
punto di riconoscere senza mezzi termi 
ni che anche tra Repubblica popolare 
cinese e l'Unione sovietica esistono que- 
stioni aperte concernenti le nazionali 
tà oppresse ed il diritto alla autodeter- 
minazione, questioni create ancora dal 
governo zarista e che non sono state as- 
solutamente risolte. Attenersi alle posi- 
zioni di principio è la linea giusta. Que- 
sto precetto leninista deve essere ripri- 
stinato nella sua totalità”. 

E' questa una posizione di principio po- 
sta in modo che palesemente prescinde 
dalla situazione storica in cui i principi 
devono essere applicati, dal rapporto dia- 
lettico fra tale principio e altri principii 
cui un marxista-leninista deve attenersi 
— e che in definitiva non è perciò di 
principio se non nella enunciazione ver- 
bale, contrastando profondamente coi 
principii nella realtà. 
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.me del 


A proposito della necessità di collega- 
re la posizione da prendere sulla questio- 
ne nazionale con gli interessi generali 
della rivoluzione proletaria, Lenin scrive: 
“Le singole rivendicazioni della democra- 
zia, compresa l'autodecisione non sono 
un assoluto, ma una particella dell'assie- 
movimento socialista mondiale. 
E' possibile che in singoli casi la parti 
cella sia in contraddizione col tutto e 
allora bisogna respingerla”. E Mao sot- 
tolinea che “Il contenuto del patriotti- 
smo è determinato dalle condizioni sto- 
riche. C'è il ‘nostro patriottismo’ e c'è 
il patriottismo degli aggressori giappone- 
si e di Hitler, ai quali i comunisti devono 
opporsi decisamente”. Proprio a proposi- 
to del rapporto da stabilire fra i princi 
pi e la loro storica applicazione in con- 
dizioni date, Stalin infine osserva: “La 
soluzione della questione nazionale è 
possibile solo in relazione alle condizio- 
ni storiche considerate nel suo sviluppo. 
Le condizioni economiche, politiche, cul- 
turali, nelle quali si trova una data nazio- 
ne, sono l'unica chiave per decidere co- 
me precisamente essa debba organizzar- 
si, quali forme debba assumere la sua 
futura costituzione. E' possibile quindi 
che per ogni nazione occorra dare al 
problema una particolare soluzione. Se 
c'è un caso nel quale è necessario im- 
postare dialetticamente un problema, que- 
sto caso è proprio quello della questio- 
ne nazionale”. 


LA POSIZIONE DI PRINCIPIO 
DEI MARXISTI-LENINISTI 


Che cosa significa “impostare dialetti 
camente” la questione nazionale? Signi- 
fica porsi il problema nazionale in rap- 
porto con il problema della rivoluzione 
proletaria in quel paese e col problema 
della rivoluzione proletaria negli altri pae- 
si. Ora è fuor di dubbio che è nell’inte- 
resse del proletariato sudtirolese e dei 
suoi alleati, in quanto costituente una co- 
munità sfruttata dall'annessione imperia- 
listica italiana, rivendicare senza limite al- 
cuno, il proprio diritto ad autodetermi- 
narsi, a operare la propria scelta nazio- 
nale e a dettare le proprie condizioni al- 
la nazione sfruttatrice, mettendo così in 
difficoltà — a vantaggio di tutti i prole- 
tari — il sistema di sfruttamento organiz- 
zato dal capitalismo e dall'imperialismo. 

Il diritto all'autodeterminazione si impo- 
ne in quanto il Sud-Tirolo è parte inte- 
grante della nazione austriaca e i sud-tiro- 
lesi sono quindi una minoranza nazionale 
annessa ad una nazione straniera (l’Ita- 
lia) e non una semplice minoranza etnica, 
come sostengono tutti i partiti italiani 
(compresi i revisionisti). Proprio sulla 
base della definizione di nazione data da 
Stalin si può infatti osservare che i sud- 
tirolesi sono “una comunità stabile, stori- 
camente formatasi di lingua, di territorio, 
di vita economica e di conformazione psi- 
chica, che si manifesta nella comune cul. 
tura” austriaca. Negare questo carattere 
e parlare di una semplice minoranza et- 
nica (come sarebbe dei ladini, degli ebrei 
o di altri gruppi che hanno solo qualcuno 
dei requisiti sopraricordati) è un modo 
per sbarazzarsi della questione nazionale 
e per negare di fatto il diritto all'autode- 


terminazione, che si applica non alle co- 
munità etniche, ma alle nazioni. 

Ma quale deve essere il contenuto del- 
l'autodeterminazione per servire gli inte- 
ressi del proletariato e non gli interessi 
della borghesia? 

Par chiaro che non può in alcun mo- 
do corrispondere all'interesse del prole- 
tariato sudtirolese, nè all'interesse del 
proletariato internazionale, che la con- 
traddizicne fra la comunità sudtirolese e 
la nazione italiana venga risolta raffor- 
zando la subordinazione del proletariato e 
dei contadini poveri sudtirolesi alla bor- 
ghesia tedesca, nel quadro di una ‘’gran- 
de Germania” filonazista — che mira a 
ritardare l'industrializzazione del Sud-Ti- 
rolo, a non formare una classe operaia 
cosciente, e a rendere stabile, acquieta- 
ta dalla risolta questione nazionale, l'ar- 
retratezza ideologico-politica dei contadi- 
ni poveri sudtirolesi, per poterli utiliz 
zare come massa di manovra nel raf- 
forzamento dell'imperialismo tedesco in 
Europa. 

Pare d'altra parte vero che rinunciare, 
per questo, alla rivendicazione di princi- 
pio del diritto all'autodeterminazione e 
precostituire così una condizione di ita- 
lianità coatta e insuperabile — come fan- 
no i partiti revisionisti — significa nien- 
t'altro che favorire l'inquadramento del 
Sud-Tirolo nella nazione italiana secondo 
i disegni e gli interessi del capitalismo 
italiano. 

AI contrario è necessario che, attra. 
verso un esame delle condizioni econo- 
miche e delle contraddizioni economiche 
concrete, i marxisti-leninisti sudtirolesi 
definiscano quali obiettivi accomunano, 
al di là delle differenze nazionali, il pro- 
letariato e i contadini poveri del po- 
polo sudtirolese, e su questa base de- 
liniino un programma politico comune 
a tutti gli sfruttati, che permetta loro di 
battersi insieme, come forza politica in- 
dipendente dalle due borghesie. 

Solo icome parte di questo programma 
politico elaborato dal proletariato e solo 
nel quadro di una lotta egemonizzata dal 
partito del proletariato, solo come stru- 
mento per l'attuazione di tale program. 
ma, la rivendicazione del diritto del Sud- 
Tirolo all'autodecisione ha un significa- 
to progressista e rivoluzionario. Solo nel. 
la lotta destinata a realizzare l'unità de- 
gli sfruttati sulla base di tale program. 
ma indipendente dagli interessi della gran- 
de borghesia italiana, austriaca o tedesca, 
sarà conseguentemente possibile trovare 
anche la soluzione della questione na- 
zionale più rispondente agli interessi del 
proletariato sudtirolese. 
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cina 
LE DUE VIE 
NELL’AGRICOLTURA 


Un importante articolo comparso ad 
opera dei comitati di redazione del Ren- 
min-ribao di Honggi e del Jiefang-Ribao, 
affronta in maniera sistematica il proble- 
ma della lotta tra le ‘due vie’ nelle cam- 
pagne cinesi e fornisce utili indicazioni 
sulle origini storiche e gli sviluppi degli 
scontri tra la linea rivoluzionaria e quella 
revisionista a proposito della questione 
agricola all'interno del Partito Comunista 
Cinese. 

Ancor prima della vittoria dell'Armata 
Popolare, Mao comprendeva che il pro- 
blema economico e politico fondamenta- 
le per la costruzione del socialismo in 
Cina era costituito dall'educazione dei 
contadini in maniera da eliminare in loro 
ogni atteggiamento individualistico e fa- 
vorire la socializzazione dell'agricoltura. 


LA LINEA NERA DI LIU 


La linea di Liu invece, subito dopo la 
liberazione, si presentava come del tutto 
opposta, e in ciò parallela a quella por- 
tata avanti sul piano industriale, dove 
anche il Kruscev cinese propugnava lo 
sviluppo delle industrie capitalistiche pri- 
vate e dello sfruttamento. 

Così, sul piano agricolo, si sviluppava 
all'interno del Partito la tendenza a per- 
mettere lo sviluppo delle proprietà indi- 
viduali favorendo il riformarsi dopo la 
riforma agraria di una classe di contadini 
ricchi, secondo la tipica affermazione di 
Liu per cui solo quando la grande mag- 
gioranza delle famiglie contadine fossero 
giunte a possedere ciascuna tre cavalli, 
un aratro ed un carretto si sarebbe potu- 
ta avere una base per la socializzazione 
dell'agricoltura. Con tutta evidenza, si 
trattava di un pretesto per rimandare la 
collettivizzazione alle calende greche e 
favorire il formarsi di una classe privile- 
giata nell'agricoltura. 

Questo programma reazionario, poi, era 
spacciato come ‘consolidamento del si. 
stema di nuova democrazia’. L'articolo ri- 
vela che Mao già nel 1953 aveva a tale 
proposito polemizzato apertamente con la 
linea propugnata da Liu Shao-chi, metten- 
do in rilievo come la lotta rivoluzionaria, 
una volta compiuta la riforma agraria, do- 
Vesse rivolgersi contro il sistema capi- 
talistico e quindi condurre alla progressi- 
va collettivizzazione attraverso la tappa 
della cooperazione, eliminando così il si- 
stema economico tradizionale dell'econo- 
mia individuale fondata sulla famiglia co- 
Mme unità di produzione. 

«L'articolo cita ancora numerosi fatti in- 
dicativi della volontà del Kruscev cinese 
di impedire lo sviluppo del socialismo 
nelle campagne. 

Così nel 1951 egli si opponeva alla 
proposta dei contadini dello Shan-si di 


portare a un livello superiore le squadre 
di aiuto reciproco organizzando in via spe- 
rimentale le cooperative di produzione 
agricola. 

Ancora, una volta intrapresa la costru- 
zione delle cooperative agricole sotto lo 
impulso della linea di Mao Tse-tung, la 
tendenza revisionista si manifestava come 
campagna tesa a ristabilire le squadre di 
aiuto reciproco condannando le coopera- 
tive come ‘avanzata avventuristica’. 

Nel 1955, così, Liu assieme a Teng Siao- 
pirg sopprimeva, nel corso di un periodo 
di assenza di Mao da Pechino, 200.000 
cooperative in tutto il paese. 

E tuttavia la trasformazione socialista 
dell'agricoltura, sotto l'impulso del fon- 
damentale scritto di Mao Sul problema 
della cooperazione agricola, veniva per 
l'essenziale compiuta a partire dalla fine 
del 1955. In questo modo si ponevano le 
premesse per il grande balzo in avanti 
nelle campagne del 1958 e la costruzione 
delle comuni popolari (v. « Il socialismo 
in Cina » in Lavoro politico, n. 3). 

Negli anni che seguivano, caratteriz- 
zati dalla lotta dell'imperialismo e del re- 
visionismo contro la Cina, e in partico- 
lare mentre la ‘Cina attraversava un perio- 
do di gravi calamità naturali, Liu tentava 
ancora di scardinare il sistema delle co- 
muni reintroducendo nelle campagne i 
principi dell'economia capitalistica, pro- 
muovendo l'estensione degli appezzamen- 
ti individuali, dei mercati liberi e la mol- 
tiplicazione delle piccole imprese, nonchè 
tentando di fissare le norme di produzio- 
ne per i contadini sulla base delle sin- 
gole unità familiari: era il nefasto siste- 
ma del cosiddetto ’san-zi-yi-bao’, oggi pub- 
blicamente condannato dalle masse dei 
contadini cinesi con l’estendersi della ri- 
voluzione culturale nelle campagne. 


Questa linea era formalmente giustifi- 
cata con la necessità di accrescere la 
produzione agricola, ma in realtà si trat- 
tava di un paravento onde favorire il ri- 
formarsi di una classe di contadini ricchi 
nelle campagne cinesi. 

A tale proposito, Honggi (n. 13, 1967) 
pubblica una serie di denunce pronun- 
ciate nel corso di una assemblea di con- 
tadini poveri e medi dello strato inferiore 
della comune popolare di Lang-suen nel- 
l'est della Cina. E' interessante vedere 
un brano di questi discorsi: « Questa li- 
nea determinò nel nostro villaggio un 
processo di polarizzazione. Le masse dei 
contadini poveri e dei contadini medi del- 
lo strato inferiore, in particolare le fami- 
glie dei militari, dei martiri rivoluzionari, 
degli operai e dei quadri e le altre fami- 
glie mancanti di mano d'opera, di attrez- 
zi per la coltivazione e di concimi si im- 
poverirono sempre più e cominciarono a 
vendere le loro case e i loro terreni. In- 
vece poche famiglie impegnate nella spe- 
culazione e provviste di sufficiente mano 
d'opera per coltivare le terre incolte co- 
stituirono un ceto di nuovi ricchi. Non 
voleva forse questo dire ritornare indie- 
tro? Se fatti di questo genere fossero 
stati tollerati, noi saremmo oggi avviati 
per la strada del revisionismo sovietico 


e i capitali fondiari della forghesia avreb- 
bero di nuovo il dominio su di noi”. 

Altre denunce mettono in rilievo il ri- 
formarsi di differenziazioni di classe nel- 
le campagne e la capacità da parte dei 
ricchi con la loro rinnovata potenza eco- 
nomica di corrompere i quadri rivoluzio- 
nari e soggiogarli alle loro direttive. Esat- 
tamente quanto succede e succedeva in 
Russia. 

Tale linea veniva apertamente e  pale- 
semente combattuta da Mao Tse-tung nel 
famoso discorso dell'autunno del 1962 
alla X sessione plenaria del Comitato 
Centrale del Partito Comunista Cinese, Qui 
Mao lanciava due appelli: il primo a non 
dimenticare mai la lotta delle classi, con 
ciò intendendo che i contrasti di classe 
nel paese erano tutt'altro che finiti, ed 
anzi si sarebbero dovuti acutizzare per la 
lotta che il proletariato avrebbe dovuto 
condurre contro la linea revisionista sui 
piani economico politico e ideologico; il 
secondo, ad “intraprendere l'educazione 
socialista”, intendendo Mao, con tale af- 
fermazione, combattere la concezione ‘e- 
conomicista’ di Liu Shao-chi, che con la 
scusa di rispettare le leggi oggettive del- 
l'economia e di accrescere la produzione 
in realtà cercava di distogliere le masse, 
sulla base anche della promessa di illu- 
sori benefici materiali, dallo sviluppo della 
coscienza socialista e della conseguente 
lotta ideologica contro l'egemonia della 
classe borghese. 


LA LINEA ROSSA DI MAO 


La linea rivoluzionaria di Mao Tse-tung 
era invece rappresentata dal celebre do- 
cumento in dieci punti del Comitato cen- 
trale del PCC Su alcune questioni ri- 
guardanti l’attuale lavoro nelle campagne. 
A tale documento Liu Shao-chi contrappo- 
neva un secondo documento in dieci pun- 
ti di fatto completamente opposto al pri- 
mo e successivamente ancora modificato 
per far trionfare la linea revisionista con 
la copertura di espressioni di ‘estrema 
sinistra’, ma in realtà di destra. 

Per altro questa linea si urtava contro 
l'opposizione delle masse rivoluzionarie 
dei contadini cinesi, finchè Mao dirigeva 
personalmente la redazione del nuovo do- 
cumento ' del Comitato centrale Alcuni 
problemi attuali sollevati nel movimento 
di educazione socialista nelle campagne 
(i 23 punti). Di qui lo svilupparsi del mo- 
vimento di massa e il consolidarsi delle 
comuni popolari. Subito dopo, e di conse- 
guenza, l'inizio della grande. rivoluzione 
culturale proletaria nelle campagne. 

La stampa cinese dell'inizio del nuovo 
anno sottolinea come sia stata proprio 
la rivoluzione culturale nelle regioni ru- 
rali a rendere possibile il grande aumen- 
to di produzione dell'agricoltura cinese 
nel 1967. Si tratta di una dimostrazione 
pratica della validità del principio ‘fare 
la rivoluzione e sviluppare la produzione’: 
solo in questo modo la coscienza rivolu- 
zionaria delle masse, infatti, può trasfor- 
marsi in una immensa forza materiale 
operante sul piano della trasformazione 
economica del paese. 
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america latina 


STORIA E LOTTE 
DEL VENEZUELA 


A quasi quattro secoli dall'inizio della 
dominazione spagnola, nel 1811, i movi- 
menti clandestini per l'indipendenza na- 
zionale capeggiati da Francisco Miranda 
e da Simon Bolivar iniziavano la guerra 
di indipendenza, che si proponeva di rea- 
lizzare l'unità dell'America Latina e che 
portava, nel 1821, alla costituzione dello 
Stato indipendente della Grande Colom- 
bia di cui, fino al 1830, fece parte anche 
il Venezuela resosi poi autonomo. Ditta- 
ture e rivolte dominano la storia dell'in- 
dipendenza venezuelana fino al Novembre 
1908, quando Juan Vincente Gomez, elet- 
to presidente per 6 anni, instaurò una dit- 
tatura personale durata fino al 1935. 


L'ECONOMIA DEL VENEZUELA 


L'economia venezuelana, vissuta per se- 
coli ad uno stadio esclusivamente agri- 
colo-feudale, passa nel 1920 ad una nuo- 
va fase, determinata dallo sfruttamento 
delle risorse minerarie (petrolio e, più 
tardi, ferro). Fino a quel momento la po- 
polazione venezuelana aveva visto occu- 
pata nell'agricoltura l'80% della sua parte 
attiva, la cui attività dava il 70% della 
produzione dei beni materiali, coprendo 
la quasi totalità delle esportazioni, con- 
centrate in. tre prodotti principali: caffè, 
cacao e bestiame vivo, gestiti da una bor- 
ghesia mercantile esportatrice. Il paese, 
esteso tre volte l'Italia, era diviso in lati- 
fondi; mancavano i mezzi di comunicazio- 
ne e di scambio monetario, mentre l'ac- 
cumulazione di capitale dipendente dalle 
forze produttive era nulla, e l'industria era 
di tipo esclusivamente artigianale. Esiste- 
va però come si è detto, una nascente 
borghesia mercantile, che peraltro non de- 
rivava dall'esistenza locale di rapporti di 
produzione capitalista, ma si alimentava 
del commercio interno agricolo e del suo 
limitato assorbimento merceologico. A 
questo suo aspetto interno, però, la bor- 
ghesia mercantile ne univa anche uno 
esterno, in quanto essa era in buona par- 
te costituita da ditte di origine straniera 
su cui sì imperniava il commercio estero 
e che monopolizzavano i benefici dell'a- 
gricoltura di esportazione, nel momento 
stesso in cui importavano le merci indu- 
striali straniere di produzione capitalisti 
ca. Per questo secondo aspetto dunque 
tale borghesia fungeva fin d'allora come 
agente del capitale industriale straniero. 

In tale situazione economica si verifi. 
ca, nell'arco di tempo fra le due guerre 
e con il subentrato sfruttamento petro- 
lifero, il seguente paradosso: sviluppo ele- 
vato dell'economia dipendente dal capita- 
le straniero e sottosviluppo dei più acuti 
dei settori di produzione interna. 

A partire da questo momento, infatti, 
lo sviluppo del Venezuela è determinato 
da una variabile esterna — ossia dalla 
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produzione petrolifero-mineraria — e non 
da un progresso delle forze produttive 
autoctone. Si verifica, cioè, il fenomeno 
— comune del resto alla maggior parte 
dei paesi sfruttati — della convivenza al- 
l'interno dell'economia nazionale di dif- 
ferenti sistemi economistici (che vanno 
dalle comunità primitive ai più moderni 
settori stranieri), fra loro differenziati dal 
punto di vista dei rapporti di produzione 
capitalista, e con scarse o nulle relazioni 
l'uno con l'altro. Abbiamo così in Vene- 
zuela, nella stessa fase storica: un siste- 
ma capitalista straniero ad alto sviluppo 
tecnico che sfrutta il petrolio e altre ri- 
sorse minerarie destinate a servire a in- 
dustrie straniere; un sistema precapitali- 
sta basato sull'agricoltura e sull’artigia- 
nato; il settore terziario, del commercio 
e dei servizi; un sistema capitalista che 
produce per il mercato interno, e che si 
sviluppa principalmente durante la secon- 
da guerra mondiale. 


LO SFRUTTAMENTO IMPERIALISTA 


1. Sistema capitalista straniero. Lo sfrut- 
tamento del petrolio, iniziato come s'è 
detto dopo la prima guerra mondiale, tra- 
sforma il Venezuela in semicolonia del- 
l'imperialismo. Tale sfruttamento è con- 
trollato, infatti, sin dall'inizio, da imprese 
statunitensi e anglo-olandesi, che aveva- 
no condotte fra loro lotte segrete (fatte 
di corruzione) per il controllo del petro- 
lio venezuelano, il cui esito aveva dato 
la supremazia alle imprese statunitensi 
attraverso successivi acquisti fraudolen- 
ti di concessioni fatti a prestanome e 
funzionari della dittatura di Gomez. 

Tuttora la Creole — il nome dato in 
Venezuela alla Standard Oil statunitense 
controllata dai Rockfeller —- dispone, sotto 
forma di concessioni, del 74% dei 6 mi- 
lioni e mezzo di ettari occupati dai mo- 
nopoli stranieri; mentre la società anglo- 
olandese Shell dispone praticamente di 
tutto il resto. 

Tali imprese non solo controllano in 
proprio lo sfruttamento del petrolio (e 
più tardi del ferro), ma ne organizzano 
il raffinamento all'estero e il collocamen- 
to sui mercati esteri attraverso propri ap- 
parati di distribuzione. 

Inoltre, importano direttamente dalla 
madrepatria i macchinari (il testo-base 
della legislazione petrolifera venezuelana, 
approvato dal Congresso Nazionale nel 
giugno 1922, concedeva, fra l'altro, l'eso- 
nero delle imposte sull'importazione dei 
macchinari), mentre assorbono una per- 
centuale bassissima di manodopera ve- 
nezuelana. Tale percentuale presenta anzi 
un progressivo abbassamento: dal 3% si 
passa, recentemente, a circa il 2%, no- 
nostante in tale cifra attuale sia compre- 
so l'aumento dell'occupazione nel settore 
minerario per lo sviluppo dello sfrutta- 
mento del ferro (che è monopolizzato 
dalla USSteel). 

Più che di sfruttamento si deve parlare 
dunque di una vera e propria emigrazione 
del petrolio, i cui profitti vanno capitaliz- 
zati all'estero senza aver pressochè toc- 
cato i settori economici autoctoni vene- 
zuelani. Dal 1917 al 1958 gli investimenti 
netti delle società petrolifere estere — nel 


rapporto del 70% per le imprese USA e 


del 30% per le imprese inglesi — sono 
stati 8 milioni e mezzo di bolìvares; e 
gli utili netti ‘dichiarati’ — che equival- 


gono circa alla metà di quelli effettivi — 
ammontavano a 11 miliardi e 700 milioni. 
L'unica comunicazione diretta del sistema 
dello sfruttamento degli idrocarburi e mi- 
nerario con i settori locali è stabilita con 
lo Stato, a cui le imprese straniere paga- 


no imposte e royalties. Lo Stato — co- 
stretto dalla logica della sua stretta di- 
pendenza dall'imperialismo straniero — in- 


veste tali entrate fiscali in spese per il 
rafforzamento del'apparato militare e bu- 
rocratico per lavori pubblici improduttivi 
(in prevalenza vie di comunicazione ed 
edifici ad uso dell'amministrazione pub- 
blica), e per comprare la clientela elet- 
torale. 

Infine, lo sviluppo del settore petrolife- 
ro, non solo non incrementa gli altri set- 
tori produttivi nazionali, ma ne ha anzi 
provocato il crollo e la paralisi. Ciò ri- 
sulterà chiaro dall'analisi della parabola 
discendente percorsa dall’agricoltura e 
dal freno imposto allo sviluppo dell'indu- 
staria locale dai rapporti di dipendenza 
sotto l'imperialismo USA. 

Lo stesso incremento della capacità di 
domanda interna di beni e servizi — pur 
prodotta dal boom petrolifero limitatamen- 
te a certi settori della popolazione — si 
risolve in una nuova fonte di deforma- 
zione strutturale dell'economia venezue- 
lana. Il rialzo della domanda dei beni — 
non esistendo nel paese un'accumulazio- 
ne di capitale e quindi uno sviluppo indu- 
striale capace di farvi fronte — dà luogo 
ad un aumento vertiginoso delle importa- 
zioni (in cui prevalgono sempre più beni 
di consumo di lusso a scapito di beni 
strumentali), che gli USA hanno sfrutta- 
to a loro vantaggio, stipulando, fra l'altro, 
nel 1938 un trattato di reciprocità, con 
cui essi si impegnavano a prezzi di fa- 
vore per il petrolio venezuelano e il Vene- 
zuela si impegnava ad importare tutta 
una serie di prodotti di consumo USA. 
Sicchè il paese si converte in un merca- 
to della produzione industriale delle eco- 
nomie capitaliste più avanzate. In segui. 
to, la conferenza dell'Avana, l'intervento 
dell’Import-Export Bank, i programmi del- 
l'institute of Inter-Amarican Aifairs e dal 
1961 in poi, il piano Kennedy della nuova 
frontiera neo-colonialista e la Alianza para 
el Progreso, non saranno che tappe suc- 
cessive, atte a perpetuare, con strumenti 
rinnovati, la vecchia politica USA di do- 
minio e sfruttamento. 

D'altro lato, anche le varianti nella poli- 
tica petrolifera condotta dall'uno o l'altro 
governo venezuelano, non hanno impedito 
in alcun modo la rapina da parte delle so- 
cietà straniere. Ne è un esempio la legge 
del '48, promulgata sotto il primo governo 
Betancourt, con cui il Venezuela avrebbe 
dovuto conseguire la ripartizione del fifty- 
fifty (ossia disporre del 50% del petro- 
lio estratto), e la successiva riforma dei 
diritti di concessione (attuata nel '58 dal. 
la Giunta governativa di Edgar Sanabria), 
che avrebbe dovuto portare all'aumento 
dell'imposta sul reddito delle società pe- 
trolifere a favore dello Stato. Per tutta 
risposta, le società petrolifere hanno usa- 
to, alternatamente, questi due espedienti: 
diminuire la produzione del petrolio in 


Venezuela aumentandola in società affi- 
liate di altri paesi (il ‘gioco’ è a livello 
mondiale); abbassare i prezzi del petro- 
lio esportato dal Venezuela, per rivender- 
lo ad altre compagnie dello stesso grup- 
po, le quali a loro volta lo immettono sul 
mercato mondiale a prezzi maggiorati ri- 
spetto a quelli precedenti la riforma, 
traendone un utile ancora maggiore. Tale 
tecnica consente così di realizzare la mag- 
gior parte dei profitti fuori dello Stato, 
sfuggendo al fisco. 

A questi giochi dell'imperialismo inter- 
nazionale va ricondotto, anche, il continuo 
peggioramento delle ragioni di scambio 
(relazione tra i prezzi delle esportazioni 
e delle importazioni), che aggravano sem- 
pre più le condizioni del Venezuela, al 
pari di quelle degli altri paesi sfruttati. 


LA CRISI DELL'AGRICOLTURA 


2. Settore precapitalista. Tale settore, 
che era alla base della struttura economi- 
ca venezuelana nell'era prepetrolifera, con- 
tinua a pesare nell'economia del paese 
per circa un decennio (per questo si as- 
siste a un certo incremento economico 
omogeneo nel paese fra il 1920-'28). Fra 
il '25 e il '30 — anche in concomitanza 
con la crisi mondiale del '29 — si verifica 
l'aggravamento e la crisi definitiva del 
settore agricolo. Si assiste innanzitutto 
al fenomeno dell'esodo contadino verso 
le zone petrolifere (il cui assorbimento 
di manodopera era e resterà, comunque 
— come s'è visto — pressochè insignifi- 
cante) e le aree urbane (dove offrono 
una certa capacità di assorbimento il set- 
tore dei servizi soprattutto, e, più tardi, 
la nascente industria locale). Parte dei 
contadini rimasti è costretta ad abbando- 
nare le terre piane (che servono a co- 
struire vie di comunicazione, in funzione 
dei bisogni del settore petrolifero e del- 
la borghesia compradora che ha bisogno 
di un mercato nazionale per smerciarvi 
i prodotti importati e a coltivare zone me- 
no redditizie (declivi dei colli etc.). L'arti- 
gianato, poi, vede diminuire la richiesta 
dei suoi prodotti, sostituiti dalla produzio- 
ne industriale nazionale e soprattutto 
straniera. 

Così, mentre resta fondamentalmente 
inalterato il sistema precapitalista del la- 
tifondo, l'agricoltura diminuisce paurosa- 
mente la sua capacità produttiva rispetto 
al periodo ‘globalmente’ feudale dell'eco- 
nomia venezuelana. 

Dal censimento agricolo del '37 — con- 
fermato da successivi rilevamenti del 
1941 — risultava che l'85% dell'area rura- 
le abitata era adibita all'allevamento del 
bestiame, mentre il rimanente 15% (cir- 
ca 3 milioni di ettari) veniva sfruttato in 
modo razionale per poco più di un quar- 
to. Inoltre, il 79% della terra si accentra- 
Va nelle mani di un esiguo gruppo di 
grossi latifondisti; il resto della terra era 
frazionato in piccole aziende agricole 
Quasi sempre inferiori ai 3 ettari (ossia 
al di sotto del minimo stimato necessario 
Per la sussistenza di un gruppo familiare). 

In tale situazione di crisi, l'agricoltura 
non è stata naturalmente in grado di sod- 
disfare alla domanda di beni di consumo 
agricoli in considerevole aumento, né alle 
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richieste dell'attività manifatturiera inter- 
na. Sicchè, un paese di circa 1 milione 
di Kmq e poco più di 9 milioni di abitanti 
ha dovuto ricorrere all'importazione dei 
prodotti alimentari, che va continuamente 
elevandosi. 

La popolazione contadina residente nelle 
zone rurali quindi, che ammontava all'ini- 
zio dell'era petrolifera all'80%, è progres- 
sivamente diminuita, ed è calcolata negli 
anni '60 a circa il 30% della popolazione 
totale. Un'infima parte, però, della popo- 
lazione che ha abbandonato le campagne 
è stata assorbita in rapporti di produzio- 
ne capitalista. Si è visto quanto sia bassa 
la percentuale di popolazione assorbita 
nel settore petrolifero e minerario, e re- 
lativamente bassa è pure la percentuale 
assorbita nell'industria locale (dal 12 al 
14%). L'esodo contadino è andato presu- 
mibilmente ad ingrossare, da un lato, le 
fila del settore dei servizi (che occupa 
una percentuale. estremamente elevata 
della popolazione; circa il 37%), ai più 
infimi livelli di esso. E' interessante a 
questo proposito rilevare le dimensioni 
spropositate raggiunte dal settore del la- 
voro domestico, in cui è impiegato più 
del 9% della popolazione attiva, e che è 
in continuo aumento. 


D'altro lato, l'elevatissima percentuale 
di disoccupati (una delle più alte del 
mondo), che raggiunge la media nazio- 
nale del 14% e nelle zone urbane del 17% 
(dati del '64) e che pure è in continuo 
aumento, indica l'altro settore alimentato 
dai contadini inurbati ammassati ai mar- 
gini delle grandi città. (La percentuale dei 
disoccupati della popolazione di Caracas 
è calcolata nel '60 dalla « Memoria del 
Banco Central de Venezuela » di 24% 
della popolazione potenziale attiva della 
città). 


LA BORGHESIA PRO-IMPERIALISTA 


3. La borghesia compradora. La bor- 
ghesia mercantile, che nell'epoca feudale 
prepetrolifera univa il traffico per le espor- 
tazioni dei prodotti agricoli all'importa- 
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zione di merci industriali straniere, si fa 
ora fondamentalmente importatrice di be- 
ni di consumo prodotti all'estero, e svol- 
ge così interamente la funzione di avam- 
posto del capitalismo straniero. Essa è la 
classe beneficiaria dei rapporti economi- 
ci introdotti in Venezuela dallo sfrutta- 
mento imperialistico. La borghesia com- 
pradora, infatti, sfrutta a suo esclusivo 
vantaggio la crisi dell'economia agricola 
e le difficoltà dell'industria interna, in 
quanto ciò si risolve in un incremento 
delle importazioni e quindi degli utili che 
essa ne trae. Lo sviluppo della borghesia 
compradora è pertanto del tutto asservito 
all'imperialismo e pressochè indipendente 
dalla produzione per il mercato interno, 
in quanto essa non si occupa del com- 
mercio dei prodotti agricoli interni, e pre- 
ferisce al commercio dei prodotti dell'in- 
dustria nazionale il settore delle importa- 
zioni, che offre maggior percentuale di 
guadagni rispetto a quello locale. 

Tale borghesia costituisce, insieme alla 
burocrazia, la base economica e quindi 
politica dello sfruttamento imperialistico 
USA in Venezuela. 


LA BORGHESIA NAZIONALE 


4. Il settore capitalista interno. Esso si 
sviluppa principalmente nel periodo che 
abbraccia la seconda guerra mondiale, 
favorito dalla riduzione delle operazioni 
commerciali con l'estero. Tale settore ha 
scarsi legami con il sistema agricolo pre- 
capitalista, che non può offrire i prodot- 
ti necessari all'industria manifatturiera; ri- 
dottissime relazioni col settore capitali 
sta straniero, e pochi rapporti con la 
borghesia compradora, che preferisce, co- 
me si è visto, il traffico delle importazio- 
ni straniere. L'industria nascente ha avu- 
to un certo periodo di incremento, sia per 
quanto riguarda la capacità di assorbi- 
mento di manodopera che per il volume 
di produzione. 

Nel dopoguerra, però, le nuove imprese 
industriali venezuelane si trovano ad es- 
sere gravemente danneggiate dalla con- 
correnza straniera e dagli accordi che le- 
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gavano all'imperialismo USA lo Stato ve- 
nezuelano, il quale era ben lontano dal 
fare una politica protezionistica a favore 
delle proprie industrie interne. Si inizia 
così una lotta sostenuta dagli industriali 
nazionali per riuscire ad escludere i pro- 
pri articoli dalla lista dei prodotti acqui. 
stati dagli USA (cfr. trattato di reciproci. 
tà del '38). Il progressivo decremento del. 
l'industria locale si accompagna all'acu- 
tizzarsi dei contrasti fra gli interessi della 
borghesia nazionale e quelli dell’imperia- 
lismo USA, puntualmente sostenuto dai 
governi venezuelani. Durante il secondo 
governo Betancourt ('58-'63) si avranno 
decise prese di posizione antipresidenzia- 
li da parte degli imprenditori delle indu- 
strie manifatturiere e della borghesia a- 
graria di tipo capitalistico (allevatori di 
bestiame da carne e produttori di latte). 

L'imperialismo USA ha tentato di aggi- 
rare il problema posto da tali contrasti di 
interesse attraverso la creazione di cosid- 
dette imposte a capitale misto (venezue- 
lano e americano). Nascevano così nume- 
rose industrie ‘nazionali’, che impacchet- 
tavano prodotti semilavorati all'estero, 
presentati poi con l'etichetta “made in 
Venezuela”. Nel 1960 il valore dei prodotti 
semilavorati importati saliva al 49% del to- 
tale delle importazioni (cui va aggiunta la 
importazione dei macchinari). In tali tipi 
di imprese il numero di operai assorbiti è 
spesso una parte infima del personale to- 
tale occupato principalmente in servizi di 
distribuzione, etc. Nel tentativo di ridurre 
e neutralizzare l'industria nazionale, si è 
creata così artificialmente un'industria lo- 
cale sussidiaria dell'industria straniera, 
che lascia quindi inalterata quella situa- 
zione tipica dei paesi sfruttati, in cui lo 
sfruttamento appunto impedisce l'accumu- 
lazione di capitale interno. 


SOTTOSVILUPPO ECONOMICO 
E DOMINIO POLITICO USA 


Si può dunque concludere, dai dati ri- 
feriti in precedenza, che il Venezuela è 
un tipico paese del sottosviluppo, a strut- 
tura semifeudale e semicoloniale. 

Sembrerebbe contraddire questa affer- 
mazione il fatto che fonti ufficiali asse- 
gnano al Venezuela un reddito medio pro 
capite superiore a quello di tutti i paesi 
latinoamericani e anche degli altri paesi 
sottosviluppati asiatici e africani, ecce- 
zion fatta della RAU e dei paesi produt- 
tori di petrolio del Medio Oriente. Da 
dati del '58, in effetti, il reddito medio 
pro capite del Venezuela risulta di 249 
dollari (835 bolìvares) nei settori non 
produttivi di beni petroliferi e minerari, 
e di 569 dollari se vi si comprende que- 
st'ultimo settore. 

Tale calcolo, tuttavia, trascura un par- 
ticolare importante: non tien conto cioè 
del fatto che il potere d'acquisto del dol- 
laro in Venezuela è di molto inferiore che 
in USA e negli altri paesi dell'America 
Latina. Se si considera poi che per la 
maggior parte dei paesi sottosviluppati, 
invece, il rapporto è inverso, cioè la mo- 
neta nazionale ha nel mercato interno ‘un 
potere d'acquisto maggiore di quel che 
ha il suo equivalente in dollari al valore 
di cambio ufficiale (internazionale): in 
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USA, risulta con evidenza la duplice so- 
pravalutazione dell'economia venezuelana 
contenuta nei dati ufficiali. Passando dal 
valore nominale a quello reale, il reddi- 
to medio pro capite in Venezuela viene 
ridimensionato a 163 dollari nei settori 
non petroliferi e minerari (uno dei reddi. 
ti più bassi dell'America Latina), e a 
372 dollari comprendendovi il settore de- 
gli idrocarburi (reddito pressochè equiva- 
lente a quello dell'Argentina). 

Le varie dittature e governi che si sono 
alternati al potere in Venezuela nell'epo- 
ca considerata hanno costituito — nono- 
stante le diverse vicende di ciascuno — 
lo strumento al servizio di tale politica 
economica diretta dal capitale straniero, 
e hanno offerto la struttura politica, mili- 
tare, poliziesca e burocratica a difesa di 
essa. Le gravi contraddizioni esistenti nel 
paese, tuttavia, costituiscono la condi- 
zione oggettiva da cui si svilupparono e 
si sviluppano in continuità forze d'oppo- 
sizione. 


I GOVERNI REAZIONARI VENEZUELANI 
FINO A BETANCOURT 


La morte di Gomez, nel '35 provoca un 
vivo fermento politico, contenuto negli 
anni 1936-1941 dal governo autoritario di 
Eleazar Lopez Contreras, e delineatosi più 
liberamente sotto il governo di Isaias Me- 
dina Angarita (1941-45), che aveva accet- 
tato la collaborazione del nascente Partito 
Comunista Venezuelano (PCV). E' in que- 
sto decennio che scompaiono i partiti 
tradizionali (Repubblicani, Nazional-Demo- 
cratici etc.) ed avviene una ristruttura- 
zione dello schieramento politico vene- 
zuelano. Nel 1937 nasce clandestinamente 
il Partito Democratico Nazionale (PDN), 
guidato da Romolo Betancourt, nucleo del 
futuro Partido de Acion Democratica (AD). 

Nonostante i pretesi programmi “pro- 
gressisti », che puntualmente prevedevano 
(come i punti programmatici di AD) una 
riforma agraria e una riforma della legge 
petrolifera, mai i partiti di governo perse- 
guiranno una politica di autonomia dal- 
l'imperialismo USA. Ne sono l'esempio i 
due governi Betancourt ('45-'48 e '58-'63), 
per non parlare della dittatura di Jimenez 
che intercorre tra essi. 

Il movimento di Betancourt, nato nel 
'37, dopo 5 anni di clandestinità diventa 
legale col nome di Accion Democratica 
(AD) e, dopo aver tentato per due anni 
un compromesso con il governo di Me- 
dina, sceglie la violenza per giungere al 
potere. Si verifica a questo punto una 
confluenza tattica tra l'AD e l'esercito, 
rappresentato da un gruppo di giovani uf- 
ficiali progressisti detto Union Patriotica 
Militar. Il 17 Ottobre 1945, le forze armate 
opereranno un ‘colpo di quartiere’ che 
rovescia il governo Medina. La rivoluzione 
non ha quasi appoggio popolare, e inol- 
tre si manifestano subito due correnti 
nell'Union Patriotica: a) quella progressi- 
sta, b) quella mirante ad una restaurazio- 
ne del potere autoritario tradizionale, con 
a capo Delgrado Chalbaud e Perez Jime- 
nez. Comunque l'AD, mentre la Chiesa 
Cattolica, i proprietari terrieri e i capita- 
listi stranieri rimangono apparenti spet: 
tatori, indice le elezioni per la Costituen- 
te con suffragio. universale, il 25 Otto- 


bre 1945. E' in questi anni che nascono 
legalmente i due partiti moderni della 
‘Union Republicana Democratica’ (URD) 
con programma che si può considerare 
inizialmente su posizioni liberali di sini- 
stra, evolutesi in seguito su posizioni più 
radicali, e il Comité de Organizaciòn Pòli- 
tica Electoral Indipendiente (COPEL), clas- 
sico partito socialdemocratico. In questo 
triennio ’45-'48, la AD tenta di fronteggiare 
i due grossi problemi. politico-economici 
del petrolio e dell'agricoltura, in base ad 
un programma di riforme che si illude di 
rinnovare il paese lasciandone intatto l'ap- 
parato dirigente e la dipendenza dall’'im- 
perialismo USA, 

Anche questi fallaci tentativi di riforma, 
tuttavia, provocano la reazione: i militari 
reazionari infatti, capeggiati da Chalbaud 
e Jimenez, con un colpo di quartiere ab- 
battevano il governo Betancourt alla fine 
del '48, facendo incarcerare il Presidente 
Gallegos, dell'AD, (nominato nelle ele- 
zioni del '47) e organizzando il governo 
di una Giunta Militare, subito riconosciuto 
dalla Repubblica Dominicana, dal Perù e 
dall'Argentina. La nuova dittatura si ren- 
deva legale con comizi elettorali truccati, 
che portavano nel 1952 alla elezione di 
Perez Jimenez. Messi fuori legge l'AD e 
il Partito Comunista Venezuelano (PVC), 
partecipano alle elezioni solo l’URD e il 
COPEI. Di fronte però ai risultati sfavo- 
revoli delle urne, Jimenez chiude le infor- 
mazioni e si autoproclama Presidente a 
‘maggioranza. Dal 1952 al 1958, periodo 
della feroce dittatura di Jimenez, la po- 
litica governativa si concreta nella costru- 
zione di grandiose opere pubbliche, cam- 
pi di concentramento per gli oppositori, 
concessioni di ulteriori favori allo sfrut- 
tamento imperialistico USA. 


IL FALLIMENTO 
DELLA POLITICA RIFORMISTA 


La rivolta però serpeggia nel paese ca- 
peggiata dall'esercito, i cui nuovi settori 
democratici tentano una insurrezione alla 
base aerea di Maracay (1° Gennaio 1958), 
che fallisce. I militari allora accettano il 
contatto con i leaders dei partiti politici 
clandestini, per una azione comune che 
riconoscere: a) la necessità dell'appoggio 
popolare; b) l'utilità tattica dell'appoggio 
della Chiesa Cattolica (base del COPEI), 
passata opportunisticamente ad una fer- 
ma opposizione al regime jimenista. 

Ma i militari stavolta non hanno da 
conciliarsi un solo partito, come nel '45 
con l'AD di Betancourt, bensì ‘un organi. 
smo tipo CLN detto Junta Patriotica e 
comprendente tutti i partiti anti-jimenisti: 
POV, AD, URD e COPEI. Una fitta rete di 
comitati di agitazione, assicura alla Junta 
Patriotica un'ampia penetrazione tra le 
masse. La rivoluzione ha luogo il 23 gen- 
naio 1958 e approda alla formazione di 
un Gabinetto detto ‘tecnico’, presieduto 
da un militare dell'URD, W. Larrazabal, ma 
composto interamente da personalità ci- 
vili. Il governo provvisorio decide libere 
elezioni entro il 1958. | tre partiti di cen- 
tro AD, URD COPEI, escludendo il PCV, 
si accordano, nel patto detto: Pacto de 
Punto Fijo, 31 ottobre 1958, su programma 
minimo: a) riforma agraria; b) difesa del- 


le ricchezze nazionali; c) industrializza- 
zione. Le elezioni del 7 dicembre 1958 
danno la netta maggioranza a Betancourt 
e al suo partito, l’AD. Secondo è Larra- 
zabal, capo dell'unione tra URD e PCV; 
terzo Caldera, del COPEI. Il gabinetto che 
ne emerge ha tre ministri dell'AD, due 
URD, due COPEI, qualche indipendente. Il 
POV che dapprima appoggia Betancourt 
viene poi spinto su posizioni di program- 
matica ostilità al governo, mentre il ga- 
binetto di coalizione si irrigidisce su po- 
sizioni di destra immobilistiche. 

La tattica riformistica impostata sul 
compromesso del 2° governo Betancourt 
(1958-63) porta ad una ulteriore regres- 
sione economica del paese. 

Insorgono così le rivendicazioni contro 
il secondo governo Betancourt, provenienti 
non solo dalla parte più avanzata del mo- 
vimento popolare ma anche da alcuni 
importanti strati della borghesia legata 
alla produzione interna, per far parteci. 
pare il Venezuela ai vantaggi delle sue 
ricchezze nazionali. Impotente nel settore 
delle riforme minerarie, Betancourt si in- 
sabbia anche in quello agrario. Egli infat- 
ti firmava un piano apparentemente volto 
alla ristrutturazione agraria del Paese, ma 
che di fatto si limitava a penalizzare i 
profitti di regime (Jimenez) e a reinte- 
grare nei loro fondi i piccoli proprietari 
sloggiati nel periodo Jimenista. Per il pro- 
letariato agricolo venivano distribuite le 
‘tierras baldias’, zone demaniali incolte 
nei territori inesplorati dell'interno. L'im- 
mobilismo di Betancourt appare ancor più 
chiaro nella politica estera. In rapporto 
a Cuba, per esempio, dopo una intesa tra 
Betancourt e Castro sancita nella Dichia- 
razionè di Caracas che si proponeva come 
un'accusa combinata contro le superstiti 
dittature latino-americane e che durava 
fino al 1959, si ha un ripiego di Betan- 
court, che sottoscrive la carta emanata dal 
Congresso OSA (Organizzazione Stati La- 
tino-Americani) con la condanna dei co- 
siddetti tentativi di infiltrazione comunista 
nell'A.L. (Anti-Castro). Questa azione por- 
ta ad uno smembramento governativo. Si 
infrange il Pacto de Punto Fijo (l'URD pas- 
sa all'opposizione su posizioni radicali) 
ed è questo il momento in cui comincia 
l'azione clandestina guerrigliera. 


INIZIA LA GUERRIGLIA 


Infatti in reazione alla sospensione del- 
le garanzie costituzionali da parte del go- 
verno Betancourt nel 1961, ssi verificano 
le prime azioni di guerriglia sulle monta- 
gne. 1 gruppi guerriglieri sono formati, in 
larga parte, da movimenti popolari spon- 
tanei, oltre che da militanti del Partito 
Comunista Venezuelano (PCV) e del MIR 
(Movimento della sinistra rivoluzionaria, 
Nato nel '60 in seguito alla scissione 
della sinistra di Azione Democratica (AD) 
Composta da sindacalisti, dirigenti dei mo- 
VImenti giovanili, parlamentari, e guidata 
dell'economista Domingo Alberto Rangel). 
,, SÌ tratta di una risposta disordinata al- 
l'inasprimento dell'apparato repressivo, a 
cui non corrisponde un programma strate- 
gico di lotta da parte delle organizzazioni 
egemoni: del movimento: ancora nel 1959 
Îl PCV: aveva deciso di appoggiare il go- 


verno Betancourt; all'interno del partito 
coesistono, accanto ai fautori della guer- 
riglia, i sostenitori della via pacifica; e 
comune è la speranza in un'insurrezione a 
breve scadenza e la fiducia in sollevamen- 
ti militari, che ‘infatti si verifichano. ma 
però falliscono, il 4 maggio a Carupano e 
il 2 giugno a Puerto Cabello, base navale 
ad ovest di Caracas. 

Nel 1962 si stacca dall'Unione Repubbli 
cana Democratica (URD), e si associa ai 
movimenti di guerriglia, Fabricio Ojeda, 
l'ex presidente della Giunta Patriottica 
che aveva rovesciato Perez Jimenez. Nel. 
lo stesso anno si verifica una nuova scis- 
sione del partito di AD, da cui nasce 
l'ARS (Azione rivoluzionaria socialista, o 
AD-opposizione) . 

L'inizio del '63 segna l'atto costitutivo 
delle FALN (Forze Armate di liberazione 
nazionale), e, poco più tardi, del FLN 
(Fronte di Liberazione Nazionale). Que- 
st'ultimo, in cui le forze del PCV e del 
MIR sono in maggioranza ma a cui par- 
tecipano anche numerosi militanti del- 
l'URD e dell'ARS, elabora nello stesso 
anno un programma su di una piattaforma 
democraticanazionale (v. Programma d'A- 
zione del FLN, del febbraio 1963). 

Tale la situazione e la composizione 
delle forze d'opposizione alla vigilia delle 
elezioni del 1 dicembre ‘1963. Questa data, 
e l'esito delle elezioni, segnano un punto 
di svolta, e di crisi, nel seno dell'opposi- 
zione. Nonostante l'FLN abbia lanciato 
l'appello all'astensione attiva e all'insur- 
rezione, l'insurrezione non ha luogo e la 
partecipazione dell'elettorato è del 90%; 
AD ottiene ancora la vittoria, benchè in 
modo fraudolento, e il dottor Raul Leoni 
assume la presidenza. 

La diversa analisi di questa sconfitta 
e le discussioni intorno alla strategia e la 
tattica da seguire nel futuro segnano 
l'inizio di profonde divergenze fra, e in 
seno, alle organizzazioni del movimento 
popolare, che si concreteranno nel giro 
di qualche anno (fra il '64, '65 e ’66) in 
definitive fratture, dimissioni, delazioni, 
espulsioni. Intanto, in questi 3 anni, il 
movimento popolare, e la lotta armata in 
particolare, subiscono gravi rovesci. 


LE TESI CAPITOLARDE 
DEI RINNEGATI DEL PCV 


I documenti che testimoniano questa 
crisi e queste divergenze sono numerosi. 
L'analisi di essi serve, prima di tutto, a 
distinguere lle tesi capitolarde e pacifiste 
da quelle che sostengono la lotta anmata. 
In secondo luogo, serve a stabilire un 
raffronto fra le posizioni del movimento 
guerrigliero venezuelano e le posizioni fi- 
locubane uscite dalla prima conferenza 
dell'OLAS. 

La tesi capitolarde sono ampiamente do- 
cumentate da atti ufficiali del PCV, non- 
chè dal documento. di Rangel del MIR 
dell'inizio '64. Rangel ritiene improponibile 
ormai in Venezuela la guerriglia contadina, 
data la diminuzione progressiva della po- 
polazione rurale (calcolata nel 1961 di 
32%) rispetto a quella urbana, per cui la 
rivoluzione venezuelana dovrà approdare 
ad-uno sbocco. insurrezionale, per il qua- 
le è necessario .un periodo pacifico - di 


accumulazione di forze e di lavoro di 
massa. Tale tesi, messa in minoranza nel 
MIR, da cui Rangel esce, viene denuncia- 
ta da Douglas Bravo come capitolarda e 
non difforme sostanzialmente dalle tesi 
pacifiste del PCV. (E' bene ricordare, al 
proposito, che Bravo, dirigente del CC del 
PCV, è stato espulso dopo anni di lotta 
ideologica all'interno e di rotture sul 
piano operativo, nell'aprile '67 ed è attual- 
mente è comandante in capo del FLN- 
FALN). Bravo ribadisce (in un'intervista 
del settembre-ottobre '66 alla rivista mes- 
sicana Sucesos) che ila rivoluzione ve- 
nezuelana si fonda tuttora su di una base 
a prevalenza contadina, pur dovendo es. 
sere combinata con azioni urbane ed altre 
forme di lotta. La percentuale del 32% 
di popolazione contadina, infatti, tra- 
scura tutte le zone rurali superiori ai 2500 
abitanti e, soprattutto, la massa di prole- 
tariato rurale inurbato che vive ai margi- 
ni delle grandi città e non è assorbito in 
un rapporto di produzione capitalista. 


Quanto ai documenti divulgati dalla di- 
rezione del POV fra il '65 e il '66, essi 
esprimono una scelta chiara di rinuncia 
alla lotta armata lin favore di iniziative 
politico-parlamentari, ifondate su larghe 
alleanze a livello governativo, al fine di 
formare un fronte genericamente alleato 
in una lotta contro da camarilla locale di 
estrema destra, e non su di una base 
antimperialista. Vi corrisponde l'ordi- 
ne dello scioglimento dei fronti guerriglie- 
ri e delle unità tattiche di combattimento 
(UTC) nei centri urbani. Nei primi docu- 
menti si usa ancora, strumentalmente, 
la formula della “combinazione delle di- 
verse forme di lotta”. (Documento dell’Uf- 
ficio politico del PCV, 1965). Successiva- 
mente però la sospensione delle ‘azioni 
armate è teorizzata categoricamente (cfr. 
il documento divulgato fra i militanti del 
PCV dai dirigenti Pompeio Marquez, Teo- 
doro Petkof e Freddy Mufioz; e il docu- 
mento ‘inviato al Partito e firmato da Guil- 
lermo (Garcia Ponte e altri). 

Non si tratta, in tali scelte del CC del 
PCV, di una svolta ‘improvvisa, ma del 
risultato di una serie di errori, di de- 
viazioni di sinistra e di destra alternatesi, 
abbastanza tipiche non solo della storia 
del PCV ma di molti altri PC dell'Ameri- 
ca Latina, aiutati ora a sistemare le scel. 
te opportuniste nel contesto di una teoria 
e strategia generali revisioniste dall'esi- 
stenza del revisionismo sovietico. 

Diverse lle posizioni che emergono dalla 
autocritica che fecero negli anni seguenti 
in primo luogo, iil MIR, la cui polemica col 
PCV inizia nel '63, e alcuni militanti e 
gruppi del PCV inseriti nel IFLN e nelle 
FALN, prima all'interno del Partito, poi 
fuori e contro di esso. 


LE TESI DEL MOVIMENTO GUERRIGLIERO 
CONTRO IL REVISIONISMO 


1. La prima posizione importante ri- 
guarda il tipo di critica e i modi della 
lotta contro .il. revisionismo. 

Tutti i documenti dei gruppi ‘succitati 
insistono ripetutamente sul carattere ideo. 
logico e sul significato di antagonismo di 
interessi di classe delle divergenze fra 
la linea rivoluzionaria ‘e quella revisioni 
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sta. In un documento del MIR del dic. '66 
si definisce il revisionismo come il “ne- 
mico di classe infiltratosi nelle fila del 
movimento popolare”. In una delle inter- 
viste durante la conferenza dell'OLAS 
Francisco Prada, segretario politico del 
comando nazionale delle FALN, così defi- 
nisce i due attuali obiettivi di lotta, del 
movimento rivoluzionario: “colpire la 
struttura militare del nemico, smaschera- 
re e sconfiggere le espressioni dell'ideo- 
logia delle classi nemiche in seno al mo- 
vimento rivoluzionario”. Il revisionismo è 
definito in altri documenti come il peg- 
gior nemico ‘attuale della rivoluzione, e 
la mancata lotta a fondo contro di esso 
è individuata come la causa principale 
dei rovesci del movimento venezuelano fi- 
no al '66. Roberto Hostos Poleo, dirigente 
nazionale del MIR e vicepresidente della 
delegazione unitaria del FLN all’OLAS, 
dichiara in un'intervista del '67; “A nostro 
giudizio il maggior impedimento per l'avan- 
zare della lotta anmata nel nostro paese 
esisteva in quei falsi rivoluzionari che pro- 
pagandavano un riformismo conciliatore, 
ad essi imposto dal loro opportunismo 
piccolo-borghese”. 


Bravo soprattutto — in vari documenti, 
nella lettera al CC del PCV dell'ottobre 
'65 e nella già ricordata intervista a 
Sucesos della fine '66 — fa una severa au- 
tocritica del movimento rivoluzionario ve- 
nezuelano. Nella lettera del '65 Bravo 
scrive che “la causa di fondo della di- 
scordanza fra teoria e prassi (che è stata 
tipica del movimento NdR) è principal 
mente di carattere ideologico”; la divisio- 
ne e la paralisi del movimento deriva dal- 
la sua “debolezza ideologica, dalla man- 
canza di chiarezza strategica... dalla ca- 
renza di linee organizzative, di massa e 
militari”. Nell'intervista del ’66 Bravo 
considera fatale, per il fallimento del 
movimento negli anni '60, l'aver lasciato 
convivere intorno al '60-'61 in seno al 
movimento rivoluzionario le correnti estra- 
nee alla lotta armata e di non averle 
sufficientemente sconfitte sul piano teo- 
rico e denunciate pubblicamente. 

E, analogamente, Ojeda in una lettera 
scritta ad esponenti del PCV nel maggio 
'66 poco prima di venir arrestato e as- 
sassinato a Caracas: “L'unità per me deve 
avere una base rivoluzionaria. Deve ser- 
vire veramente a fare un passo avanti. 
E un'unità senza lotta armata, senza l'e- 
gemonia della classe operaia e contadi- 
na, non risponde alla concezione che io 
difendo”. 

Riguardo poi all'unità del campo socia- 
lista internazionale, Prada, interpellato sul. 
la questione in due diverse interviste al- 
l'OLAS, così si esprime: “Per noi l'unità 
del campo socialista potrà essere possibi 
le soltanto sulla base di una rivendicazio- 
ne dei più genuini principî rivoluzionari. 
E' la nostra esperienza, è ciò che inse- 
gna il processo vissuto nel nostro paese”. 
E ancora: “Per noi l'unità dei rivoluziona- 
ri del mondo ‘intero non può trionfare 
che sulla base dei più autentici principi 
del marxismo-leninismo” Bravo, inoltre, 
nei suoi scritti, fa sovente riferimento al- 
la necessità di combattere in tutto il 
mondo le deviazioni di destra e di sini- 
stra, ideologie estranee al movimento ri- 
voluzionario ed in esso trapiantate trami- 
te l'influsso delle idee borghesi nelle or- 
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ganizzazioni proletarie, come già avvenne 
nella Russia del 1917. Nel documento già 
citato del MIR, infine, ci si dichiara pron- 
ti a contare solo sulle proprie forze, pre- 
parati ad affrontare anche “la possibilità 
che il campo degli attuali alleati si riduca, 
perchè gli opportunisti e i revisionisti non 
sono solo nella direzione di destra del 
POViSt: 

Da quanto sopra citato, parrebbe quin- 
di di poter annotare maggior rigore, ri- 
spetto alle posizioni di Castro e del- 
l'OLAS, sulla questione del revisionismo. 

Peraltro si deve anche dire che il ri- 
ferimento al ‘modello cubano’ seguita 
ad essere presente nello stesso movi- 
mento rivoluzionario venezuelano men- 
tre mai si prende posizione esplicita sul 
conflitto cino-sovietico, e mai ci si rife- 
risce all'esperienza della rivoluzione ci- 
nese o al pensiero di Mao Tse-tung. Se 
qualche riferimento ad altri paesi rivo- 
luzionari c'è, riguarda il Vietnam, la Co- 
rea e, come si è detto Cuba la cui ri- 
voluzione viene definita come “il model. 
lo migliore, il più grande stimolo” (Ho- 
stos Poleo nell'intervista all'OLAS). Nè 
mancano apprezzamenti estremamente e- 
logiativi intorno ai risultati della confe- 
renza dell'OLAS (v. intervista a Prada, 
di Radio Avana). 


IL MOVIMENTO GUERRIGLIERO 
E IL PROBLEMA DELLE ALLEANZE 


2. Una seconda posizione interessante 
è quella relativa al problema delle al. 
leanze. 


Il Manifesto di Iracara del marzo '66 — 
firmato da Douglas Bravo e da Elias Ma 
nuitt, con cui si decide, in polemica con 
la direzione del PCV, la continuazione della 
guerriglia e si rompe sul piano organiz- 
zativo ‘ancora prima che politico col par- 
tito, attraverso la proposta di una direzio- 
ne politico-militare nelle zone d'operazio- 
ne della guerriglia — così osserva “...il 
periodo di liberazione attraversa  tap- 
pe diverse a loro volta distinte in pa- 
recchie fasi. A ciascuna fase o tappa cor- 
risponderanno degli alleati determinati...”. 
La regola generale del movimento rivolu- 
zionario sarà quindi la ricerca dell'unità 
d'azione con tutti gli alleati possibili e, 
contemporaneamente la ricostruzione di 
una rigorosa unità dell'avanguardia della 
rivoluzione proletaria, che le permetterà di 
essere l'asse del fronte di opposizione. 
In quanto alla base su cui tale ricerca 
delle alleanze va condotta, ci si riferisce 
costantemente ai punti stabiliti nel ’63 
nel programma del FLN. Similmente, il di- 
nigente del MIR R. Hostos Poleo dichia- 
ra, nella già menzionata intervista del '67, 
che le forze rivoluzionarie venezuelane 
innalzano, come obiettivo immediato, « la 
bandiera della conquista di un governo 
nazionalista, rivoluzionario, democratico e 
popolare ». 

E' utile sottolineare tale impostazione 
data al problema delle alleanze da parte 
delle attuali organizzazioni rivoluzionarie 
venezuelane nel momento in cui i teorici 
del castrismo — non solo Débray, ma an- 
che frange della sinistra italiana (v. « La 
linea della lotta armata »,Quaderni Piacen- 
tini, n. 31) e, in generale, i trozkisti latino- 


americani ed europei — affermano cate- 
goricamente l'impossibilità di una fase 
idemocratico-borghese in America Latina 
e della conseguente alleanza con strati 
della borghesia nazionale per una lotta 
antimperialista. 

D'altronde, dai dati economici e di 
ciasse contenuti nella prima parte di que- 
sta analisi, pare tutt'altro che comprovata 
l'ipotesi di una perfetta integrazione di 
tutte le classi nel sistema capitalista di 
sfruttamento americano in Venezuela ec- 
cezion fatta per le forze proletarie con- 
tadine e operaie: accanto alla borghesia 
compradora, agente a tutti i livelli del 
capitalismo straniero, sussistono larghi 
strati di borghesia nazionale paralizzati 
dall'asservimento economico agli interes- 
si USA, nonchè il fenomeno vistoso di 
una piccola borghesia o semiproletariato 
sfruttato nel settore dei servizi improdut: 
tivi. La proposta del fronte da parte del 
movimento rivoluzionario venezuelano non 
rispecchia, come dicono alcuni ultrasini- 
stri, una fedeltà anacronistica a schemi 
classici o una mitizzazione della guerra 
di liberazione anticoloniale, bensì la ri. 
sposta ad una situazione di classe reale 
e alle contraddizioni esistenti nel paese. 


GUERRIGLIA E PARTITO 


3. Importante sembra essere infine, la 
posizione asslunta riguardo alla ristrut- 
turazione del movimento rivoluzionario in 
Venezuela. 


La considerazione preliminare, che la 
guerra di liberazione sarà una guerra di 
lunga durata (v. lettera di Bravo del ’65) 
perchè a questo costringerà l'attuale po- 
sizione di forza dell'imperialismo, porta a 
definire inevitabile il passaggio dalla guer- 
ra d'avanguardia alla guerra popolare. 
Di qui la necessità, affinchè questo pas- 
saggio divenga possibile, di elaborare e 
praticare una linea di massa e di stu- 
diare la combinazione delle varie for- 
me di lotta. Sono da ricercare e da or- 
ganizzare anche forme di lotta di mas- 
sa pacifiche, di tipo rivendicativo; ma è 
contemporaneamente necessario, osserva 
Bravo, “armare ideologicamente le masse” 
intensificando ogni momento il carattere 
politico delle loro lotte: arrivare alla chia- 
rificazione degli obiettivi della lotta arma- 
ta per giungere ad incorporare progres- 
sivamente le masse in essa. 

“La linea di massa — prosegue Bra- 
vo — deve avere un contenuto ideolo- 
gico di classe preciso;... solo così si po- 
trà utilizzare in modo corretto, la politica 
delle alleanze da stringere in funzione 
della guerra , scegliere e sviluppare la 
tattica adatta in ciascun momento, ed 
avere sempre presente nel suo insieme 
la linea strategica del movimento rivo- 
luzionario”. Non basta elaborare una pro- 
pria linea militare, aggiunge ancora Bra- 
vo, “bisogna anche che essa sia giusta”. 
Gli errori di avventurismo commessi negli 
anni '60, quando si sciuparono le princi- 
pali risorse umane prima del momento 
propizio e sì fiaccarono inutilmente il 
movimento universitario, giovanile e le 
guerriglie stesse, impongono, non la ri- 
nuncia alla lotta rivoluzionaria, ma l’assi- 
milazione di una strategia corretta. 


Fondamentale, inoltre, è considerata la 
questione della direzione politica del mo- 
vimento. Bravo dichiara nell'intervista del 
'66: “...le rivoluzioni falliscono in certi 
momenti... anche a seguito di condizioni 
particolari, come il modo di dirigere la 
lotta, gli errori commessi, le debolezze 
commesse dal comandante che dirige la 
lotta”. E più avanti: “...finchè non c'è 
una direzione che coordina, pianifica e 
centralizza, con autorità politica, morale 
e militare sull'insieme delle unità milita 
ri urbane, rurali e altre, come sul movi- 
mento legale delle masse, è impossibile 
mantenere con successo un movimento 
rivoluzionario”. 

Quest'ultimo passo merita di essere 
considerato perchè in esso viene posta 
la questione del rapporto fra guerriglia e 
direzione politico-organizzativa. Sembra 
essere qui avvertito l'equivoco contenuto 
nello slogan castrista ‘fare la rivoluzio- 
ne con o senza partito’, che si risolve 
nella dissociazione fra il distaccamento 
guerrigliero impegnato in azioni militari 
più o meno fortunate, e le masse abban- 
donate alla direzione e all'egemonia del 
partito revisionista. 

Il rapporto della delegazione venezue- 
lana all'OLAS ribadisce gli stessi punti. 
Vi si dice: “La guerra di liberazione na- 
zionale non è che la politica delle classi 
rivoluzionarie, che si esprime con un al- 
tro mezzo, sotto la guida di un'avanguar- 
dia che concentra e organizza le forze mi- 
gliori. Nel corso dello sviluppo della guer- 
ra, la funzione essenziale del partito è di 
dare impulso e dirigere tutto il fenomeno 
sino a trasformarlo in una guerra di mas- 
sa, evitando di rinchiudersi entro gli 
stretti limiti di una semplice guerra di 
avanguardia”, 

L'esistenza di almeno due diverse or- 
ganizzazioni, il MIR e I’FLN-FALN, tutta- 
via, indica che tale centralismo organiz- 
zativo ancora non è stato raggiunto e che, 
al di là della comune scelta della lotta 
armata, permangono fra tali organizzazio- 
ni delle divergenze. Esistono inoltre at- 
tualmente quattro distaccamenti armati, 
di cui due diretti dal MIR (il fronte Ezé- 
quiel Zamora nella regione di El Bachiller 
e il fronte Antonio José de Sucre a Mo- 
nagas e Sucre) e due sotto il controllo 
dal comando unificato FLN-FALN (la co- 
lonna guerrigliera Simon Bolivar nelle zo- 
ne del Falcon, Yaracuy e Lara, la colon- 
na guerrigliera Rafael Urdaneta a Trujillo 
e Portuguesa). 

Alcuni passi verso l'unificazione sono 
Stati certamente compiuti: del maggio '66 
sono gli accordi fra F. Ojeda, D. Bravo e 
A. Martìn per un collegamento del FLN- 
FALN sotto un unico comando (CUFF Co- 
mando unificato FLN-FALN); un accordo 
fra il MIR e il CUFF è stato stabilito re- 
centemente per la creazione di una dele- 
gazione unitaria all'OLAS, di cui F. Prada 
dalle FALN è stato presidente e R. Hostos 
Rojoo del MIR vice-presidente. Nella di- 
NE fpjone di tale delegazione si legge 
VOTI RFACUEE insieme tendono “a fa- 
Vimento on i a tutti i livelli del mo- 
IMITA ,PoRo are nel corso della lotta, 
costi creare gli organismi unici di 

rane CAIO rivoluzione venezuelana”. 
settembre HiMervista a Radio Avana del 
Dodi © 67 Prada ribadisce che è tem- 

Marciare verso l'unità organica del 


movimento, verso un centro unico di dire- 
zione politico-militare. 

Ad una direzione unica politico-milita- 
re, sembrerebbe, tuttavia, che si dovesse 
arrivare attraverso accordi successivi fra 
organizzazioni distinte: non risulta cioè 
impostato in modo chiaro il problema del- 
la costruzione del partito. 


CASTRISMO E MARXISMO-LENINISMO 
NEL VENEZUELA 


Quale, in conclusione, .il rapporto fra 
queste posizioni e il castrismo? 

Fidel Castro, nel discorso del 13 mar- 
zo '67 in particolare e in altre occasioni 
ha, com'è noto, sostenuto la rottura del 
movimento rivoluzionario venezuelano col 
PCV. Tuttavia, si è notato come esist: - 
no delle differenze su questioni impor- 
tanti fra le posizioni del movimento ve- 
nezuelano e la linea castrista. C'è infine 
da registrare l'indulgenza di Castro ver- 
so altri partiti comunisti dell'America La- 
tina (quello dell'Uruguay ad esempio), 
che invece i movimenti guerriglieri co- 
me quello del Venezuela, considerano 
nemici di classe. In effetti si può rilevare 
che Cuba prende posizione contro un 
singolo partito comunista dell'America La- 
tina, solo quando la frattura fra esso e 
il movimento guerrigliero è ormai com- 
piuta e irreversibile. E' del gennaio di 
quest'anno, ad esempio, la rottura delle 
FAR (Forze Armate Ribelli) del Guate- 
mala col PGT (Partito Guatemalteco del 
Lavoro) di cui Gramma dà notizia il 3 mar- 
zo 1968. 

La reticenza dei dirigenti rivoluziona- 
ri venezuelani quando si tratta di affron- 
tare le questioni internazionali; il man- 
cato riferimento al pensiero di Mao Tse- 
tung, o, per contro, il riferimento esplici- 
to e costante a Castro e alla validità 
dell'OLAS, l’incerta definizione dell’orga- 
nismo politico — il partito — che deve 
dirigere la lotta, potrebbero far pensare, 
nonostante le differenze e il maggior ri- 
gore su molte questioni, a un dissenso 
ancora interno alla linea castrista e ri- 
ducibile a una sua variante. 

Altri elementi, però, quali la valorizza- 
zione della lotta ideologica al revisioni- 
smo; la critica di una concezione milita- 
re; la posizione assunta sul problema 
delle alleanze, dell'organizzazione, della 
guerra popolare; permettono di non e- 
scludere che certe reticenze e omissio- 
ni anche gravi, dipendano dai rapporti 
di forza esistenti all'interno del movi- 
mento, o dal suo stadio di maturazio- 
ne, o anche dai rapporti che esso deve 
mantenere con gli altri movimenti latino- 
americani e con Cuba. 

Per questo merita di essere attenta- 
mente seguita l'evoluzione della lotta ar- 
mata e delle forze politiche venezuela- 
ne, così come è indispensabile analiz- 
zare contemporaneamente e comparati 
vamente la situazione che si va delinean- 
do nei movimenti di altri paesi dell'Ame- 
rica Latina, tenendo conto dell'apporto 
che potrà venire dalle autentiche forze 
marxiste-leniniste alla rottura della unità 
— forse più precaria di quanto sembri 
— finora realizzatasi intorno alla piatta- 
forma castrista. 


L'epicentro delle lotte 


Oggi l’estremo oriente è il ter- 
reno decisivo di scontro fra ca- 
pitalismo e socialismo. Oltre 
| metà del genere umano si con- 
| centra în questa zona ed un so- 
lo paese, l’India, conta un nu- 
mero di abitanti quasi pari @ 
quello dell’Africa e dell'America 
latina messe insieme. La perdi- 
ta dei mercati asiatici, anche 
per questo, avrebbe incalcolabi- 
li ripercussioni su tutto il si- 
stema capitalistico mondiale. In 
nessuna altra zona del mon- 
do,d’altra parte, questa perdi. 
ta pare così prossima a rea- 
lizzarsi. 
| Non è difficile collegare que- 
sto vittorioso sviluppo della lot- 
ta in Asia, alla presenza della 
| Cina, che non si limita a sostene- 
re materialmente l’eroica lotta 
| dei popoli asiatici, ma influisce 
sul giusto orientamento della lot- 
ta grazie al pensiero di Mao Tse- 
tung e all'accoglimento che han- 
no presso i movimenti di libera- 
zione le sue teorie sulla guerra 
| popolare e sul partito. 
| Per questa ragione politica, 
che sta dietro le vittorie militari 
| in Asia, molti giornali 'ultrasi- 
nistri' preferiscono non parlare, 
o parlare il ‘meno possibile di 
queste ultime, con la sola ec- 
cezione obbligata del Vietnam. 

Capovolgendo le proporzioni 
reali della lotta armata nelle 
diverse parti del mondo, con- 
centrando l’attenzione dei mili- 
tanti sulla guerriglia latino-ame- 
ricana e nascondendo i limita- 
ti risultati di essa, questi ami- 
ci ‘mascherati dei revisionisti 
mirano a negare il ruolo diri- 
gente del pensiero di Mao Tse- 
tung e a far credere che il fron- 
te unico coi revisionisti, il ri- 
| fiuto di unirsi all'avanguardia 
| cinese e la sottovalutazione del 

partito, siano compatibili con 
| la vittoria della rivoluzione, an- 

zichè causa delle sue sconfitte. 

Contro queste posizioni, che 
falsificano coscientemente i fat- 
ti, è opportuno dare giusto ri- 
lievo alle informazioni sull’Asia 
e fornire al lettore i dati storico- 
politici essenziali in materia, 
come abbiamo cominciato a fare 
nel numero 4, con l’articolo sul- 
la Corea, e continueremo a fare 
nel prossimo numero con l’ana- 
lisi della storia e della lotta del- 
l'Indonesia. 
| Ciò, naturalmente, senza tra- 
| scurare una contemporanea ana- 

lisi della storia e delle lotte di 
tutti gli altri paesi del mondo, 
che iniziamo proprio in questo 
numero con l’articolo sul Ve- 
nezuela. 
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budapest 
REVISIONISTI 
IN FRANTUMI 


Fin dal ventesimo congresso la politica 
revisionista dei dirigenti sovietici ha cer- 
cato di presentarsi come una nuova li- 
nea politica internazionale del movimen- 
to comunista. 

Come tale, essa trovava immediata 
rispondenza nei partiti revisionisti, in par- 
ticolare dell'Europa Occidentale, i quali 
subito teorizzavano le nuove vie cosidet- 
te nazionali di trasformazione ‘democrati- 
ca e pacifica’ all'interno dello stato bor- 
ghese. 

| dirigenti revisionisti del PCUS cer- 
cavano in ogni modo di imporre la linea 
a tutto il movimento internazionale, ed 
in particolare ai paesi dell'Asia, Africa 
e America Latina, spingendo il movimento 
rivoluzionario sulla via del compromesso 
col neocolonialismo e della subordinazio- 
ne alle borghesie nazionali. 

Già nelle due conferenze di Mosca del 
1957 e del 1960 si tentava di far preva- 
lere questa linea; ma, grazie alla ferma 
opposizione del Partito Comunista Cinese 
e degli altri partiti rimasti fedeli al mar- 
xismo-leninismo il tentativo veniva scon- 
fitto, giacchè nella sostanza le dichiara- 
zioni approvate alle due conferenze rima- 
nevano fedeli alla linea politica rivoluzio- 
naria della terza internazionale. 

Resisi conto, perciò, che la presenza 
in funzione determinante del Partito Co- 
munista Cinese costituiva un ostacolo in- 
superabile per il prevalere della linea 
revisionista, i dirigenti del PCUS punta- 
vano sull'ormai celebre attacco a sor- 
presa nel corso del congresso del Partito 
Operaio Romeno del 1960, quando Kru- 
scev dava il via alla serie di accuse ri- 
calcanti il medesimo schema da parte 
dei partiti revisionisti, prima contro il 
Partito del Lavoro d'Albania, poi contro 
il Partito Comunista Cinese. Le accuse 
proseguivano, diventando una consuetu- 
dine, nei congressi di ciascuno di questi 
partiti. 

Il risultato era la scissione. Due linee 
generali si contrapponevano: la prima ri- 
sultante dai venticinque punti del Parti- 
to Comunista Cinese; la seconda dalla 
lettera aperta del PCUS. Era a questo 
punto che si manifestava apertamente 
l'intenzione sovietica di convocare una 
nuova conferenza mondiale dei partiti 
cosiddetti comunisti, avente come sco- 
po la condanna della ‘nuova eresia”. 


I FALLIMENTI DEL PCUS 
FINO A BUDAPEST 


Ma i revisionisti sovietici sbagliarono 
i loro calcoli. 

Come ‘il celebre mago che non è più 
in grado di dominare le forze occulte da 
lui suscitate, così inutilmente i dirigenti 
del PCUS tentavano di imporre al movi- 
mento revisionista la. loro piattaforma 
politica, consistente nella subordinazione 
dei paesi e dei partiti revisionisti agli 
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interessi del gruppo dirigente del PCUS. 

E ciò per una ragione evidente: come ha 
dimostrato l’esperienza storica, un vero 
e profondo internazionalismo è possibile 
soltanto tra le file del proletariato, men- 
tre all'interno della borghesia rinasco- 
no sempre gli attriti nazionali. E così i 
partiti revisionisti, concordi nel combat- 
tere il loro nemico comune, e vale a dire 
il proletariato internazionale rivoluziona- 
rio rappresentato dalla linea marxista-le- 
ninista del Partito Comunista Cinese, 
quando si trattava di elaborare la propria 
linea alternativa unitaria sul piano inter- 
nazionale non potevano farlo, poichè vi 
si contrapponevano gli interessi naziona- 
listi di ciascun partito e di ciascun paese. 

La disciplina che i dirigenti sovietici 
volevano imporre non era una discipli- 
na proletaria e internazionalistica, ma era 
la subordinazione del movimento revisio- 
nista agli interessi nazionali della nuova 
borghesia sovietica. Tale linea, con tutta 
evidenza, non poteva essere accettata da- 
gli altri partiti, e non già perchè contra- 
stante al marxismo-leninismo, ma perchè 
in conflitto con gli interessi delle nuove 
borghesie degli altri paesi. La ferrea di- 
sciplina proletaria della terza internazio- 
nale si frantumava così in una serie di 
movimenti nazionalistici uniti fra loro sol- 
tanto dalla necessità di combattere la 
linea rivoluzionaria del Partito Comuni- 
sta Cinese. Accanto a ciò, era evidente 
lo svilupparsi dei consensi attorno a que- 
sta linea, specie nel movimento rivolu- 
zionario dell'Asia, dell'Africa e dell'Ame- 
rica Latina. | revisionisti apparivano sem- 
pre più isolati. 

Il tentativo di Kruscev di riunire una 


nuova conferenza incontrava tali e tante 
difficoltà da screditare, per il suo palese 
insuccesso, persino lo stesso segretario 
del Partito Comunista dell'Unione Sovie- 
tica, il quale veniva perciò liquidato dalla 
scena politica. Nè migliori risultati ot- 
teneva la cosiddetta ‘riunione consultiva’ 
del marzo 1965, che poneva in evidenza 
ancora maggiore i contrasti interni tra 
i partiti revisionisti e la decisa opposi- 
zione da parte del movimento rivoluzio- 
nario che non partecipava ai lavori. 

Ciò nonostante, anche l'aggressione im- 
perialista ‘al Vietnam, che costituiva la 
più evidente manifestazione del fallimen- 
to della coesistenza pacifica, veniva usa- 
ta dai dirigenti del PCUS come pretesto 
per cercare di subordinare alla loro dire- 
zione politica, oltrechè il Vietnam, anche 
la Cina, in nome della necessità del pre- 
teso ‘fronte unico” che avrebbe dovuto 
contrapporsi, sotto la loro direzione s'in- 
tende, all'imperialismo. 

Lo scopo era in realtà di preparare 
il terreno per una transazione con gli 
Stati Uniti alle spalle del popolo del 
Vietnam e per una estensione in Asia 
della influenza revisionista, secondo'il mo- 
dello indiano di ‘pacifica collaborazione’ 
nello sfruttamento tra Unione Sovietica 
e Stati Uniti. 

Il piano non riusciva per l'opposizione 
dei vietnamiti e dei cinesi, mentre anche 
il tentativo sovietico di rovesciare la di 
rezione rivoluzionaria del Partito Comuni- 
sta Cinese e di fare prevalere in Cina 
la linea revisionista, andava incontro alla 
più evidente sconfitta. 

La rivoluzione culturale proletaria tron- 
cava ogni residua illusione in tal senso. 


Le vittorie del popolo vietnamita 


«riodo è pari al totale dei soldati nemici messi fuori combattimento in tre 


Il terzo comunicato speciale, diramato il 26 febbraio dal comando del- 
le F.A.P.L. del Vietnam idel sud, precisa che a partire dal 29 gennaio, in 
circa 30 giorni di combattimenti, il popolo del Vietnam del sud e le 
sue forze armate hanno messo fuori combattimento oltre 90.000 nemici, | 
tra cui oltre 20.000 aggressori americani e soldati dei paesi satelliti; ab- 
battutto o distrutto oltre 1800 aerei nemici; distrutto oltre 1300 carri ar- 
mati e autoblinde e migliaia di altri veicoli militari; affondato 90 imbar- 
cazioni da guerra e distrutto migliaia di tonnellate di munizioni e ben- 
zina. Molte unità delle truppe nemiche sono state completamente distrut- 
te; tra esse figurano 3 regimenti corazzati, 39 battaglioni, 8 unità coraz- 
zate e 120 compagnie. 

Il numero dei soldati nemici messi fuori combattimento în questo pe- 


mesi del 1967; il numero delle unità nemiche annientate a livello di batta- 
glione corrisponde a un periodo di nove mesi del 1967: le cifre prece- 
denti rappresentano inoltre i tre quinti degli aerei, un terzo dei mezzi 
blindati, e due quinti delle imbarcazioni da guerra distrutti nel corso 
del 1967. 

Accanto alla poderosa offensiva delle Forze armate popolari di libera- | 
zione, continuano in tutto il paese, nelle città e nei villaggi, sollevazioni | 
popolari contro il governo fantoccio, mentre le forze dell’esercito fantoc- 
cio si vanno disgregando sotto il peso di massicce diserzioni. Nei primi 
giorni di febbraio oltre 200.000 uomini dell’armata fantoccio hanno diser- 
tato o si sono dispersi. 

Anche l’amministrazione centrale fantoccio e le amministrazioni pro- | 
vinciali e distrettuali sono paralizzate e sull’orlo del completo disfaci- 
mento. L’apparato amministrativo e repressivo e le organizzazioni di ba- 
se reazionarie di molti villaggi e piccoli villaggi sono in rovina . 

La popolazione ‘del sud Vietnam e le sue forze armate hanno potuto co- 
sì liberare nuove regioni, vanificando completamente il piano di 'pacift- 
cazione rurale' del nemico e liberando dal suo giogo 1.200.000 vietnamiti. 


Ren pinete migra ine 


1 REVISIONISTI ISOLATI A BUDAPEST 


Questa catena di fallimenti, peraltro, 
non poteva certo convincere i revisio- 
nisti a desistere dalle loro ‘intenzioni. 
Tanto Brezhnev che Kossinghin, sulle or- 
me di Kruscev, continuavano a cercare 
di isolare e scomunicare il Partito Comu- 
nista Cinese. 

Gli intrighi di corridoio a questo scopo 
toccavano il loro culmine durante le ce- 
lebrazioni a Mosca nel 50° anniversario 
della grande rivoluzione di ottobre, la cui 
ricorrenza era usata come pretesto per 
cercare di far prevalere tra i partiti che 
vi partecipavano la linea revisionista con- 
tro la Cina insubordinata agli interessi del- 
la nuova borghesia sovietica. 

Venivano così poste le premesse della 
riunione di Budapest, la quale era ac- 
conciamente preparata da un crescendo 
di ‘isterismi anticinesi sotto il pretesto 
di un sostegno al Vietnam. 

Per diverse ragioni, la riunione era 
anche voluta dai partiti revisionisti del- 
l'Europa Occidentale e dai dirigenti revi- 
sionisti dell'Europa Orientale allo scopo 
di sanare lin qualche modo la ‘situazione 
di sempre più grave isolamento sul pia- 
no internazionale. 

Ma, come tutte le pietre che i rea- 
zionari gettano in aria per farle rica- 
dere sui propri piedi, anche la riunione 
di Budapest ha sortito un effetto esat- 
tamente opposto a quello sperato, giac- 
chè ha chiaramente mostrato alla luce del 
giorno l'isolamento e l'impotenza dei par- 
titi ‘revisionisti. 

La giustificazione addotta per la riu- 
nione della cosiddetta conferenza consul. 
tiva era l'unificazione del movimento per 
il sostegno al Vietnam aggredito. Ebbene, 
si è avuto il caso, per non dire altro 
grottesco, di una conferenza in sostegno 
al Vietnam, ed alla quale non parteci. 
pava il Partito dei lavoratori del Vietnam! 

La stampa revisionista si è fatta in 
quattro per fornire ai suoi lettori una 
spiegazione plausibile di questa assenza: 
non è riuscita a trovare di meglio che 
la ‘ben comprensibile’ situazione locale! 
Come se la guerra lin corso potesse im- 
pedire al Partito dei lavoratori del Viet- 
nam l'invio di una delegazione, quando 
essa non impedisce nemmeno l'instaura- 
zione e il mantenimento di rapporti di- 
plomatici con gli stessi paesi capitalisti. 

Con tutta evidenza invece le ragioni 
della mancata partecipazione vietnamita 
sono di fondo e consistono in un totale 
e radicale dissenso rispetto alla stra- 
tegia revisionista. In questa situazione il 
richiemo da parte di Berlinguer al saggio 
di Le Duan appariva, come sempre, a 
Sproposito. 

E che dire delle altre “larghe e dolo- 
rose assenze”? 

Oltre al Partito Comunista Cinese, al 
Partito del Lavoro d'Albania e al Partito 

©i lavoratori del Vietnam mancava, ed 
AVeva motivato palesemente il suo dis- 
Senso, il Partito Comunista Cubano, e 
10 esso non soltanto i partiti marxisti. 
VITTI Ma i rappresentanti di tutti i mo- 

Ushio ci lotta armata in America Latina. 
tico. a movimento rivoluzionario asia- 
tristement sta rappresentato soltanto dal 
LA 8 famoso rinnegato Dange, men- 
OA meno il Partito Comunista Giap- 
ROIO Nonostante l'aperta rottura con 

f, aveva avuto il coraggio di man- 


dare una delegazione, così come non l'ha 
mandata lil Partito dei ‘lavoratori della 
Corea. 

A ciò si aggiungeva, dopo pochi giorni, 
l'abbandono della conferenza da parte an- 
che della Romania, il cui delegato rive- 
lava che il suo partito nulla aveva sa- 
puto della preparazione dell'incontro con- 
sultivo, ma solo ne aveva avuto conoscen- 
za indiretta da notizie di giornali ed a- 
genzie borghesi, nel periodo della cele- 
brazione dell'anniversario d'ottobre, e 
pur essendo presente a tale celebrazio- 
ne una delegazione del Partito Comuni- 
sta Rumeno! 


I CONTRASTI FRA LE NUOVE 
BORGHESIE REVISIONISTE 


La Romania, certo, è uscita ‘da destra” 
e le sue posizioni si sono differenziate 
da quelle degli altri partiti (a parte i so- 
vietici) sola per aver assunto una posi. 
zione nazionalista borghese coerente fino 
in fondo, senza ricorrere a compromessi 
tattici. Ma l'uscita della Romania ci in- 
segna ugualmente molte cose. 

Essa ci fa capire anzitutto che non sono 
sostanzialmente cambiati i metodi del 
PCUS. Come a Bucarest, nel 1960, esso 
aveva orchestrato una campagna di at- 
tacchi concentrici contro il Partito Co- 
munista Cinese, così a Budapest, otto 
anni dopo, ha diretto l'orchestra nella 
stessa maniera, anche se per diverse ra- 
gioni. 

Ma se l'orchestra poteva bene o male 
funzionare tra i partiti revisionisti quan- 
do si trattava di attaccare la posizione 
rivoluzionaria del Partito Comunista Ci 
nese, essa ha dimostrato di funzionare 
molto peggio nell'attacco contro una po- 
sizione eccessivamente nazionalistica, a 
giudizio dei dirigenti sovietici. 

Non solo. Il contrasto interno fra le 
borghesie ha permesso che fosse sve- 
lato cosa stava realmente sotto le false 
ed ipocrite parole d'ordine dell'unità e 
del desiderio di non scomunicare chiches- 
sia. Le uniche parole chiare enunciate 
alla conferenza, quelle del delegato ro- 
meno, ‘infatti hanno sottolineato che tut- 
to in realtà era preparato ed orchestra- 
to dal gruppo dirigente del PCUS per la 
condanna della Cina e per l'eliminazio- 
ne di qualsiasi resistenza alle proprie 
posizioni nazionalistiche. 


GLI OBIETTIVI DELLA PROSSIMA 
CONFERENZA DI MOSCA 


Il risultato è stato assai simile ad una 
vera e propria rappresentazione teatrale, 
in cui le parti erano già state in pre- 
cedenza distribuite, dal regista sovietico. 

E la rappresentazione assumeva aspet- 
ti grotteschi, quando, per fare un esem- 
pio, parecchi partiti uno dopo l'altro, al- 
l'unisono, proponevano che la conferenza 
mondiale si tenesse a Mosca alla fine 
del 1968, e Suslov accettava la proposta! 

Nel complesso, a parte alcune sfumatu- 
re marginali difficilmente apprezzabili (dai 
non iniziati), i discorsi si sono modellati 
sostanzialmente, sul medesimo schema, 
consistente nell'affrontare questioni me- 
ramente formali in una certa maniera, 
senza peraltro affrontare in maniera pre- 


cisa, mediante una concreta analisi di 
classe, i problemi sul tappeto. 

E ciò per una evidente ragione: i re- 
visionisti hanno sempre cercato di ma- 
scherare dietro un vocabolario fumoso e 
incomprensibile, formalmente ancorato ad 
una certa fraseologia pseudomarxista, lo 
abbandono effettivo dei principi del mar- 
xismo-leninismo. 

In questa nobile arte, certo, ‘il discor- 
so di Suslov ha conseguito notevoli risul- 
tati. Il delegato sovietico, dopo aver affer- 
mato la necessità della conferenza per 
rafforzare la compattezza del movimento 
comunista internazionale, ha negato e- 
spressamente che la conferenza abbia 
lo scopo di condannare o radiare qual. 
siasi ‘partito’ dal movimento comunista.. 
Salvo lanciarsi, subito dopo, in una vio- 
lenta filippica contro lo sciagurato ‘grup- 
po’ (di qualche centinaio di milioni di 
persone) di Mao Tse-tung, accusato, na- 
turalmente, di operare contro l'internazio- 
nalismo proletario impedendo ai partiti 
‘fratelli’ di ‘stringere le fila ‘ sotto le ban- 
diere del glorioso Partito Comunista del. 
l'Unione Sovietica. 

Ogni commento è superfluo. 

Ma Suslov aggiunge altre cose degne 
di rilievo, affermando la necessità di 
‘consolidare l'alleanza’ con il movimento 
di liberazione nazionale, e cioè di raf- 
forzare la tutela neocolonialistica della 
Unione Sovietica sui paesi del cosiddetto 
terzo mondo, e d'altro canto affermando 
anche che la nuova conferenza deve ser- 
vire per modificare i principi stabiliti 
nelle precedenti dichiarazioni delle con- 
ferenze di Mosca del 1957 e del 1960 
(“nessuno ha il desiderio di tenersi at- 
taccato ad ogni lettera dei documenti di 
queste conferenze”). Anche fra le righe, 
quindi, il proposito sovietico è palese. 

Come del resto è palese l'analogo in- 
tento degli altri partiti, espresso negli 
interventi dei loro rappresentanti, ed a 
parte alcune differenze marginali, alme- 
no formalmente, nella maggiore insisten- 
za, sulla indipendenza ed autonomia di 
ciascun partito. 


IL P.C.I. SI DISTINGUE... 


Ci interessa qui invece maggiormen. 
te esaminare la ‘posizione del rappresen- 
tante del P.C.I.. Berlinguer, ‘in realtà, 
si è differenziato dagli altri delegati in 
ordine alla conferenza per aver espo- 
sto due concetti fondamentali. 

Primo: la delimitazione di temi politi. 
ci della conferenza alla “indicazione de- 
gli obiettivi politici e di lotta che sono 
oggi più pressanti e urgenti”. Quali sono 
questi temi? “Si tratta in sostanza, di 
esaminare come i comunisti e tutte le for- 
ze progressive devono far fronte alle 
gravi minaccie che la politica dell'im- 
perialismo fa pesare sulla libertà dei 
popoli, sulla democrazia, sulla pace, sul- 
le sorti stesse del genere umano”, 

In sostanza, per Berlinguer, il compito 
fondamentale del movimento comunista 
che come tale deve essere puntualizza- 
to dalla futura conferenza è la difesa 
delle istituzioni democratiche e borghesi 
contro le non meglio precisate minacce 
imperialistiche. 

Nemmeno l'ombra di un'analisi di clas- 
se sulle ragioni di fondo delle minac- 
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ce imperialistiche e, soprattutto, la ri- 
nuncia a qualsiasi obiettivo rivoluziona- 
rio marxista-leninista. 

La prospettiva meramente riformistica 
proposta dal P.C.I., risulta evidente pro- 
prio da quella riduzione del dibattito agli 
obiettivi contingenti e immediati di lot- 
ta che costituiva per Lenin la caratte- 
ristica essenziale del revisionismo. 

Secondo: come propone di restringere 
al massimo i temi della futura confe- 
renza, nello stesso modo il P.C.I. propo- 
ne anche di allargare al massimo i par- 
tecipanti, nel tentativo di superare così 
l'isolamento dei revisionisti. 

Per altro, tale prospettiva va al di là 
di quella proposta dagli stessi dirigenti 
sovietici e non si limita a ricercare il 
collegamento in funzione egemonica con i 
movimenti di liberazione nazionale degli 
stati borghesi di nuova indipendenza, ma 
tende a creare una vera e propria allean- 
za con le borghesie europee sotto il 
pretesto delle contraddizioni che le op- 
pongono ‘all'imperialismo americano: “in 
Europa, perfino a livello di forze gover- 
native, si trova chi accetta la discussio- 
ne e ila prospettiva di una più vasta 
unità e collaborazione tra tutti i paesi 
del continente per sfuggire alla comple- 
ta subordinazione all'America”. 

Di qui la proposta italiana di estendere 
la partecipazione alla conferenza a “tut- 
te quelle forze che si ritengono interes- 
sate”, e vale a dire praticamente alle 
principali forze politiche della borghesia 
europea, oltre ai rappresentanti della bor- 
ghesia asiatica, africana e latino-america- 
na. Berlinguer è anzi assai esplicito e 
dice chiaramente “cattolici e socialdemo- 
cratici”. Non a caso, vengono esaltate le 
esperienze nelle collaborazioni tra i comu- 
nisti e la borghesia in Finlandia ed in 
Francia. 

Per conseguenza la linea della ‘nuova 
maggioranza’, destinata ad inserire. in 
prospettiva il Partito Comunista tra le for- 
ze governative in Italia, si applica in 
tal modo anche sul piano internazionale, 
tendendo a creare un vero e proprio 
‘fronte unito’ dei partiti revisionisti con 
la borghesia internazionale. 

Si intende che ‘tale fronte’, dovendo 
rispettare i vari nazionalismi borghesi, 
va fatto sotto l'ormai celebre insegna 
della #unità nella autonomia e nella di- 
versità”. 

L'autonomia di ciascuna forza politica 
borghese nella partecipazione alla con- 
ferenza, così, si esplica addirittura nel 
diritto di scelta concesso a ciascuno della 
forma della propria partecipazione. 

E' palese il tentativo di arrivare alla 
conferenza in condizioni tali che un ef- 
ficace controaltare alla supremazia so- 
vietica sia costituito dalla presenza di 
un “vasto schieramento antimperialista” 
che, nella sua vaghezza e genericità e 
nelle sue interne contraddizioni, riduca al 
minimo l'influenza dell'URSS. 


In coerenza con queste premesse, an- 
che la situazione politica italiana viene 
interpretata in una maniera, per non di. 
re altro, particolare. 

Stando a Berlinguer, si sarebbe crea- 
ta in Italia una situazione “che vede la 
grande maggioranza dell'opinione pubbli- 
ca e una parte assai importante di mi. 
litanti e quadri degli stessi partiti gover- 
nativi schierati contro l'aggressione ame- 
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ricana”, per cui “lo stesso governo è 
ormai costretto a tener conto di questa 
situazione e non osa più come prima 
esprimere la aperta solidarietà con gli 
aggressori americani”. 

Come sempre, manca, sul piano in- 
ternazionale e su quello nazionale, or- 
mai qualsiasi analisi di classe, qualsiasi 
traccia di marxismo-leninismo. 

Proprio in questi giorni noi vediamo il 
governo della borghesia italiana impe- 
gnato a sostenere attivamente il dollaro 
sul mercato monetario internazionale, e 
col dollaro la possibilità per gli Stati 
Uniti di continuare ad intensificare la 
guerra nel Vietnam. 

Ma ciò non interessa a Belinguer e ai 
dirigenti del partito comunista, interes- 
sati a prepararsi la strada per l'immi- 
nente allargamento della maggioranza go- 
vernativa e non certo ad analizzare dal 
punto di vista marxista-leninista la situa- 
zione del loro paese per trarne le con- 
seguenze di lotta. 


praga / varsavia 


LE VIE NAZIONALI 
AL CAPITALISMO 


Una clamorosa conferma delle difficol- 
tà in cui versa il fronte revisionista vie- 
ne, oltre che da Budapest, anche dalla 
crisi interna alla Polonia e alla Cecoslo- 
vacchia. Non è facile decifrare il senso 
di una lotta che i giornali occidentali pre- 
sentano — grottescamente — come una 
lotta fra ‘staliniani’ e ‘democratici’, ‘fi- 
losovietici” e ‘filooccidentali’. Chiaro è 
tuttavia che il senso ultimo di questa 
lotta non è affatto il contrasto fra posi- 
zioni comuniste e posizioni borghesi; ma 
semplicemente fra differenti frazioni del- 
la borghesia revisionista — attivamente 
impegnata, e concorde, nel promuovere la 
‘liberalizzazione’ dei vari paesi revisioni- 
sti, ma discorde nei ‘tempi’ e nei ‘mo- 
di’, così come discorde nei tempi e nei 
modi — ma non nella sostanza politica 
— è la cricca revisionista dell'URSS. 

In particolare un conflitto tende a pro- 
dursi — al momento di entrare nell'area 
capitalista — fra URSS e paesi del bloc- 
co revisionista; così come — d'altra par- 
te — una analoga tensione tende a con- 
trapporre USA ed Europa. E' la stessa lo- 
gica, cioè la fine dell'antagonismo di clas- 
se che teneva uniti intorno all'America le 
borghesie europee, a sollecitare verso la 
autonomia le borghesie occidentali più for- 
ti e relativamente autonome (vedi Fran- 
cia gollista), e a determinare lo svilup- 
parsi di contraddizioni non antagoniste 
fra URSS e quei paesi revisionisti che 
più sono in grado di stabilire subito van- 
taggiosi rapporti economici con l'Occi- 
dente. E' la logica dell'interesse naziona- 
le delle varie borghesie a non restare 
egemonizzate dalla borghesia della na- 
zione più forte. 

Questa tendenza si è manifestata in 
modo vistoso a Budapest, appunto, con la 
rottura della Romania. Così come nella 
stessa occasione si è manifestato il ten- 


tativo della borghesia revisionista sovieti- 
ca di trasformare il marxismo-leninismo 
e l'internazionalismo proletario (da essa 
mille volte rinnegato) in una ideologia di 
copertura per giustificare il legame dei 
paesi revisionisti con l'URSS, cioè la di- 
pendenza delle borghesie dei paesi re- 
visionisti dalla borghesia sovietica. 

Oggi, queste stesse tendenze, si ri- 
producono puntualmente all'interno di due 
paesi del blocco revisionista dove più che 
negli altri le forze ‘avanzate’ del revi- 
sionismo stanno portando avanti — con- 
temporaneamente — la trasformazione 
capitalistica interna, e l'inserimento dei 
nuovi stati capitalisti nell'area capitalista 
internazionale, indipendentemente e an- 
che concorrenzialmente rispetto alla bor- 
ghesia sovietica. 

Che la liberalizzazione chiesta dai po- 
lacchi e dai cecoslovacchi esaltati dai 
giornali borghesi sia nient'altro che la re- 
staurazione accelerata del capitalismo 
nelle sue forme più lampanti non v'ha 
dubbio. Fra le proposte del nuovo segre- 
tario del Partito Comunista Cieco spicca 
bellamente l'impegno alla protezione della 
proprietà privata mentre continuamente 
si parla — da parte dei novatori — 
di restaurare la pluralità dei partiti. Ma 
è chiaro che questa spinta ‘liberalizzan- 
te’ mira contemporaneamente a colpire 
quei ceti burocratici che, avendo accet- 
tato di restaurare il capitalismo e di al- 
linearsi al nuovo corso sovietico, mira- 
vano tuttavia a mantenere un forte con- 
trollo sul processo di restaurazione in 
corso, sacrificando a tale loro interesse 
di frazione lo stesso interesse nazionale 
della borghesia revisionista del loro pae- 
se, presa nel suo insieme. | burocrati, in- 
somma, erano e sono disposti a mante- 
nere vincoli più stretti di dipendenza dal. 
l'URSS pur di controllare e regolare, ap- 
profittando delle loro posizioni di potere 
politico, il nuovo ceto produttivo econo- 
mico in via di formazione. Naturale, per 
conseguenza, che ad essi tenti di dare 
il massimo appoggio la borghesia so- 
vietica, che è arrivata al punto di uti. 
izzare in difesa della borghesia buro- 
cratica il marxismo-leninismo, accusan: 
do di revisionismo (!) la borghesia im- 
prenditoriale e tecnocratica che punta su 
una restaurazione capitalistica ‘indipen- 
dente’ dall'URSS. (Sugli esatti rapporti 
ra le differenti parti della borghesia revi- 
sionista torneremo prossimamente con un 
esame del revisionismo in questi paesi). 
Si ha qui un chiaro esempio che — 
rotto l'internazionalismo proletario e l'u- 
nità sulla base del marxismo-leninismo — 
'unità del cosidetto campo socialista (re- 
visionista) tende a ristrutturarsi secondo 
i canoni classici della società borghese: 
da un lato unità di fondo dei revisionisti 
e degli imperialisti contro i paesi socia- 
isti; l'altra parte: unità dei paesi revisio- 
nisti fra loro, in quanto relativamente o- 
mogenei, per meglio contrattare le con- 
dizioni del loro inserimento nell'area ca- 
pitalista tradizionale; infine conflitto fra 
i differenti paesi revisionisti e fra le 
varie parti della borghesia di ogni paese 
per assicurare a ciascun paese, e a cia- 
scuna borghesia, una posizione di privi 
legio e di vantaggio rispetto a tutti gli 
altri paesi nella corsa verso la ‘’demo- 
crazia’ capitalistica. 
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risa bertolini - autorizz. tribuna- 

le di verona n. 171, 17/10/1967 - 

redazioni locali: bolzano, firenze, 

IT milano, modena, parma, piacen- 
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rona - direzione, amministrazio- 

ne: c/o centro di informazione, via s. maria rocca maggiore 

15, 37100 verona - tel. 27978 - c.c.p. 28/4945 intestato a la- 

voro politico - stamperia zendrini, via s. marco 36/a verona - 
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comitato redazionale maura antonini, duccio berio, 
marisa bertolini, francesco brunelli,mario luigi bru- 
schini, tommaso carcelli, amanda cheneri, renato 
curcio, corrado. diamantini, edda foggini, sandro 
forcato, giovanni mari, paolo mosna, walter peruzzi, 
cesare pitto, luciano viti, gianfranco zoboli. 


lavoro politico si ‘lega nella sua origine, ad alcuni avveni- 
menti fondamentali del nostro tempo, quali la rivoluzione 
culturale proletaria guidata dal. pensiero di mao. tse-tung, 
l'invincibile lotta del popolo vietnamita e la contemporanea 
degenerazione revisionista del pci e del psiup, sempre più 
apertamente dimostrata dalla politica di ‘nuova maggioranza”, 
logico sbocco della ‘via italiana e pacifica al socialismo”. 


‘a verona, durante il 1966 e la prima metà del 1967, il cen- 
tro di informazione — che per anni aveva collaborato local: 
mente e nazionalmente col pci e col psiup, e in cui opera- 
vano militanti deì due partiti e indipendenti — iniziava una 
completa revisione autocritica della propria linea e. una 
contemporanea critica del partiti revisionisti, conclusasi con 
una lotta e una rottura ‘attuate nel corso di una manifesta- 
zione unitaria sul vietnam. in tale occasione numerosi mili- 
tanti uscivano dalla fgs-psiup e dalla foci dando vita al nu- 
cleo locale de la comune. contemporaneamente si stabilivano 
contatti con la università negativa di trento — il cui nucleo 
dirigente aveva maturato durante le lotte studentesche una 
posizione marxista-leninista rompendo con. elementi oppor- 
tunisti, confluiti nel psiup, e che poi — superando i propri 
limiti di raggruppamento ‘studentesco — si è sciolto per dar 
vita al nucleo m:1 de la comune di trento. analoghi contatti 
venivano. stabiliti con. il centro di informazione: formato a 
bolzano da compagni ‘usciti dal pci, e con singoli compagni 
‘di venezia e di milano: 


insieme sì dava vita a lavoro politico che, rifiutando di 
porsi come una organizzazione, è ‘una rivista redatta da sin- 
goli compagni operanti isolatamente o in raggruppamenti lo- 
cali indipendenti fra loro. scopo della pubblicazione è di aiu- 
tare una centralizzazione teorica sulla base del pensiero di 
mao tse-tung, in opposizione alla tendenza — ancora influen- 
te sugli intellettuali, glì studenti e i quadri politici piccolo- 
borghesi — a riunirsi in ‘gruppi minoritari* di carattere tro- 
zkysta. contemporaneamente la rivista sì propone di aiutare 
l'orientamento del militanti anche nella scelta di organizza: 
zione. 


la validità di lavoro politico ha trovato conferma. nell'im- 
pegno di numerosi militanti a diffonderla e nell'allargamento 
della redazione a compagni di torino, a militanti usciti dai 
partiti ‘revisionisti a firenze e piacenza, a compagni de la 
comuite di parma e a compagni di modena. 


a'tale consenso si affida anche il finanziamento di lavoro 
politico, sostenuta inizialmente da una raccolta di fondi fra 
i ‘militanti, che serviva a coprire Je spese dei primi tre. nu- 
meri, essa potrà continuare regolarmente le pubblicazioni 
solo grazie agli abbonamenti, e alle vendite, che sono în 
soddisfacente espansione. di questa espansione sono testi- 
monianza il passaggio delle iniziali 2.000 copie alle attuali 
5.000 copie di tiratura, 


lavoro politico è in vendita presso: 


agrigento g. onorato - alessandria fissore - ancona fogola = 
aosta omnibus - arezzo pellegrini - ascoli piceno r.de marinis 
- asti ag. molini, bancarella - avellino book show - bari laterza - 
barletta (ba) europa - bergamo la bancarella - bologna feltri- 
nelli, palmaverde, zanichelli - bolzano cappelli, ed. zanardi + 
brescia tarantola - brindisi carducci - cagliari murru:» calta: 
nissetta giannone - campobasso casa molisana del libro + car- 
rara bajni - caserta il cenacolo, marone nigro - catania la 
cultura, einaudi, urzì - catanzaro 'guido mauro - chieti de |Uca, 
falcocchio - como ed. p.le montesanto - cosenza scalercio - cre: 
mona del convegno, renzi - cuneo moderna - domodossola (no) 
giovannacci - enna castellana - ferrara i. bovolenta - firenze 
del re, feltrinelli, marzocco - foggia minerva, patierno + foli- 
gno. (pg) carnevali - forlì cappelli - frosinone cataldi, papitto - 
genova di stefano, feltrinelli athena + grosseto lazzeri - im- 
peria s. giovanni - l'aquila ferri - la spezia degli studenti - la: 
tina moderna, simone c. - lecce la meridionale, libri, visnova + 
livorno belforte, italia - lucca brancoli - macerata del’ corso 
- mantova minerva - massa o. gasperini - matera g. manicone + 
messina cannarozzo - mestre (ve). galileo - milano algani, 
coop. sapere, corsia dei servi, einaudi, feltrinelli - modena 
rinascita - monfalcone goriup - napoli colonnese, guida, mac: 
chiaroli, minerva - novara lazzarellì - nuoro. silla ‘calzia + 
padova cortina, internazionale. draghi, minerva + palermo 
del corso, ed. la mentia; flaccovio, org: edit. malato - parma. 
universitaria - pavia lo spettatore - perugia le muse - pesaro 
semprucci - pescara dell'università - pescia franchini libri + 
piacenza ed. p.za cavalli - pisa feltrinelli, internazionalista. f. 
fanon - pistoia dello siudente - pordenone ed. micheluz - poten 
za ferra - ragusa paolino - ravenna lavagna e figlio - reggio ca- 
labria casa del libro - reggio emilia rinascita - rieti unione 
editoriale - rimini moderna - roma feltrinelli, paesi nuovi, 
rinascita - rovigo ed. sturaro - salerno salernum,-'sassari Qì 
cherchi - savona dello studente - siena bassi *- siracusa. cati: 
nella calafiore - taranto italia - teramo albi, ferrari - terni, gole 
doni, nuova del liceo - torino hellas, popolare, stampatori + 
trapani giliberti poma - treviso, einaudi, supermercato dell} 
bro - trieste feltrinelli, italo svevo, parovel - udine carducci + 
urbino la goliardica, mod. universitaria - varese ag. swich.- ve- 
nezia c.liuv.a. il fontego, einaudi - vercelli giovannacci - ve: 
rona ed. p.za brà, maffeî, universitaria - viareggio-galleria del 
libro - vicenza due ruote - viterbo bancarella del' libro, 


lavoro politico esce il 20. del mese. (tran: 
ne agosto e dicembre) e un anno 10 numeri 
@ una copia L. 300 @ arretrato L. 500, este- 
ro il doppio ® abbonamento annuo L. 2.500 
e estero il doppio @ simpatizzante L. 5.000, 
sostenitore L. 10.000 e questa copia L. 400. 
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